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LETTOR  MIO 


A  te  è  noto  come  gli  scrittori  si  siano  da  buona 
pezza  occupati  della  filosofìa  di  Giacomo  Leopardi,  dei 
quali,  quelli  a  me  noti,  sono  :  il  congiunto  a  lui  per 
sangue  Terenzio  Mamiani  Conte  della  Rovere,  nei  Dia- 
loghi  dì  Scienza  prima,  in  quello  appunto,  che  s'in- 
titola dal  nome  del  nostro ,  ossia  Giacomo  Leopardi 
0  del  Senso  comune  ;  Vito  Fornari ,  Dialoghi  tre  del- 
V Armonia  ideale^  V Armonia  dello  spirito,  V Armonia 
della  natura,  ragionamenti  tra  Nicolò  Zingarelti  e 
Giacomo  Leopardi.  In  questi  lavori  di  forma  splendi- 
damente platonica,  il  Fornari  ci  diede  un  saggio  di  Alo- 
sofìa  pittagorica  cristiana,  ed  il  Mamiani  dichiarò  due 
adagi  supremi,  in  cui  Tuomo  iraperna  ogni  suo  senso 
e  sapere,  l'uno  che  é  il  principio  d'identità  e  di  ri^ 
pugnanza  regge  la  filosofia  teoretica,  TaUro  regge  la 
filosofìa  naturale  intera  ed  è  questa  sostanzialissima 
degnila  :  la  natura  non  inganna. 

Il  Gioberti,  a  principiare  dalla  Teorica  del  sopran- 
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naturale  al  Rinnovamento  civile  d'Italia,  ne  celebri^ 
la  somma  virtù  della  mente,  e  nel  Gesuita  moderno, 
espose  per  filo  e  per  segno  la  filosofia  deli'  infelice 
poeta  e  filosofo  di  Recanati;  come  il  De  Sanctis  in  for- 
ma popolare  nel  Dialogo  tra  Leopardi  e  Scopenhauer. 

Il  Professore  Bonaventura  Zumbini  ha  ragionato 
con  carità  di  buon  cittadino  italiano  della  fama  di  Gia- 
como Leopardi  presso  i  Tedeschi;  io  ricordo  con  am- 
mirazione il  chiarissimo  sig.  Kiirico  Caro,  il  quale  in 
apposito  libro  ha  ventilato  in  Francia  la  filosofia  dello 
Scopenhauer  iéiVlTartman  e  del  Leopardi. 

Onde,  mio  Lettore ,  vedi  per  te  stesso ,  come  sa- 
rebbe un  fuordopera  occuparmi  delle  cogitazioni  filo- 
sofiche che  travagliarono  la  vita  sfortunatìssima  del 
nostro  Giacomo.  Di  quindi  scegliendo,  nel  presente  la- 
voro ,  che  fo  di  pubblica  ragione  ,  ho  rivolto  il  mio 
pensiero  alla  Politica  di  Giacomo  Leopardi,  non  senza 
ricordare  gli  scrittori  benemeriti,  che  si  travagliarono 
sinora  su  questo  argomento  importantissimo,  nazionale: 
soli  scrittori  che  io  conosco,  tenuto  conto  della  mìa 
scarsa  erudizione. 

K  qui  giova  ricordare  i  pensamenti  di  tali  scrittori, 
de'  quali,  sento  il  dovere  registrarne  le  parole  sotto 
la  rubrica  sto  per  dire  di  una  cronaca.  Nel  i840  pri- 
mo a  ragionare  di  Giacomo  Leopardi ,  quale  scrittore 
politico^  fti  Vincenzo  Gioberti,  nel  HI  volume  del  6e- 
suita  modeimo,  ed  io  credo  che  V  autorità  di  questo 
sommo  abbia  contribuito  non  poco  perchè  gli  uomini  di 
lettere  s'accingessero  a  scrutare  la  Politica  del  Nostro, 
sebbene  avvolta  sotto  un  velame  densissimo,  a  seconda 
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(Merlavano  i  tempi,  e  la  mente  di  lui,  studiosa  di  schi- 
fare gli  artigli  dell'Austria  o  dei  tirannetti,  che  in  sua 
vece  regnavano  in  Italia.  Onde  il  filosofo  torinese  si- 
gnificava de'  Paralipomeni:  11  Leopardi  verso  il  fine 
della  sua  vita  scrisse  un  libro  terribile  (/  Paralipo- 
meni) nel  quale  deride  i  desiderii,  i  sogni,  i  tentativi 
politici  degr  Italiani  con  un'ironia  amara,  che  squarcia 
il  cuore,  ma  che  é  giustissimi. 

Dopo  il  Rinnovamento  Civile  del  1800  l'Italia  ri- 
conoscente attese  a  tributare  un  culto  civile  a'  suoi 
grandi,  che  col  senno  e  con  la  mano  s' erano  volati 
alla  Patria  testimoni  di  sangue ,  di  martirio  ,  di  pen- 
siero. Giacomo  Leopardi,  nella  Galleria  nazionale  di 
Torino,  piglia  il  suo  posto  :  e  Napoleone  Ciotti  nel  180:2 
primo  di  tutti  accennava  ad  una  chiosa,  nella  Biografia 
apag.  71-75,  in  nota  :  Egli  scrisse  i  Paralipomeni  ieìh 
Batracomiomachia  d'  Omero  ,  dove  favoleggiando  di 
Ranocchie  e  di  Topi  simboleggiava  le  ultime  avventure 
(li  cui  era  stalo  teatro  TUalia.  Questo  Poemetto  in  ottava 
rima,  e  in  otto  canti  fu  pubblicalo  solamente  a  Parigi 
nel  184:2  dal  Baudry.  Un  semplice  e  laconico  commento 
aggiunto  ai  versi  (ove  è  ?)  ne  spiega  V  allegoria.  1 
Granchi  sono  i  Tedeschi,  i  Topi  gl'Italiani  e  special- 
mente i  Napolitani  del  18:20;  le  Rane  i  preti  »  di  Roma. 

Segui  indi  la  scuola  napolitana,  che  in  letteratura 
piglia  nome  dal  De  Sanctis.  Esaminando  egli  la  Prima 
Canzone  di  G.  Leopardi,  volle  scrutare  e  investigare 
la  mente  del  poeta  politico  e  ce  ne  diede,  come  risul- 
tante del  suoi  studii,  questi  pensamenti  :  Il  Leopardi, 
come  tutti  i  grandi  uomini  ha  avuto  un  mondo  suo , 
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cosi  suo  che  egli  ebbe  il  torto  d"  ignorare ,  o ,  che  è 
peggio ,  di  porre  in  gioco  lutto  ciò  che  era  fuori  di 
quel  cerchio,  e  che  pure  avea  la  sua  vita,  e  la  sua  se- 
rietà. Inarrivabile  quando  si  chiude  nel  suo  mondo  e 
ne  scruta  e  ne  svela  i  misteri,  e  ne  sente  le  trafillure; 
quante  volte  spinge  lo  sguardo  al  di  fuori,  e  satireggia 
e  ironeggia,  tocca  appena  il  mediocre,  come  è  ne'  suoi 
Paralipomeni,  %  *) 

Quattro  anni  dopo  entra  nell'aringo  della  critica  il 
professore  Bonaventura  Zumbini  e  vi  tratta  della  satira 
e  intende  alla  rivelazione  di  quella  presso  i  suoi  let- 
tori. Cosi  il  Zumbini  :  La  Palinodia  e  i  Paralipomeni 
sono  le  sole  poesie  satiriche  del  Leopardi,  le  sole  do- 
v'ei  rappresenti  una  visione  come  del  mondo,  paruto- 
gli  sempre  una  tragedia.  Quosto  lato  del  nostro  poeta 
non  é  stato  compreso  come  Taltro,  ond'egli  è  più  po- 
polare. Noi  non  isperiamo  certo  di  sopperire  al  difetto; 
e  solo  tentiamo  di  farvi  un  po'  di  studio,  e  cogliere  per 
entro  i  due  poemi  qualche  cosa  dell'  intimo  del  poeta 
(pag.  5-6).  E  segue  :  stentalo  per  T  erte,  e  crudele  in- 
sieme ad  ogni  cuore  italiano,  perchè  in  sostanza  quei 
topi  eravamo  noi,  e  quella  patria  oppressa  era  l'Italia; 
e  con  la  dispersione  dell'oracolo  il  poeta  dileggiava  gli 
sforzi  e  le  speranze  de'  padri  nostri.  »  *) 


*)  F.  De  Sanctis,  Nuovi  Saggi  Critici  pag.  Ili  od. 
Napoli,  Morano  1872. 

')  B.  Zumbini  pag.  11.  —  La  Palinodia  e  i  Paralipo- 
meni di  Giacomo  Leopardi,  od.  Napoli.  Morano  1876. 
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Il  professore  Francesco  d'Ovidio  ha  espresso  in  sul 
principiare  di  quest'anno  14  marzo  1879,  un  suo  desi- 
derio degno  di  nota  :  Un  lavoro  serio  ci  sarebbe  da  fare 
su'  Paralipomeni;  e  sarebbe  di  determinare,  fin  dov'è 
possibile  a  che  libro  propriamente,  a  che  scuola,  a  che 
dottrina ,  a  che  sistema  ^  a  che  fatto  storico  alluda  il 
Leopardi,  tutte  le  volte  ch'egli  scaglia  i  suoi  frizzi  con- 
tro autori,  opinioni  letterarie,  filosofiche,  storielle  epo- 
lUichey  0  avvenimenti.  »  ') 

E  qui,  allegando  le  parole  del  Settembrini,  porrò 
fine  alla  mia  cronaca  bibliografica  :  I  Paralipomeni  alla 
Batracomiomachia  in  ottava  rima ,  opera  di  compiuta 
bellezza,  nella  quale  dovete  intendere  che  i  granchi 
sono  i  Tedeschi  ;  i  topi  gì'  Italiani  ;  e  i  ranocchi  i 
preti  (di  Roma)  pag.  357. — /  Paralipomeni  sono  satira 
politica  non  interamente  scoperta  per  le  condizioni  dei 
tempi,  e  però  non  bene  intesi,  e  meritevoli  di  larghe 
Illustrazioni,  perchè  quelle  dell'Ambrosoli  pubblicate 
dal  Chiarini,  mi  sembrano  leggiere,  monche  ,  e  non 
fanno  intendere  bene  quel  Poemetto  ,  che  a  me  pare 
un  lavoro  finissimo,  perfetto,  che  dovrebbe  essere  stu- 
diato e  pregiato  altamente  dagl'Italiani.  »  ^) 

Io  alla  mia  volta  accolgo  di  buon  grado  nell'ani- 


*)  F.  D'Ovidio  pag.  4,  5.  —  Ambrosoli  e  le  Poesie  di 
Giacomo  leopardi  con  postille  inedite  di  F.  Ambrosoli 
ai  Paralipomeni  della  Batracomiomachia,  edizione  accre- 
sciuta e  corretta  da  G.  Chiarini  —  Livorno,  Vigo  1869. 

')  Settembrini  pag.  363  lezioni  di  Letteratura  Ita- 
liana voi.  3.  ed.  Napoli,  Morano  1876. 


—  li- 
ma mia  il  desiderio  patriottico  del  professore  D'Ovidio 
e  del  Settembrini,  tanto  più  che  s'incentra  nel  mio , 
nato  or  sono  più  che  25  anni,  quando  tra  le  sacre  mura 
del  Seminario  di  Monreale,  ove  si  pensa  seriamente  e 
virilmente  ,  la  prima  volta  per  mia  bocca  fu  udito  il 
grido  di  Giacomo  Leopardi  alla  misera  Italia.  Ed  in 
quella  età  giovanile  fervidissima  i  condiscepoli  della 
classe  rimasero  meravigliati  e  stupefatti  a  quella  Lirica 
sublime,  la  quale  invase  noi  tutti,  ed  ogni  seminarista 
in  breve  ora  s'ebbe  la  sua  amata  copia  delle  Canzoni 
che,  correndo  come  scintilla  elettrica,  ci  innamorarono 
all'acquisto  e  allo  studio  delle  altre  opere. 

Dolce  consolatrice  è  nel  reta  provetta  la  ricordanza 
di  un  fatto  non  volgare  della  prima  giovinezza,  il  quale 
poi  ci  governa  nella  maturità;  perchè  l'uomo  vive  nelle 
gioje  oneste  del  passato  e  nella  santa  speranza  dello 
avvenire. 

Onde  al  primo  entrare  del  novello  anno  gen.  1879 
divisando  scrivere  alcun  che,  con  l'anima  ringiovanita 
ri  volai  al  mìo  Giacomo  Leopardi,  ed  ecco  che  io,  caro 
Lettore,  ti  presento  la  di  lui  Politica  da  me  compilata 
con  una  Illustrazione  Slorica  diplomatica  :  saggio  de' 
miei  studii  giovanili  e  dell'età  matura  —  studi  da  me 
durati  per  quanto  mi  è  stalo  consentito  da'  gamberi 
progressisti  e  dalla  ferrata  necessità  della  fortuna  amica 
a'  pravi,  impotente  però  contro  l'animo  mio  non  timido 
amico  al  Vero;  e  nell'umile  paruta  : 

«Ben  tetragono  a'  cólpi  di  ventura» 
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In  questa  Illustrazione  con  i  Dispacci  Diploma- 
tici in  mano  ho  tentalo  rivelare  la  mente  politica  di 
Giacomo  Leopardi  sotto  la  Preponderanza  Austriaca 
in  Italia,  e  credo  aver  sollevato  non  poco  il  velo  che 
asconde  quel  mistero,  che,  giusta  il  poeta  Marziale,  può 
dirsi  :  et  latet  et  lucet  :  e  cosi  con  la  violenza  ed  il 
peculio  dei  miei  poveri  studii  mi  lusingo  di  avere  ca- 
vato la  verità  dal  pozzo  di  Democrito. 

Qui  attendo  il  giudizio  imparziale  degli  uomini 
competenti,  pregandoli  disfarmi  avvertito  degli  errori 
e  degli  abbagli;  di  chiarirmi  dove  io  abbia  preso  dei 
granciporri,  dove  abbia  dato  nel  segno  :  e  di  tal  Cri- 
tica  onesta ,  amica  al  vero  non  posso  jsinceraraente 
che  saper  loro  grado,  trattandosi  fra  noi  di  una  gara 
virtuosa  e  di  un  amore  non  sospetto  della  libertà  e 
deir  indipendenza  della  Patria  :.pe'  quali  santi  amori 
ogni  cittadino  italiano  non  potrà  ripetere  con  quelPan- 
tico  che  sarei  perditore  se  non  fossi  vinto. 

Ed  io  giusta  il  mio  potere,  caro  Lettore,  da  sem- 
plice soldato  piccinino  ho  combattuto  le  battaglie  della 
Nazione  italiana  che  ci  diede  il  cielo ,  e  con  tutte  le 
forze  dell'anima  mia  le  ho  auguralo  di  vederla  libera 
e  redenta  dal  servaggio  vergognoso  dei  forestieri  :  ri- 
putandola savia  e  fortunata  solo  nella  propria  vita,  ani- 
mata dalle  proprie  tradizioni,  dalla  propria  civiltà,  stata 
altrui  maestra  per  secoli  molti  : 

E  nella  fausta  sorte  e  nella  ria 

ai  quale  ufficio  pietoso  m'è  stato  guida   e   lucerna  il 
sommo  italiano  Giacomo  Leopardi. 


r^ 


CAPO  I. 


ProeMo  e  Protaeoiista 


L  maggio  del  1815  segna,  nella  vita  di  Già* 
^  corno  Leopardi,  l'èra  dei  cittadino  italiano  : 
era  in  cui  fallita  a  Gioacchino  Marat  la  santa 
impresa  dell'  indipendenza  Italiana  dalla 
Preponderanza  Austriaca,  quel  miraco- 
loso giovanetto  diciassettenne  s'accinse  al 
volgarizzamento  di  un  Poemetto,  la  Batra- 
comiomachia, attribuito  ad  Omero,  in  cui 
trovasse  campo  e  materia  di  mordere  le 
persone  e  di  censurare  i  fatti  di  quei  tempi. 
E  non  senza  ragione.  Dappoiché,  come  risulta  dal 
Discorso^  che  va  innanzi  alla  sesta  rima  del  Recana- 
tese, non  pochi  Critici  avvertirono,  nel  Poemetto  del 
meonio  Cantore,  un  intendimento  morale  politico. 
Notevoli  al   nostro  proposito   sono   le  parole   del 


is 
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Leopardi  intorno  a  quei  personaggi  mettendoli  in  ri- 
scontro a  quelli  dell'Iliade  :  €  Gonfiagole  nella  ^afraco- 
miomachia  fugge  da  Rodipane  come  Paride  da  Mene- 
lao neiriliade  »  ^)  Rubatocchi  è  TAchillb  della  Ba* 
tracomiomachia  :  egli  è  giovane  e  principe ,  come  il 
protagonista  d'Omero.  Le  armate  dei  topi  e  delle  rane 
combattono  ambedue  con  eguale  successo  ;  ma  com- 
parisce Rubatocchi,  e  le  rane  son  ridotte  all'estremo .  <) 

Giunse  a  la  mischia  il  prence  Rubatocchi^ 
Giovane  di  gran  cor,  d'alto  legnaggio; 
Particolar  nemico  dei  ranocchi; 
Degno  figliuol  d'Insidiapane  il  saggio; 
Il  più  forte  de'  topi  ed  il  più  vago, 
Che  di  Marte  parea  la  viva  imago,  ^) 

Di  molto  lume  al  nostro  assunto  è  la  Storia  del 
Reame  di  Napoli^  che  unita  alla  Diplomatica  ci  ri- 
velerà per  filo  e  per  segno  i  personaggi  tutti  de'  Pa- 
ralipomeni della  Batracomiomachia.  Ecco  le  parole 
del  Colletta  :  Mille  trofei  raccolse  (Gioacchino  Murat)  in 
Italia,  Alemagnat  Russia,  ed  Egitto;  era  pietoso  a'  vinti 
liberale  ai  prigioni  e  lo  chiamarono  V  àchillb  della 
Francia,  perché  prode  ed  invulnerabile  al  pari  dell'an- 


V  Homerus,  Iliad.  lib.  IIL 

^)  Leopardi,  Disc,  la  Batracomiomachia  pag.  84. 
Studi  Filologici,  ed.  Firenze  Le  Mounier  1853.— Perlege 
Maeonio  cantatas  Carmine  ranas  —  Et  frontem  nugis 
solvere  disce  meis-M.  V.  Martialis,  epigram.CIXXIX, 
lib.  XIV,  pag.  464  ed.  Amsterdam.  MDCCIV. 

3)  Leopardi,  Batr.  C.  III.  st.  14. 
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lieo.  »  •)  Onde  di  Gioacchino  Miirat ,  soUo  il  nome  di 
iSiTBAToccHi,  cantò  il  liCopardi  in  oliava  rima  nel  canto 
primo  stanza  ventesima  prima  dei  Paralipomeni: 

Scelto  fu  RuBATOCCHi  a  cui  V  imporo 
Si  dosso  allor  di  mille  Toxn  e  mille  : 
Rubatocchiy  che  fu,  come  d'Omero 
Sonò  la  tromba,  di  quel  eampo  Achille 
Lungamente  per  Lui  sul  lago  intero 
Versar  vedove  Rane  amare  stille; 
E  fama  é  che  insin  oggi  appo  i  Ranocchi 
Terribile  a  nomar  sia  Ruba  tocchi. 

Or  come  risulta  dalla  Storia  civile  ciascun  sa  che 
la  sciagurata  rivoluzione  di  Napoli  ,  e  la  sua  effimera 
Costituzione  fu  un  lavoro  preparato  al  buio.  11  Leo- 
pardi rassembra  il  carattere  morale  de'  Napolitani  a 
quello  dei  Topi^  che  fanno  ogni  lor  opera  nelle  tenebre 
della  notte,  come  dalle  ciarle  imix)tenli  del  governo 
temporale  di  Roma  ,  rappresenta  quei  Chierici  sotto 
Timmagine  delle  gracidanti  Rane, 

Lu  nuova  Batracomiomachia  venne  ingaggiala 
tra  le  Rane  e  i  Topi  perchè  si  chiese  al  pontefice  ami- 
chevole passaggio,  e  lo  negò:  si  ripeterono,,  e  pur  va- 
namente, le  inchieste;  procedeva  intanto  V  esercito  di 
Murai  per  le  vie  di  Frascati,  Albano,  Tivoli ,  Foligno. 
Ed  allora  il  papa,  o  che  temesse  d'insidie,  o  che  vo- 
lesse simularne  il  pericolo,   nominò  una  reggenza  al 


»)  Pietro  Colletta,  lib.  Vili.  pag.  197,  toni.  11.  od. 
Torino,  Pomba  1852, 
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governo  e  precipUosamente  come  di  fuga  passò  a  Fi- 
renze^ (onde  le  Eane^  qui  sopra ,  dal  poeta  soii  dette 
vedove)  indi  a  Genova.  ')  La  guerra,  or  mai  ^erla , 
fu  denunciata  il  30  marzo  1815,  por  edili  e  combatti- 
menti. Un  decreto  di  Gioacchino  aggregava  le  provincie 
delle  Marche,  e  i  distretti  di  Urbino,  Pesaro,  e  Gubbio 
al  suo  regno,  cosicché  n'era  il  confine  non  più  il  Tronto, 
ma  il  Foglia  :  e  un  editto  concitava  i  soldati  alla  guerra, 
dicendo  nemici  gli  Austriaci  ;  motivo  a  combattere  la 
inl'edeltà  del  governo  d'Austria  ;  obbietto  la  Indipen- 
denza Italiana  ;  stimolo  all'esercito  la  gloria  l'onore 
le  ricompense ,  i  ricordi  ;  e  aiuto  a  lui  tutte  le  armi 
d'Italia. 

Altro  editto  agl'italiani  numerava  le  loro  sventure, 
rammentava  i  beni  della  Indipendenza,  prometteva  li- 
bera Costituzione^  diceva  messi  a  combattere  ottanta- 
mila  (sic)  Napolitani;  incitava  i  forti  all'armi,  i  sa- 
pienti a'  consigli;  eccitava  l'odio ,  la  vendetta  le  spe- 
ranze l'ambizione.  *) 

Proclama  di  Simlal  30  marzo  1815 

€  Italiani,  la  Provvidenza  vi  chiama  infine  ad  es- 
sere una  Nazione  indipendente;  dall'Alpi  allo  stretto 
di  Sicilia  odasi  un  grido  solo:  Indipendenza  A' Italia, 

Questo  primo  Diritto  e  bene  d'ogni  popolo  a  qual 
titolo  gli  stranieri  pretendono  torvelo  ?  a  qual  titolo  si- 


>)  Colletta  lib.  VII.  §  LXKVII.  pag.  149. 
^)  Colletta  ibid.  pag.  150  §  LXXIX. 


—  si- 
gnoreggiano essi  le  belle  contrade  ,  s'  appropriano  le 
vostre  ricchezze,  vi  strappano  i  figliy  per  servire,  lan- 
guire, morir  lontani  dalle  tombe  degli  avi?...  No,  no: 
via  ogni  dominio  straniero;  i  nfiari  e  i  monti  inacces-* 
sibili  siano  i  lìmiti  vostri  ;  non  aspirate  ad  oltrepas- 
sarli; ma  respingetene  lo  slraniiro  che  gli  ha  molati. 

Ottanta  mila  Italiani  degli  stati  di  Napoli,  coman- 
dati dal  loro  re  ,  marciano  giurando  non  domandare 
riposo  se  non  dopo  la  liberazione  cV Italia. 

Italiani  delle  altre  contrade,  secondate  il  magna- 
nimo  disegno;  torni  all'  arme  deposte  chi  le  usò  ;  vi 
si  addestri  la  gioventù  inesperta  :  chi  ha  cuore  e  in- 
gegno ripeta  una  libera  voce  e  parli  in  nome  della  Pa- 
tria ad  ogni  petto  veramente  italiano;  tutta  si  spieghi 
ed  in  tutte  le  forme  Venergia  nazionale.  Oggi  si  de- 
ciderà se  l'Italia  deve  esser  libera  ,  o  piegare  ancora 
per  secoli  la  fronte  umiliata  al  servaggio.  Lacera  an- 
cora ed  insanguinata^  essa  eccita  tante  avidità  stra- 
niere. Gli  uomini  illuminati  d'ogni  contrada,  le  nazioni 
degne  d'un  governo  liberale,  i  sovrani  d'alto  carattere 
godranno  della  nostra  impresa  ,  applaudiranno  al  vo- 
stro trionfo. 

Stringetevi  saldamente  ad  un  governo  di  vostra 
scelta,  una  Costituzione  degna  del  secolo  e  di  voi  vi 
garantisca  la  Libertà^  il  vostro  coraggio  v'avrà  garen- 
tita  Y Indipendenza,  *) 


*)  Vedi  C.  Cantù  ,    Cronistoria  dell'  Indipendenza 
Italiana  pag.  39-40  voi.  11. 
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Ai  soldati 

11  grido  di  guerra  ritorna  ad  echeggiare  tra  noi , 
e  la  voce  delPonore,  e  della  gloria  ci  chiama  un'altra 
volta  a  combattere  :  corriamo  dunque  alle  armi^  af- 
frontando in  battaglia  il  perfido  nemico  che  ha  violato 
la  fede  sacra  de'  Trattati. 

Soldati  !  Noi  pugneremo  su  (|uei  medesimi  campi 
che  furono  non  ha  guari  testimoni  del  nostro  valore  , 
noi  purgheremo  dalla  presenza  dei  nostri  nemici  quelle 
medesimo  provincie  ,  che  divenute  premio  dei  vostri 
trionfi,  da  voi  concesse  all'Austria  in  iscambio  di  con- 
dizioni da  lei  non  adempite,  e  calpestate  dalle  leggi 
imperiose  della  forza^  dopo  che  voi  le  abbandonaste, 
chiamano  ora  ad  alta  voce  Varmi  vostre  vendicatrici 
del  nome  italiano ,  onde  le  liberino  per  sempre  dal 
detestato  giogo  Tedesco.  «) 

€  Qualunque  petto  amor  d' Italia  accende  »  cantò 
poi  il  Leopardi,  ed  allora  Francesco  Benedetti: 

Aintaiia 

«  Clio  fai,  che  pensi,  Italia?  E  non  ti  desta 
Il  bellicoso  invito 
Che  dall'estremo  lito 
Suona,  né  dal  letargo  alzi  la  testa  ? 
É  l'augurio  adempito 
Dalla  vergin  cumea 


0  Presso  G.  Gantù,  Gronistoria  ecc.  pag.  41.— Que- 
sti Proclami  al  popolo  italiano,  e  a'  soldati  sono  cre- 
puti  lavoro  del  professore  Salfi. 
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Pruiiiesso  alla  fatai  prole  d'Enea 

Vedi  VEroe  chiamato  a  tanta  gloria 

Dal  carme  sibellino, 

Che  a'  figli  di  Quirino 

L'avvilita  ridesta  alta  memoria 

Dello  splendor  latino; 

E  alle  boiropre  amico 

S'avanza  a  vendicar  V oltraggio  antico  : 

Seconda  è  la  stagione  a  tanta  impresa; 

Che  dalla  chiusa  selva 

La  generosa  belva 

Va  con  test'alta  e  con  orecchia  tosa. 

Si  sperde  e  si  r inselva 

L'empio  stuol  de'  ladroni, 

Che  dividea,  trescando,  e  spoglie  e  troni, 

E  tu,  mia  bella  Italia,  eri  a  si  infamo 

Tirannide  promessa  ? 

Ma  il  dì  fatai  slapprossa. 

Che  il  rio  sperar  deluda  e  Tempie  trame; 

L'itala  solate  oppressa  ^ 

Da  tante  etadi  al  fino, 

Più  bella  sorgerà  dalle  ruine. 

Il  Manzoni  vide  in  Murat    V  aspettato  delle  genti 
italiche: 

Era.n  le  forze  sparsa 
E  non  là  voglie,  e,  quasi  in  ogni  petto, 
Vivea  questo  concotto  : 
Liberi  non  sarem  se  non  Siam  uni  : 
Ai  nien  forti  di  noi  gregge  dispetto 
Finché  non  sorga  un  Uom,  che  ci  raduni. 
Egli  è  soì'to  per  Dio  I 
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Con  Lui  Signor  deiritala  fortuna, 
Le  sparse  verghe  raccorrai  da  terra, 
€  E  un  fascio  ne  farai  nella  tua  mano.  » 

Laonde  possiamo  esclamare  con  Cicerone  che  a 
quel  moto  d'Indipendenza  di  Gioacchino  Murai  :  Tota 
Italia  desiderio  Liòertatis  exarsit.  *) 

li"  fine  di  tanto  molo  e  di  si  bella  poesia  patriot- 
tica fu  un  catafascio  militare  :  Confusione  orrenda,  ir- 
reparabile :  la  voce  de'  capi  non  intesa,  non  viste  le 
bandiere,  non  ubbidito  il  comando.  Chi  si  crede  sor- 
preso e  chi  tradito,  s'intrigano  le  schiere,  ogni  ordine 
si  scompone,  abbandonino  il  campo  e  fuggono.  *) 

La  religione  ufficiale  è  una  ciarpa  di  carta  di  cui 
si  coprono  i  furbi  di  tre  cotte;  e  lo  fu  de'  tiranni  bat- 
tezzatisi da  sé  stessi  cristiani  cristianissimi  apostolici  e 
cattolicissimi.  Ecco  il  Feld — Maresciallo  Bianchi  gene- 
rale de'  Tedeschi  (amici  del  progresso  come  i  granchi) 
il  quale,  sotto  (iolore  di  portar  soccorso  a  Pio  VII,  a 
colui  che  a  tutti  è  padre,  scende  in  Italia;  attraversa 
a  dispetto  del  papa  gli  stati  pontificii;  e  la  magnificata 
Indipendenza  Italiana  a  Tolentino  e  a  Macerata  dile- 
guarsi qual  polvere  al  vento  : 

Poiché  da'  Granchi  a  rintegrar  venuti 
Delle  Raìwcchie  le  fugate  squadre 
Che  non  gli  aveano  ancor  mai  conosciute 
Come  volle  colai  che  a  tatti  è  padre, 


0  Cicerone,  Epist.  ad  Famil  lib.  XI,  8. 

*)  Pietro  Colletta  lib.  VII  pag.,  171  ed.  cit. 
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Del  Topo  vincitor  Airo  abbattuti 
Gli  ordini,  e  volto  invan  Topro  leggiadro 
Sparse  l'aste  pel  campo  e  le  berretto 
E  le  code  topesche,  e  le  basette 
Sanguinosi  fuggian  per  ogni  villa 
i  Topi  galoppando  in  su  la  sera, 
Tal  che  veduto  avresti  anzi  la  squilla 
Tutta  farsi  di  lor  la  piaggia  nera; 
Quale  spesso  in  parete,  ove  più  brilla 
Del  sol  d'autiinno  la  dorata  spera 
Vedi  nugol  di  mosche  atro  importuno 
Il  bel  raggio  del  elei  velare  a  bruno.  ») 

Questi  versi  de'  Paralipomeni  arieggian  €  Il  Sol- 
dato  Pauroso  »  degli  Epigrammi  del  poeta  Demodoco  ») 
o  11  Miles  gloriosus  della  Commedia  di  Marco  Accio 
Plauto. 

E  qui  cadono  in  acconcio  le  parole  di  M.  Cornelio 
Frontone  (autore  diletto  al  Leopardi)  ne'  Principii  della 
Storia  :  Vagì  palantes ,  nullo  itineris  destinato  fine  , 
non  ad  locum,  sed  advesperum  conlenditur,.,  et  Prin^ 
cipis  ad  triumpkum  decedentis  haudquaquam  secar  a  ^ 
nec  incruenta  regressio.  *) 


*)  Leopardi  Paralipomeni,  St.  1  2  C.  1. 
*)  Demodoco,  Epigrammi  Greci, 
»)  M.  CoRNELii  Frontonis,  Principia  Historiae  pa- 
gina 315  ed  Romae,  curante  Angelo  Maio,  MDGCGXXIII. 
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CAPO  II. 

Tassoni  e  Leopardi  oTTero  del  ridicolo 

«  Le  persone  non  sono  ridicole  se  non  quando  vo- 
gliono parere  o  essere  ciò  che  non  sono.  ') 

Un  Conte  di  Culagna  che  fa  il  bravazzone,  lo  spac- 
camondi  ed  all'  appressare  dei  nemici,  trema  verga  a 
verga,  più  presto  che  dirsi  un  eroe  del  campo,  s'attira 
la  berta  su'  fatti  suoi,  essendo  egli  più  acconcio,  an- 
ziché a  riscuotere  l'ammirazione,  a  destare  vie  maglio 
un  riso  omerico,  o  burlesco  che  vogliam  dire.  Il  ca- 
rattere dell'eroe  codardo  sotto  la  penna  di  Alessandro 
Tassoni,  col  suo  stile  festevole  è  ritratto  nel  Conte  di 
Culagna  :  un  Gingillino  Uodomonle  della  milizia  nel  se- 
colo XVil;  e  in  quel  Poema  trovi  flagellali  i  futili  ar- 
gomenti che  porgevano  appicco  alle  guerre  fraticide  com- 
battute tra  i  Bolognesi  e  i  Modenesi  per  : 

«  Un'iufolico  0  vii  secchia  di  legno  » 

mentre  la  Patria  italiana  giaceva  sotto  la  tirannide  so- 
spettosa superba  e  crudele  del  governo  di  Spagna.  Sic- 
ché la  Secchia  Rapila  è  un'opera  di  misericordia  pa- 
tria per  campare  l'Italia  da  tanta  codardia,  è  un  far- 
maco salutare  por  guarire  gl'intelletti  capaci  di  sentire 


>)  Leopardi,  Pensiero  IC  pag.  170  voi.  II  od.  Fi- 
renze Le  Mounier  1856. —Baldassare  Castiglione  Del 
Cortigiano  pag.  173-4  capo  XYIII  ed.  Milano  1831. 
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salutare  vergogna  e  rendersi  degni  da  brandire  le  ar- 
mi pietose  contro  gli  strani,  alla  santa  impresa  dell'in- 
dipendenza italica  da'  forastieri. 

L'arma  del  ridìcolo  è  uno  strumento  che  pone  ar- 
gine al  vizio,  presentando  l'uomo  fuori  della  sua  furba 
e  studiata  serietà  in  ogni  ragione  di  cose.  11  Leopardi 
ne'  Paralipomeni  saetta  con  la  sua  smagliante  satira 
arìslofanea  e  sempre  giovenalesca  l'impresa  del  1815, 
predicata  da  prosatori  e  da  poeti  come  arra  sicura  alla 
redenzione  patria;  ma  di  mezzi  impotenti,  e  non  ba- 
slevoli  per  la  sospirata  Indipendenza  italica  dall'  Au- 
stria. Dappoiché  l'impresa  di  Gioacchino,  sebbene  egli 
fosse  un  Achille^  fu  fatua,  apparecchiata  in  qualche 
mese  ")  a  causa  delie  arti  dell'Austria  versipelle;  essa 
fu  inopportuna,  abbracciata  quando  la  bisogna  chiedeva 
al  manco  il  beneficio  del  tempo;  essa  fu  improvida,  ab- 
bandonata in  parte  ad  un  condottiero  anche  francese, 
Miliet,  incaricato  in  Toscana  della  formazione  di  nuovi 
battaglioni. 

U  Orazione  (oggi  edita)  di  Giacomo  Leopardi  agli 
Italiani  in  occasione  della  liberazione  del  Piceno  nel 
maggio  del  1815  ,  ti  rivela   il  patriotto  diciassettenne 


»)  Non  si  devo  essere  troppo  cupido  a  cominciare 
una  guerra -Tucidide,  lib.  1.  Porche,  se  tu  le  tenti  fuor 
del  tempo  suo,  non  solo  non  ti  succedono  (le  coso)  ma 
porti  pericolo  che  con  l'averlo  tentato  non  le  guasti 
por  quei  tempo  che  facilmente  sarebbero  riuscite.  F.  Guic- 
ciardini, Avvert.  civile— 87— vedi  Pensiero  LI  in  quanto 
pregio  lo  tiene  il  Leopardi. 
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dairamoroso  stile  di  Demostene;  come  Le  Filippiche^  e 
Le  Esequie  della  Riputazione  di  Spagna  di  Alessandro 
Tassoni  »)  ti  additano  la.  parvenza  della  forza  impotente 
della  Spagna,  e  Tinvito  a'  popoli  italiani  di  stringersi 
intorno  a  Carlo  Emmanuele  dcir illustre  Gasa  di  Savoia. 
I  Paralipomeni  sono  una  satira  amara  agli  uo- 
mini politici  e  militari  che  operarono  improvvidamente 
nella  santa  impresa  del  1815  intorno  alla  simpatica  ed 
eroica  Hgura  di  Gioacchino  Murat,  e  contro  V  esecrato 
dominio  della  Gasa  d'Austria,  la  sua  empia,  scellerata 
Preponderanza  politica  in  Italia.,,  Il  Leopardi  derise 
quel  tentativo  à' Indipendenza  nel  momento  della  fuga 
dell'esercito  napolitano,  inchinandosi  alla  virtù  di  Ru- 
batocchi,  caduto  valorosamente  in  battaglia  : 

Bella  virtù  qualor  di  te  s'avvede 
Come  per  lieto  avvenimento  esulta 
Lo  spirto  mio*) 

marchiando  neir  Epopea  eroicomica  de'  Paralipomeni 
C'}'  debiti  fregi,  i  personaggi  di  quei  badalucchi  incon- 
siderati, esosi  sempre  alla  Patria  italiana. 

Sicché  l'impresa  stimmatizzata  dal  Nostro  negli 
anni  primi  di  sua  giovinezza  con  la  sua  Orazione  agli 
Italiani  »)  s'ebbe  il  riso  sapiente  negli  estremi  tempi 


>)  A.  Tassoni,  Filippiche  contro  gli  Spagnuoli,  ed. 
Firenze,  F.  Le  Monnier  1855. 

*)  Leopardi^  Paralip.  St.  47,  C.  V. 

»)  A.  De  Gubernatis,  Nuova  Antologia  anno  XU. 
voi.  V  fascicolo   VIIL  pag.    933,  agosto  1877.  —  G,  Cu- 
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della  vita  del  poeta  :  ne'  quali  con  la  sferza  della  satira 
amara,  ma  salutare,  cantò  i  fatti  del  Reame  di  Napoli. 
Giacomo  Leopardi  non  conscio  della  sua  fine  e  già 
presso  a  rendere  la  grand'anima  sua,  ripete  le  gesta 
del  1815,  narrate  dal  suo  amico  Colletta,  con  T  anima 
di  un  discepolo  scappato  alla  scuola  di  Cornelio  Tacilo; 
e  dal  Leopardi ,  con  la  severità  ed  il  fiero  sdegno , 
amico  a  virtù  di  Decio  Giunio  Giovenale.  E  qui  sem- 
bra udire  le  parole  del  Leopardi  al  Giordani  :  Prove- 
remo di  combattere  la  negligenza  degl'Italiani  con  armi 
dì  Ire  maniere,  che  sono  le  più  gagliarde  :  ragione , 
affetliy  riso.  «) 

CAPO  III. 

Acctur  storici  ed  altri  persoDaggi  dei  FaralìDomi 

Il  Leopardi  sorprende  quegli  uomini  codardi  sotto 
Timmagincdi  Topt  neiratlo  della  loro  fuga  spericolata 
verso  Topaia^  tementi   delle   branche  dell'  ina'ostata 


gnonì  Prefazione  allo  opere  inedite  di  G.  Leopardi  ed. 
Halla  1878  —  G.  Giusti  a  V.  Gioberti  :  Mancavano  tut- 
tavia al  Poema  de'  Paralipomeni,  le  ultime  quattro  o 
sei  ottavo,  quando  il  Ranieri  che  sapeva  averle  di  già 
il  Leopardi  tessute  in  mento,  clie  Io  vedova  morirò,  o 
temeva  che  il  lavoro  rimanesse  incompleto,  nel  miglior 
mode  che  seppe,  lo  persuase  a  dettargliele  o  due  o  trj 
giorni  avanti  che  morisse.  >  Giusti,  Epist,  lett.  1 18  postil. 
dal  Rigutini,  pag.  312,  ed.  F.  Le  Monnior  1864. 

*)  Leopardi,  Epist.  lett.  a  Pietro  Giordani  a  Milano, 
Recanati  6  agosto  1821. 
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gente,  K  in  sul  proposito  il  generale  minislro,  Michele 
Carrascosa,  autore  delle  Memorie  della  Rivoluzione 
del  18:20  ,  dal  soprannome  Leccafondi  a  20  maggio 
del  1815,  dopo  la  fuga  vergognosa,  dallo  slesso  re  /?m- 
baiocchiy  venne  spedilo  insieme  col  generale  Colletta  : 


€  Al  general  di  quei  marmorei  Lanzi  » 
€  Gente  nemica  al  camminaro  innanzi  »  *) 


al  generale  Federico  Bianchi^  reggitore  supremo  del- 
rarmala,  luogotenenle  maresciallo  austriaco,  commen- 
datore deirordine  di  Maria  Teresa,  soprannominato  nei 
Paralipomeni  i>mnca/br<e,  onde  trattare  secolui  della 
pace,  con  l'altro  generale  Neippf^.rg  da  parie  dell*  Au- 
stria, e  lord  lUirgersh  per  ringhilterra  :  Convennero  in 
una  piccola  casa  tre  miglia  lontano  da  Capua,  del  pro- 
prietario Lanza  e  di  li  il  trattato  che  poi  si  conchiusc 
prese  data  e  cognome  di  Casalanza.  Dopo  lunghe,  agi- 
tate, e  talora  vicine  a  rompersi  confijrenze,  fermarono 
i  seguenti  palli  :  Paùe  tra  i  due  eserciti.  La  fortezza 
di  Capua  cedersi  nel  !2i,  la  citt\  di  Napoli  co'  suoi  ca- 
stelli nel  23,  quindi  il  resto  del  Uegno;  ma  non  com- 
prese le  tre  fortezze  di  (laeta  ,  Pescara,  ed  Ancona;  i 
presidi!  napolitani  che  uscivano  dai  luoghi  forti  avere 
gli  onori  convenuti  «  VA  il  Leopardi  di  Leccafondi 
amante  del  progresso  dì  Topaia,  canta: 


0  Leopakdi,  Paralip,  st.  20  G.  II. 
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Buon  topo  d*altra  parte  e  da  qualunque 
Filosofale  ipocrisia  lontano, 
E  schietto  in  somma  e  veritiera  quantunque 
Ne'  maneggi  nutrito. e  cortigiano; 
Popolar  per  affetto,  e  da  chiunque 
Trattabil  sempre,  e,  se  dir  lice,  umano  : 
Poco  d'oro,  e  d'onor  molto  curante^ 
E  generoso  e  della  patria  amante. 

Intanto  pagando  25,  000  franchi  air  Austria,  pre- 
ceduto da'  Tedeschi ,  Ferdinando  IV  Rodipanb  ,  a  9 
giugno  fece  ingresso  in  Napoli  con  umile  cortegio  «  si 
chiamò  I  e  quel  solo  cambiar  di  numero  generò  gravi 
mutamenti  di  stato.  11  Congresso  di  Vienna  riunendo 
in  un  regno  le  due  Sicilie ,  Ferdinando  (  IV  in  quello 
di  Napoli;  Ili  nell'altro)  tu  I  nel  regno  unito  >  ^)  re 
de'  Napolitani,  de'  Topi  e  non  più  di  Napoli  Topaia. 

Ed  il  Leopardi  nel  IV  de'  Paralipomeni  cantò  : 

Ma  il  novello  signor  giurato  ch'ebbe 
Servar  esso  e  gli  eredi  eterno  il  patto, 
Incoronato  fu  come  si  débbe; 
Re  dei  Topi  costui  con  nuovo  nome, 

0  suo  trovato  fosse,  o  de'  soggetti. 
S'intitolò,  non  di  Topaia^  come 
Propriamente  in  addietro  s'eran  detti 

1  portatori  di  quell'auree  some. 
Cosa  molto  a  notar,  che  negli  effetti 
Differisce  d'assai,  benché  non  paia 


V  Colletta,  lib.  Vili,  C,  XXV,  pag.  206,  ed,  citata. 
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S'alcun  sia  re  dei  Topi  o  di  Topaia. 
€  Primo  fVa  i  re  de'  topi;  ma  contando 
Quei  di  Topaia  ancor,  s'io  bene  estimo, 
Fu  quarto  Radipan 

«  E  io  statuto,  che  tramutava  in  I  Ferdinando  IV 
fermato  sin  dai  Congresso  di  Vienna^  fu  promulgalo 
non  prima  del  dicembre  dell'anno  sedicesimo.  ^) 

A'  23,  com'era  prescritlo,  fecero  ingresso  le  schiere 
tedesche  con  suoni  e  segni  di  vittoria  : 

«  Ratto  uno  stuol  di  trentamila  Lanzi 

Ver  Topaia  lietissimo  si  mosse, 

A  doppie  paghe  e  più  che  dopii  pranzi 

<  Benché  rato  l'accordo  ancor  non  fosse  »  *) 

e  divennero  il  valido  puntello  di  Rodipane  ^)  che 
doveva  all'Austria  e  per  gli  obblighi  contratti  nel  Con- 
gresso di  Vienna  ,  ventisei  milioni  di  franchi  per  la 
conquista;  nove  milioni  a'  ministri  polenti  del  Congresso 
per  mance  di  allegrezza,  o  per  comprato  favore^  e,  per 
soprassello,  nutrire  Y esercito  tedesco.  E  in  quella  con- 
tingenza il  popolo  gridò  : 

<  Viva  la  Carta  e  viva  Rodipane.  »  ^) 


0  Colletta,  lib.  Vili,  pag.  209. 

*)  raralipotneni,  St.  35,  C.  IV. 

3)  T.  Livio  :  Servitia  regum  superborum  ;  suae  li- 
bertatis  immemores^  nlienam  oppugnatum  venire.  Ca- 
put X,  lib.  II. 

*)  Lkopaudi,  Paralip.  St.  27,  C.  IV. 
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come,  secondo  la  sentenza  dell'Alighieri  e  del  Machia- 
velli, avviene  che  il  popolo  gridi  talvolta  :  Viva  la  mia 
morte,  pera  la  mia  vita  ,  >)  cosi  air  ingresso  j^i  To- 
paia di  quel  mostro  vigliacco. 

«Altre  coso  sapevansi  della  Sicilia.  11  re  Ferdi- 
nando aveva  ripigliato  il  governo  de'  popoli  ,  giurata 
la  CoslUuzione  dell'anno  12,  aperto ,  disciolto  il  par- 
lamento, ragionando  da  re  benigno,  risoluto  ad  osser- 
vare e  sostenere  quel  novello  reggimento.  »  ^) 

1^  Costituzione  più  volte  giurata  da  Rodipane,  dopo 
il  ritorno  di  lui  in  Topaia,  parve  una  pietra  di  scan- 
dalo a  Senzacapo  re  de'  granchi  Francesco  I,  d'  Au- 
stria; ed  il  solo  pensiero  di  un  re  costituzionale ,  per 
Senzacapo,  fonte  del  potere,  era  argomento  legittimo 
di  privare  Ilodipane  del  trono  : 

Senzacapo  re  granchio  il  più  superbo 
De'  prenci  di  quel  tompo  era  tenuto. 
Nemico  ostinatissimo  od  acerbo 
Del  nomo  sol  di  Carta  e  di  Statitto; 
Che  il  potere  ch'era  in  Ini  senza  riserbo 
Partir  con  Giove  indegno  avria  creduto  : 
Se  Carta  alcun  sognò  dentro  il  suo  regno 
Egli  in  punirlo  esercito  l'ingegno  *) 


')  Dakte.  De  Monarchia — Machiavelli,  Prima  Deca 
pag.  307,  cap.  LUI.  lib.  1,  od,  citata. 

*)  Colletta,  pag.  146.  Lii).  VII. 

')  Leoparw,  Paralip,  St.  44.  C.  IV— atto  Vannucci, 
I  Martiri  della  Libertà  italiana  —  Natura  tamen  sae- 
vatn  atque probosam  nec  tunc  quidem  inhibere  poterat  : 

3 
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Talché  crede  il  poeta,  con  fondamento  storico  e 
^iusla  i  placiti  della  Santa  Alleanza: 

Rodipan  mi  cred'io  clie  volontiori 
Precipitato  i  Granchi  avrian  dal  trono  : 
Ma  trovar  non  potendo  di  leggieri 
Chi  per  sangue  a  regnar  fosse  si  buono^ 
Spesi  d'intorno  a  ciò  molti  pensieri, 
Parve  al  re  vincitor  dargli  perdono, 
E  re  chiamarlo  senz'altro  contratto, 
Se  per  Dritto  non  era,  almcn  per  fatto.  «) 

Allora  r  autore  de'  Paralipomeni  imagina,  che 
rr  SenzacapOy  per  scagionare  la  sua  coscienza  digni- 
in^ii  e  netta,  che  RodipanelV  non  voglia  violare  il  Di- 
ritto  divino ,  spedisca  in  Topaia  Clemente  Yinceslao 
Ni^pomuceno  Lotario  di  Mettemich  : 

Ma  con  nome  e  color  d'ambasciatore 
Inviogli  il  baron  Camminatorto 
Faccendier  grande  e  gran  raggiratore^ 
E  in  ogni  opra  di  re  dotto  ed  accorto^ 
Che  per  arte  e  per  forza  ebbe  valore 
Di  prestamente  far  che  per  conforto 
Suo  si  regesse  il  regno,  e  ramo  o  foglia 
Non  si  movesse  in  quel  senza  sua  voglia  ') 


fjfiin  et  animadversionibus  poenisque  ad  suppUciwn  da- 
ifìrwn  interessety  Svetonius  caput  11  pag.  190  in  Cali- 
ffffìa,  ed  citata. 

0  Paralipomeni^  St.  8  G.  VI. 

0  Paralipomeni,  St.  9.  G.  VI. 
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Questa  ambasceria  ideala  dal  Leopardi ,  storica- 
mente risponde  ai  mese  di  aprile  1819,  in  cui  <  venne 
in  Napoli  a  diporto  ed  a  pompa  Tlmpcratore  d'Austria 
Francesco  I,  accompagnato  drillo  moglie,  e  da  una  fi- 
glia, seguito  dal  principe  di  Mettemichy  ed  altri  per- 
sonaggi di  fama.  Riverito  ed  onorato  ebbe  albergo  nella 
reggia.  Parti  ne!  maggio  seguente  ;  ed  allora  re  Fer- 
dinando nominò  duca  di  Portella  il  principe  di  Metter- 
nich  con  largliissimi  doni,  con  una  rendita  annuale 
di  00,000  franchi  ')- 

Questo  barone  Camminatorio  governò  V  Europa 
per  ben  50  anni,  secondo  il  Diritto  empiamente  chia- 
mato divino;  nel  v  dei  Paralipomeni  St.  1.  viene  in- 
tromesso a  re  Rodipane;  ne'  suoi  ragionari  ricorda  gen- 
tilmente al  re  di  Topaia  la  legittimità  dei  regni  ,  e 
Taltissimo  onore  d'esser  stalo  assunto  alla  divina  apo- 
teosi di  genero  della  fonte  d'ogni  potere:  l'onnipotente 
Francesco  I,  per  la  di  cui  (ìglia  Carolina  d' Austria , 
venuti  meno  gli  altri  Magiaprosciutti^  sin  dal  12  mag- 
gio 1708  ,  si  conserva  la  razza  di  Rodipane  IV  e  poi  I, 
per  Diritto  anche  divino. 

Signor,  disse,  cho  tale  esser  chiamato 
Dèi  pel  sangue  che  porti  entro  le  vene. 
Il  qual  celato  sappiam  cho  derivato 
Da  sorgente  real  ne'  tuoi  perviene, 


>)  Colletta,  pag.  221  §  XLIL   Nicomede   Bianchi  , 
Diplomazia  in  Italia. 
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E  perché  di  sposar  fosti  degnato 
Colei  che  sola  in  vita  ancor  mantiene. 
Caduti  tutti  gli  altri  augusti  frutti. 
La  famiglia  del  re  Manuiaprosf^futti  ; 

Degno  quant'altrb  alcun  di  regio  trono 
T'estima  il  Signor  mio  por  ogni  punto; 
Ma  il  sentiero,  a  dir  ver,  erode  non  buono 
Per  cui  lo  scettro  ad  impugnar  sei  giunto, 
Tai,  che  a  poter  ben  darlo  atti  non  sono 
T'hanno  ai  ben  meritati  onori  assunto  ; 
Ma  re  fare  o  disfar,  come  ben  sai. 
Altro  che  ai  re  non  s'appartenne  mai.  ') 

Ma  troppo  oggi  saria  diminuito 
L'onor  che  fra  i  re  tutti  il  7nio  ritiene. 
Se  un  accordo  da  Lui  si  confermasse 
Che  con  suddita  plebe  altri  contrasse,  ') 

La  storia  non  ci  dice  nulla  in  quella  contingenza, 
e  non  abbiamo  alcun  documento  di  quegli  amorosÌMì  cor- 
diali abboccamenti  ;  ma  il  poeta  argomenta  vìrisìmil- 
mente,  giusta  la  Diplomatica  di  re  granchio  in  Italia 
e  del  barone  Camminatorto,  che  il  colloquio  non  potò 
versare  che  sulla  importanza  dell'  oscurantisimo  salu- 
tare per  Liriito  divino  a'  dileltissimi  sudditi.  Onde  il 
Leopardi  : 

Chiuso  per  suo  comando  il  gabinetto, 

Chiuse  le  scuole  Air  che  stabilito 

Aveva  il  conte  (Leccafondi)  come  sopra  ho  detto, 

E  d'esser  ne'  caratteri  erudito 


0  Leopardi,  Paralip.  St.  1.  2.  C.  v. 
')  Paralipomeni^  St.  14  C.  V. 
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Pu,  com'ei  volle,  al  popolo  interdetto, 
Se  di  licenza  special  uj unito 
A  ciò  non  fosso  ognun:  perchè  i  re  Granchi 
D'oppugnar  Vabbicci  non  far  mai  stanchi. 

Quindi  i  reami  lor  veracemente 
Fur  del  mondo  di  sopra  i  mondi  bui, 
Ed  era  ben  ragion,  che  chiaramente 
Dovean  veder  che  la  superbia  in  cui 
La  lor  sopra  ogni  Gasa  era  eminente 
Xon  altro  area  che  l'ignoranza  altrui 
Dove  covar:  che  dal  disprezzo,  sgombra 
Che  fosse  questa,  non  aveano  altr'ombra. 

Inscio  molti  e  molti  altri  ordinamenti 
Del  saggio  nunzio^  e  sol  dirò  che  segno 
Della  bontà  de'  suoi  provvedimenti 
Fu  l'industria  languir  per  tutto  il  Regno, 
Crescer  lo  usuro,  impoverir  le  genti, 
Nascondersi  dal  sol  qualunque  ingegno. 
Sciocchi  e  ribaldi  conosciuti  e  chiari 
Cercar  solo  e  trattar  civili  affari.  "  ) 

I  sensi  acchiusi  nell'ottave  testò  allegate,  storica- 
mente sono  registrate  nei  Memoriale  di  Francesco  IV, 
duca  di  Modena,  a'  Collegali  di  Laybach,  contro  Ca- 
podistria  diplomatico  russo.  Cosi  Francesco  IV,  degno 
tipo  di  re  carissimo  al  cuore  del  barone  Cammina^ 
torto^  e  a  tutta  la  Casa  d'Austria,  prese  a  dire  a'  Con- 
gregati :  €  Il  pareggiamento  di  tutti  in  faccia  alle  leggi, 
la  soverchia  spartizione  delle  ricchezze  favoreggiata 
dai  Governi,  la  Libertà  della  stampa  ,  la  via  aperta  a 


")  Leopardi,  Paralip.  St.  10  e  seg.  C.  VL 
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tuiti indistintamente  alle  carriere  de'  pubblici  uffizi , 
Veccesiva  considerazione  accordata  agli  uomini  di 
lettere^  il  troppo  conto  in  cui  sonosi  tenuti  gli  scien- 
ziati, la  MOLTiPLiciTÀ  DELLE  SCUOLE  ,  il  Ubero  passo 
accordato  a  tutti  d'imparare  a  leggere  e  scrivere^  ecco 
diceva  il  vandalico  duca ,  le  cagioni  precipue  che  in- 
nestarono all'Europa  i  germi  rivoluzionari.  Volete  stei-- 
parli  con  risoluta  mano ì  tornate  invita  e  attuate  con 
piena  autorità  tutti  quei  salutari  principii  di  go- 
verno. »  *) 

€  L'effetto  di  tanta  sapienza  politica  é  ugualmente 
consegnato  in  un  Dispaccio  diplomatico  de'  tempi,  e 
nell'ultima  ottava  che  vi  risponde  in  tutto  il  suo  conte- 
nuto :  «  La  corruzione  de'  tribunali  del  Regno  è  pur  trop- 
po provata  dalla  quotidiana  esperienza...  L'uomo  più 
abile,  il  più  antiveggente,  il  più  coraggioso  non  sapreb- 
1)0  con  quali  consigli  far  risorgere  all'istante  quei 
principii  morali,  dai  quali  dipende  la  vera  e  intrinseca 
solidarietà  del  regno.  ^) 

Il  popolo  avvilito  e  pion  di  spie 
Di  costumi  ogni  dì  farsi  pe^^gioro 
Ricorrerò  agl'inganni,  alle  bugie, 
Sfrontato  divenendo  o  traditore; 


»)  NicoMEDE  Bianchi,  Diplomazia  in  Italia,  pag.  54 
cap.  IL  §  X.  voi,  IL 

*)  Dispaccio  del  Marchese  di  San  Saturnino,  am- 
basciatore sardo  al  conto  della  Torre  —  Napoli  3  novem- 
bre, 1823. 
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Mal  sicure  da*  ladri  esser  le  vie 
Por  tutta  la  città  non  che  di  fuori, 
L'or  ftiggondo  e  la  fede,  entrar  le  liti, 
Ed  ir  grassi  i  forensi  ed  infiniti  9 

Tenuti  a  vile  i  popoli,  abborrito  il  governo  costi- 
tuzionale, derisa  la  moralità  nel  reggimento,  non  fu 
dal  Congresso  di  Vienna  ascoltata  la  voce  dei  Napoli- 
tani e  quella  dei  suoi  rappresentanti;  fu  negato  ogni 
diritto  di  natura  e  delle  genti: 

Da  molti  eletto  acciò  che  il  resto  io  taccia 
Ricever  per  legato  io  non  approvo  *) 

11  principe  Cariati,  portatosi  in  Vienna ,  noo  potè 
in  alcun  modo  farsi  ascoltare  da  Mettemich,  Venne  in- 
terdetto l'ingresso  nolla  reggia  al  duca  di  Serra  Ca- 
priola^ portatore  di  una  lettera  autografa  di  He  Ferdi- 
nando IV,  al  monarca  austriaco. — Saputosi  che  di  corto 
stava  per  giungere  in  Vienna  il  duca  Del  Oallo  con 
lettere  di  credenza  del  governo  costituzionale  di  Napo- 
li, s'ordinò  di  fermarlo  alle  frontiere.  —Vano  infine  riusci 
il  tentativo  fatto  dal  principe  di  Cimitile,  per  indurre 
il  governo  austriaco  a  smettere  l'implacabile  avversio- 
ne manifestata  verso  un  ordine  di  cose,  che  perdurava 
tranquillamente. 

La  rivoluzione  napolitana,  diceva  il  principe  Ct- 
miiile  al  cancelliere  imperiale  ,  benché   provocata  da' 


»)  Leopardi,  Paralip.  St.  13  G.  VI. 
^)  Paralip.  St.  25.  C.  II. 
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Carbonari,  deesi  tuttavia  considerare  come  Topera  della 
Nazione.  Sarà  permesso  di  biasimare  la  forma,  con  cui 
questa  rivoluzione  s'è  manifestata;  ma  sarebbe  impos- 
sibile annullarla  o  farla  retrocedere.  Metlernich  rìs^se: 
La  rivoluzione  esistente  in  Napoli  é  l'opera  di  una 
setta  riprovata  ,  è  il  prodotto  della  sorpresa  e  della 
violenza.  Il  primo  dovere  come  il  primo  intet^esse  delle 
Potenze  Alleate  ,  s'  è  quello  di  soffocarla  in  culla. 
Ma  il  mio  governo,  rispose  Cìmitile  ,  desidera  di  vi- 
vere in  pace  con  tutto  il  mondo;  esso  avrà  grande  cura 
di  non  mescolarsi  nelle  faccende  interne  degli  altri 
Stati,  e  con  la  sua  saviezza  si  studierj  di  salvare  il 
paese  dalle  calamità,  da  cui  trovasi  minacciato.  Andando 
cosi  le  cose,  per  qual  motivo,  vorrà  egli  Timperalore 
toglierci  i  mezzi  di  sostenerci?  Il  cancelliere  imperiale, 
volgendo  in  derisione  quel  sorriso  ,  che  gli  scherzava 
continuamente  sulle  labbra,  riprese  a  dire  :  —  In  verità 
che  dobbiam  esser  grati  al  nuovo  governo  di  Napoli 
di  manifestaro  intendimenti  avversi  alla  voglia  d'  en- 
trare nella  via  de'  conquisti  !  Ma  non  capite  che  ,  ove 
noi  vi  stendessimo  la  mano  ,  scassineremmo  le  basi 
della  vostra  esistenza ,  e  nel  medesimo  tempo  prive- 
remmo il  vostro  paese  deir  unico  mezzo  ,  che  possa 
salvarlo  dall'anarchia  ? 

Ma  quali  sono  colesti  mezzi  di  salute?  domandò 
rinviato  napolitano  ?  che  vostra  Altezza  si  degni  d'ac- 
cennarli. Eccoli,  rispose  Metternich:  essi  sono  il  ritomo 
e  l'assicurata  conservazione  de'  principii,  sui  quali  si 
fonda  il  riposo  degli  Stali  :  questi  principii,  dovete  ac- 
certarvene,  trionferanno  pc\  fermo  proposito  cììQÌmniìo 
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ì  governi  di  serbare  immutabili  le  istituzioni  antiche 
contro  gli  assalti  dei  novatori  e  dei  s^ttarii.  »  ») 

Qui  cadono  bene  in  acconcio  i  versi  del  Leopardi 
al  marchese  Oino  Capponi: 

Valor  vero  o  virtù,  modestia  e  fede, 
E  di  giustizia  amor,  sempre  in  qualunque 
Pubblico  stato,  alieni  in  tutto  e  lungi 
Da'  comuni  negozi,  ovvero  in  tutto 
Sfortunati  saranno,  affiitti  e  vinti; 

Ardir  protervo  e  frode^ 

Con  mediocrità,  regnerà n  sempre, 
A  galleggiar  sortiti.  Imperio  e  forze ^ 
Quanto  più  vogli  o  cumulate  o  sparse,. 
Abuserà  chiunque  avralle,  e  sotto 

Qualunque  nome 

Sempre  il  buono  in  tristezza,  il  vile  in  festa 
Sempre  e  il  ribaldo  :  incontro  aìVaìme  eccelse 
In  arme  tutti  congiurati  i  mondi 
Fieno  in  perpetuo:  al  vero  onor  seguaci 
Calunnia,  odio  e  livor  :  cibo  dei  forti 
Il  debole >) 

Purluttavolta  :  «  Naturam  expcllas  furca  tamen 
usque  recurret  »  e  la  coscienza  immortale  deiruraanilà 
indomita  sempre  e  non  mai  vinta  ne  dall'alabarde  né 
dalle  arti  astutissime  de'  più  infami  diplomatici,  devoti 
alla  forza;  e  la  posterità,  spesso  giusta  estimatricc  delle 


')  Conte  di  Caraman  al  duca  di  Richelieu,  Dispaccio 
sotto  la  data  di  Vienna,  29  agosto  1820. 

*)  Leopardi,  Palinodia  al  marchese  Gino  Capponi, 
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Hzioni  degli  uomini,  non  sanno  denominare  la  Diplo- 
matica del  barone  Camminatorto  die  :  un'  arte  sata- 
nica di  conculcare  i  diritti  di  natura  e  delle  genti. 
Cosi  il  Bianchi  del  gran  cancelliere  d'  Austria  :  I 
concetti  e  i  consigli  della  politica  immobilità^  incul- 
cata da  Meiternich^  bastano  a  togliergli  il  diritto  di 
essere  collocalo  dairiraparziale  giustizia  della  Storia  , 
nel  novero  de*  grandi  diplomatici  dei  tempi  moderni. 
Ben  egli  fu  maneggiatore  abilissimo  di  ([weXVarte  pò- 
litica^  che,  nel  campo  attuoso  dei  fatti  occorrenti,  ri- 
getta tutti  i  migliori  assiomi  del  buon  Diritto  pub- 
blico^ e  intenta  unicamente  agl'interessi  per  cui  viene 
posta  in  moto,  s'adopera  a  vantaggiarli,  5€/i3:flj|3rot;are 
alcuno  scrupolo  nella  scelta  de'  mezzi.  *) 

CAPO  IV. 

Il  CoEeresso  di  Vienna  e  i  Parallpoinenl 

Il  1°  novembre  del  1814  funesto  alle  Nazioni  quasi 
tutte  d'Europa,  lo  fu  veracemente  per  la  misera  Italia; 
e  a  buon  diritto  da  segnarsi  da  noi  tra'  giorni  nefasti, 
per  l'inaugurazione  del  Congresso  di  Vi-mna:  nel  quale 
s'  assisero  con  la  ragione  leonina  del  più  forte  i  ti- 
ranni coronati  di  Russia,  ed  Austria ,   per   dividersi  ^ 


*;  NicoMEDE  Bianchi,  Diplomazìa  in  Italia,  pagina 
246  capo  Vili  voi.  IL 

*)  Phaedrus,  Fabula  V.  lib.  I. 


in  quel  sinedrio  di  fama  erostr altea  *)  il  gregge  Con- 
quistato; e  calpestare  i  santi  diritti  deità  Nazione  ita- 
liana :  vidi  ego  civium  Retorta  tergo  brachia  libero,'') 
(Hi  scettrati  dei  Sinedrio  Viennese  nel  nome  di 
Lio  tre  volte  Santo  *)  ravvisandosi  una  triade  coro- 
nata bociarono  a'  miseri  popoli  d*  Europa  :  Noi  siamo 
la  Trinità  regia...  visibile  sulla  terra  ,  noi  siamo  una 
incarnazione  della  «  divina  Poteste,  della  somma  Sa- 
pienza, del  primo  Amore  »  a  tale  arruola  il  nostro 
Diritto  è  divino  assoluto  e  «  Tutti  i  poteri  della  so^ 
vranità  permangono  uniti  nella  persona  del  Capo  »  *^ 
perché  alla  men  trista  noi  siamo  i  soli  che  1'  eterno 
Giove  ha  mirato  con  occhio  benigno  : 

pauci  quos  aequus  amavit  » 
luptter 

e  voi  popoli  tutti  siete  nostre  pecore  da  macello^  per 
la  sola  ragione  validissima  :  non  esse  coelo  demissos,  *) 
come  Caligola  dalla  analogia  de'  principi  co'  pastori 
dichiarò  i  re  essere  Dei;  e  i  popoli  bestie.  *) 


')  PuNius,  Hist  naturalis,  lib.  XXXVI. 

»)  HORATIUS,  Od.  V.  lib.  III. 

»)  x\u  Nom  Be  La  Tròs-Sainte  Et  Liviolable  Trinilo 
—  vedi  C.  Cantù,  St.  Univors.  Diplomazia, 

♦)  I.  Mamiani,  Nuovo  Diritto  Europeo. 

*)  G.  B.  Vico,  Scienza  Nuova,  pag.  201,  e  pag.  157, 
GoroUarii  —  Della  logica  poetica  ed.  Torino  1852. 

«)  Pietro  Gregorio.  De  repubìica^  capo  XII  lib.  VI— 
A  Rosmini,  Filosofia  del  Dritto. 
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Tale  a  rigore  di  logica  è  il  linguaggio  della  Ti- 
rijunide,  che  ivi  dovette  reputarsi  TAssoluto  in  petto  e 
in  persona;  ma  a  Vienna  non  poleva  essere  che  T Assoluto 
delle  categorie  del  Kant,  e  V apoteosi  della  Forza  bruta 
ili  T.  llobbés  :  una  fattura  umana,  plasmata  dalla  mente 
r^iiUasiosa  dì  quei  mostri  coronali,  de'  quali  Senzacapo 
re  de'  Granchi  fu  il  primo  superbo  : 

Che  il  poter  ch'ora  in  lui  senza  riserbo 
Partir  con  Giove  indegno  avria  creduto  *) 

e  come  rimperatore  Alessandro  Magno,  Cecco  d'Austria 
ilisdcgnava  esser  suspicato  uomo  mortale  :  Qui  iam  ado- 
raium  se  volensy  salutari  more  mortalium  negligehat,  *) 
hi  quindi  Senzacapo  spiegava  l'ugna  per  stringere  al 
sijtj  seno  paterno  Tltalia,  a  lui  tanto  cara  :  della  quale 
simpatia,  e  delle  sue  cure  amorose  si  compiaceva  (come 
ri  narrano  i  documenti)  manifestare  l'ardenza  a'  dile- 
I issimi  Diplomatici ,  che  bazzicavano  alla  sua  Corte: 
^  11  contegno  tenuto  dall'Austria  fa  chiaramente  cono- 
scere che  i  suoi  passi  ,  i  suoi  disegni  sono  diretti  a 
impadronirsi  intieramente  dell' Italia  » ')  mercé  il  Li- 
riiio  divino  assoluto!!! 


»)  Leopardi,  Parallp,  St.  44  C.  IV. 

*)  luLii  Valerti,  Itinerarium  Alexanclri  item  de 
rebus  gestis  cjusdem  Aleocandri  libri  ti^es^  pag.  59  §  XCII, 
t  ti  onte  Angelo  Maio,  Modiolani  MDCCGXVII. 

»;  Dispaccio  in  cifra  del  Marchese  di  Nizza  al  duca 
SiuTa —Capriola  a  Pietroburgo.  Palermo  4  aprile  1814 
--presso  NicoMEDE  Bianchi,  pag.  33  §  II.  Diplomazia 
Europea  in  Italia  voi  I.  ed.  Torino  1865. 
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Talché  nuovo  Turno  furibondo  bramò  togliere  i 
confini  tra  l'impero  d'Austria  e  l'Italia  :  Saxuni  antì- 
quum.  ingens,  campo  quod  forte  jaeobat — Limes  agro 
positus  lites  ut  discernerei  arvis.  »  >) 

Pn»va  sicura  però  della  terrestrità  del  Diritto  van- 
tato da'  Padri  de'  popoli  del  Concìlio  Viennese,  s'è  la 
crassa  ignoranza  dell'attinenza  sociale  del  «  Nom  De 
La  Très-Sainte  Et  Inviolable  Trinitela  da  loro  invo- 
cato per  imporre  a  miseri  popoli  col  mantello  della 
ilei  igione,  di  cui  empiamente  vollero  ammantarsi,  quando 
in  quel  mistero  dovevano  leggere:  il  tipo  di  gerarchia, 
e  di  società  perfetta  tra  eguali,  *) 

Laonde  cantò  l'Alighieri  : 

0  Trina  Luce  che  in  xmica  stella 
Scintillando  a  lor  vista  si  gli  appaghi 
Guarda  guaggiu.so  alla  nostra  procella  *) 

ma  quegli  scettrati  vollero  al  proprio  servizio  la  Reli- 
gione, perchè  potessero  osare  ogni  nefandezza  a'  danni 
del  popolo  :  Heligionem  ,  disse  C  Tacito  ,  ut  nefanda 
quaeque  audere  liceret,  ostendere  »  *) 

L'uomo  costa  di  tre  poteri:  fisico  corporeo,  intel- 
ligente ragionevole,  volitivo  libero  :  da  tutti  questi  po- 
teri conflati  insieme,  risulta  l'uomo;  e  dalla  natura  di 
lui  si  sprigiona  il  Diritto  naturale ,  il    qual  sa   della 


*)  ViRGiLii,  Aoneis  lib.  II. 

*)  Gioberti,  Riforma  cattolica  §  LX. 

«)  Dante,  Farad.  G.  XXXI.  v.  28,  29,  30. 

*)  C.  CoRXELii  Taciti,  Ann.  cap.  60  lib.  XVI  in  suppl. 
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stessa  natura  dell'uomo;  onde  il  DirUlo^  che  moralmente 
s'imbasa  nel  potere  intelligente  e  nel  volitivo  ,  il  Di- 
ritto è  del  pari  libero  indipendente  inviolabile  *)  avente 
nel  suo  esercizio  per  sostrato,  la  giustizia  distribuitiva, 
non  riconoscendo  per  sua  causa  elettrice  o  cooperante 
L  Ile  r  Assoluto,  e  non  punto  la  forza  cieca  dello  Spi- 
nusa,  deirilobbes,  o  il  Noumeno  categorico  del  Kant  :  ^) 
maestri  in  Politica  e  in  Diplomatica  degli  empì  tiranni 
lidia  Santa  Alleanza  di  Vienna. 

Un  popolo,  che  vuol  vivere  libero  di  quella  libertà 
L'ho  ha  sortito  dalla  natura  ,  e  nelle  attinenze  morali 
politiche  internazionali,  a  seconda  lo  leggi  scritte  e  se- 
j^^nate  nell'umana  natura,  ha  ben  donde  di  poter  pro- 
riamare  il  suo  Diritto  sacrosaQlo,  e  dirlo  libero^  indi- 
pendente,  inviolabile. 

11  barone  Comminatorto^  superiore  al  Diritto  di 
natura  e  delle  genti,  e'  non  assente  al  governo  di  Na- 


*)  D'Acquisto.  FU,  del  Diruto,  G.  V,  §  1  e  2  et  passim. 

^)  bis  naturale  uniuscuiusque  non  sana  ratione,  sod 
riiiìidHate  ot  potenlia  dotorminatur,  quicquid  unusqui- 
Miuo,  qui  sub  solo  naturae  imperio  consideratur ,  sibi 
ittìle  voi  ductu  sanao  rationis  vel  ex  affcctuum  impotii 
jiidicat,  id  sammo  nnturne  jnre,  ot  quacumque  rationo, 
sivo  vi,  sive  dolo,  sive  precibus  ,  sive  quocumqne  do- 
ni uni  modo  faoiliiis  potorìt  ìp'ii  capere  licct,  et  conso- 
({uontor  prò  hoste  haboro  eum,  qui  impedirò  vult,  qno- 
miaus  ani  munì  oxploat  suum  —  Benedetto  Spinosa,  Trac- 
latus  thoologifo-politici ,  caput  XVI.  pag.  170  ed.  Am- 
burgi  1070.  —  Tommaso  Hobbes,  Leviathan  sive  de  Give: 
Summam  Potestatora. 
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poli  nulla  che  avesse  una  qualche  attinenza  col  sistema 
rappresentativo.  —  L'imperatore,  mio  Signore,  anzi  che 
assentirvi,  farebbe  piuttosto  la  pw^rra.  Ma,  richiese  Co po- 
dislria,  se  il  re  di  Napoli  volesse  di  sua  spontanea  vo- 
lontà adottare  un  tal  sistema  di  cose  ?  l/imperatore  fa- 
rebbe la  guerra  al  re  di  Napoli.  ')  Il  conte  di  San  Mar- 
zano  di  fatto  scriveva  in  sul  proposilo,  a  Vittorio  Era- 
manuele  1 :  11  principe  di  Mettemich  è  riuscito  compiu- 
tamente. 

Allora  ha  ben  donde  il  Leopardi  di  esclamare  an- 
gosciosamente, e  credere  a'  fatti  storici  della  sua  età: 

a'  popoli  presenti 

Esser  negati  i  d  ritti  dello  genti; 
Anzi  i  dritti  comuni  e  di  natura.*) 

A*  semidei  della  Santa  Alleanza  l'unione  intiera 
d'Italia  anco  sotto  il  vincastro  politico  dell'Austria,  giu- 
sta   il    sogno   politico  di  Dante  ^)  parve  una   pietra  di 


*)  Bianchi,  Diplomazia  in  Italia  pag.  55  —  Rapporto 
quarto  del  conto  di  San  Marzano  al  vo  Vittorio  Ema- 
nuele, voi.  II. 

»)  Leopardi  ,  Paralip.  St.  18,  10,  C.  V.-Summara 
Potestatom  nulla  lege  teneri^  scd  omnes  ad  omnia  ei 
parere  debere.  Omnia  absolute  Suniniae  Potcstatis  man- 
data exiqui  teneuiur ,  tametsi  ab.surdissinia  iniperet, 
B.  Spinosa,  caput  XVI.  pa<,'.  179-80.  od.  citata. 

»j  Dante  ,  Ejìist.  III.  Sanctissimo  Triuniphatori ,  et 
Domino  Sin^iilari,  Domino  Ilenrico  VII  (di  Lussemburgo) 
Divina  Provvidentia  Romanorum  Regi,  Serapor  Augusto. 
Dia  super  flumina  confusionis  deflevimus,  otpatrocinia 
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scandalo;  perchè  la  Patria  nostra,  dato  un  calcio  nel 
sedere  a'  suoi  oppressori,  sarebbe  corsa  air  Unità.  lU- 
medio  alla  loro  libidine  di  tirannìa,  e  vantata  sapienza  po- 
lìtica di  supremi  Statisti  fu  escogitato  :  V Equilibrio  Eu- 
ropeo, nel  quale,  a  seconda  il  Diritto  divino  assoluto, 
fu  decretata  la  sentenza  capitale  d'Italia  :  «  Si  compar- 
tisca il  continente  italiano  in  sette  terrilorii,  de'  quali 
due  airestreinità,  e  quattro  più  piccoli  di  costa  al  mag- 
;,'iore.  Tre  di  cotesti  più  piccoli  Stati  abbiano  a  Sovrani 
principi  di  Casa  d'Austria^  e  rimanga  sotto  mano  il 
pretesto  di  far  incorrere  T  altro  nella  stossa  sorte.  Il 
possessore  dello  Stalo  posto  all'  estremità  meridionale 
(iella  Penisola  sia  un  uomo,  il  (juale,  per  le  condizioni 
(h:iresser  suo,  rispello  a  pressocchè  i  Sovrani  d'Europa, 
debba  unicamente  appoggiarsi  all'  Austria, 

Stia  al  governo  del  settimo  Stato ,  posto  al  lato 
S4.4tentrionnle ,  un  Sovrano  forte  unicamente  per  il  ri- 
i^petto  dovuto  alle  sue  pei*sonali  qualità.  Dietro  un  tale 
spartimentOj  a  prima  vista  sembrerà  di  non  concedere 
alTAustria,  se  non  una  porzione  del  territorio  italiano, 
mentre  che  essa  in  realtà  lo  possederà  per  intiero  nel 
solo  modo,  che  può  metlerln  in  grado  di  non  perderlo. 

Eppure  tale  sarà  Vassetio  delV Italia,  ove  TAustria 
^'iuiiga  ad  avere  per  limiti  tììt'  suoi  possedimenti  WVo, 
A  liago  Maggiore,  e  il  Ticino;  ove  Modena,  Parma,  Pia- 


liisti  Rcgis  inccssantor  imploraviiiius ,  qui  satcìlitiuìn 
meri  iyranni  disperderet  ci  iios  in  nostra  justitia  7'e- 
formarct,,,  pag.  502,  cmI.  Napoli  1855.—  Epist.  Ili,  Dante, 
Pnrg.  v.  07  e  sogg.  C.  VI. 
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cenza,  la  Toscana  siano  assegnati  a  sovrani  di  Casa 
d' Austria;  ove  perduri  il  Re^no  di  colui  (Murai)  che 
ora  trovasi  sul  Irono  di  Napoli;  e  di  più  rimanga  dub- 
bioso il  diritto  ereditario  di  successione  della  Casa  di 
Savoia, 

L'Ilalia,  assettala  in  Stali  fra  loro  non  confederati, 
non  è  capace  di  reale  indipend-Miza;  ma  unicamente  può 
godere  di  una  indipendenza  relativa^  la  quale  consiste 
nel  rimanere  sottomessa  non  a  una  sola;  ma  a  più 
influenze.  Il  Contrabilancia  mento  loro  (in  sette  terri- 
lorii)  è  ciò  che  costituisce  V  Equilibrio  italiano. 

Rimane  troppo  evidente  ['interesse  che  ha  l'Europa 
di  fondare  durevolmente  (sic)  un  tale  Equilibrio,  «)  — 
Luigi  XVIIl  airuopo  faceva  le  viste  d'ignorare  la  sen- 
tenza vera  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  secoli:  Nihil  re- 
rum mortalium  tam  instabile  ac  fluxum  est ,  quam 
fama  potentiae  non  sua  vi  nia?ae,  *) 

Giacomo  Leopardi  introduco,  nel  II  de'  Paralipo- 
meni^ Brancaforte  generale  de'  Lanzi,  nemici  del  prò- 
presso  civile   delle   Nazioni,  a  spiegare  a  Lecca  fondi 


*)  NicoMEDE  Bianchi,  Diplomazia  Europea  in  Italia, 
pag.  29.  —  Istruzioni  del  re  Luigi  XVIII  a'  suoi  pleni- 
potenziari—  voi.  II. 

*)  Tacito,  cap.  19,  Ann.  lib.  XIII  —  Cornelio  Nepote  : 
Xullura  esse  imperium  tutura ,  nisi  benevolentia  rauni- 
tum,  Vita  Dionis,  cap.  V.  —  Periander  dicobat  his  qui 
luto  regnare  vellent,  summa  ope  nitendunì,  ut  benevo- 
lentia,  non  armis  stiparentur.  Diogenis  Laertii  de  Vita 
et  moribtis  Philosophoriim ,  lib.  1,  pagina  51 ,  ed.  Lug- 
(luml541. 
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ninbascialore  di  Topaia,  V Equilibrio  Europeo;  e,  dalla 
Stanza  30*  alla  4i',  Brancaforte,  portavoce  della  monle 
politica  del  barone  Cammìnalorto  meglio  che  Metter- 
?ùch  a  Capodistria  (faremo  la  guerra  al  re  di  Napoli) 
snoda  lo  scilinguagnolo  con  le  armi  in  mano,  per  dargli 
mia  lezione  ^n\V Equilibrio  degli  Stati.  Leccafondi  fa  le 
meraviglie  indagando  (fual  patto  o  lega  avesse  tirato 
sul  capo  de'  Topi  il  tempestare  de'  (7ranc/i2  ;  Branca- 
i(»rte  attegiasi  a  gravila  cattedratica;  il  poeta  prende  a 
dire  sul  conto  di  costui  : 

Sputò,  mirossi  intorno,  e  si  composo 
Il  general  deiriucrostata  gente; 
E  con  montana  gravità  rispose 
In  questa  forma,  ovvor  poco  altramente  : 
Signor  topo,  di  tutto  quello  coso 
Che  tu  dimandi  non  sappiam  niente  ; 
Ma  i  Granelli  dando  allo  Ranocchie  aiuto, 
Per  servar  V Equilìbrio  lian  coinì)attuto. 

Che  vuol  dir  questo  ?  ripigliava  il  Conte  : 
L'acquo  forse  del  lago  o  del  pantano 
0  del  fosso  0  del  fiume  o  della  fonte 
Perder  lo  Stato  ed  inondare  il  piano 
0  venir  manco,  o  ritornare  al  monto, 
0  patir  altro  più  dannoso  e  strano 
Sospettavate,  in  caso  che  la  schiatta 
Dello  Rane  da  noi  fosse  disfatta? 

Non  Equilibrio  d'acqua;  ma  di  terra 
Rispose  il  Granchio,  è  di  pugnar  cagiono  : 
È  il  dritto  della  pace  e  della  guerra. 
Che  spiegherò  per  via  di  paragone. 
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11  mondo  iiiter  con  quanti  egli  rinserra 
Dèi  pensar  che  somigli  a  un  Bilanciane^ 
Non  con  un  guscio  o  du3,  ma  con  un  branco 
Rispondenti  fra  lor,  più  grandi,  o  manco. 

Ciaschedun  guscio  un  animai  raccotta 
Che  vuol  dir  della  terra  un  Potentato^ 
In  questo  un  Topo,  in  quello  una  civetta. 
In  quell'altro  un  Ranocchio  é  collocato, 
Qui  dentro  un  Granchio,  o  quivi  una  cutretta, 
L'uno  animai  con  l'altro  equilibrato. 
In  guisa  tal  che  con  diversi  pesi 
Fanno  Equilibrio  insiem  tutti  i  paesi. 

Or  quando  un  animai  divien  più  grosso 
D'altrui  roba  o  di  sua  che  non  soleva, 
E  un  altro  a  caso,  o  pur  da  lui  percosso 
Dimagra  si  che  in  alto  si  solleva, 
Convien  subilo  al  primo  essere  addosso, 
Dico  a  colui  che  la  sua  parte  aggreva, 
E  tagliandosi  i  pie,  la  coda,  o  Tali 
Far  le  bilancié  ritornare  eguali, 

E  queste  membra  tagliate  a  quei  son  pòrte 
Che  dimagrando  scemo  era  di  peso; 
0  le  SI  mangia  un  animai  pia  forte  , 
Ch'a  un  altro  ancor  non  sia  buon  contrappeso, 
O  che,  mangiate,  ne  divien  di  sorte 
Che  può  star  su  due  gusci  a  un  tempo  steso, 
E  V Equilìbrio  mantenervi  salvo 
Quinci  col  deretan,  quindi  con  Talvo. 

Date  sian  questo  cose  e  non  concesso 
Rispose  al  Granchio  il  conte  Leccalbndi, 
Ma  qual  Nume  ordinò  che  presedesse 
KWEquilibrio  general  de'  mondi 
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La  nazion  de"  Granchi^  e  cho  attondosso 
A  guardar  se]}ik  larghi^  o  sepia  tondi 
Fosser  cho  non  <lovean  Topi  o  Ranocchi 
Per  trar  loro  o  \ep0lp3  0  il  naso  o  ^li  occhi  ? 
Noi,  disso  il  generai,  siani  birri  appunto 
D'Europa  0  boia  0  professiam  quest'arte  ! 
In  nostra  guardia  aggiunse,  è  la  costanza 
Degli  animai  nelPosser  primo,  e  quando 
Di  novità  s'accorge,  o  discrepanza 
Dove  che  sia,  là  corre  il  Granchio  armato, 
E  ritorna  le  cose  al  primo  stato. 

Chi  tal  carco  vi  die  ?  richiese  il  Conto  : 
1^  crosta,  disse,  di  che  slam  vestiti, 
E  V esser  senza  ne  cervel  ne  fronte, 
Sicuri,  invariabili^  impietriti 
Quanto  il  corallo  ed  il  cristal  di  niente^ 
Per  durezza  famosi  in  tutti  i  liti  : 
Questo  ci  fa  colonne  e  fondamenti 
Della  stabilità  dell'altre  genti. 

Così  di  Lecca  fondi  0  del  guerriero 
Brancaforte  il  colloquio  si  disciolse. 


Tra  tanto  strazio  della  misera  Italia  latta  a  bran- 
àAW  dagli  artigli  deirAuslria,  i  principi  italiani  nel- 
l'n>ssoluta  dipendenza  della  corte  di  Vienna,  perdettero 
\iì  coscienza  nazionale;  ed  il  solo  Vittorio  Emmanuele  I 
di  Savoia  levò  la  voce,  appressandosi  Y  inaugurazione 
del  Congresso  di  Vienna,  per  cessare  dal  capo  della 
l'atria  il  male  imminente,  scrivendo  di  proprio  pugno: 
Non  lasciate  in  disparte  alcun  solido  argomento 
per  chiarire  i  danni ^  che  dal  soverchio  ingrandimento 
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dell'Austria  in  Italia,  soffrirà  rintiero  Equilibrio  Eu- 
ropeo. ')  Ilinc  irae;  e  come  scr  isso  il  De  Maistre:  Avvi 
un  altro  titolo  nt.^lla  Casa  di  Savoia  all'odio  deirAustria 
verso  lei  ed  è  la  sua  tendenza  ad  aggrandire  di  domi- 
nii ,  e  per  essere  chiamala  a  maggiori  possedimenti 
dal  buon  senso  universale^  e  dalla  sicurezza  della  Pe- 
nisola,  e  ùeW  Europa  intiera.  Questo  è  quel  gran  de- 
Ulto  della  casa  di  Savoia,  che  il  suo  potente  vicino 
non  le  ha  mai  perdonato.  ^)  E  l'odio  dell'Austria  andò 
SI  oltre  da  volere  estinta  la  nobilissimi  schiatta  della 
casa  Savo'a,  negandole  la  successione  dinastica  delle 
donne ,  non  ostante  le  dotte  ed  erudite  Memorie  del 
conte  Napione,  e  del  conto  Prospero  Balbo  in  riprova 
della  Legge  Salica  ')  mentre,  prò  domo  sua,  Senzacapo 
re  de'  Granchi  imponeva  a  Rodipùne,  per  contratto  ma- 
trimoniale, dandogli  in  moglie  Carolina,  dover  sua  fi- 
glia governare  nel  Regno  : 

Colei  che  sola  in  vita  ancor  niantieno 
Caduti  tutti  gli  altri  augusti  frutti 
La  famiglia  del  re  Afangiaprosciutti, 


»)  Bianchi,  Diplomazìa  in  Italia  pag.  57  §  XI.  Yit- 
torio  Emanuele  a  San  Marzano. 

*)  De  Maistre,  Mémoire  à  consultor  sur  rétatpró- 
scnt  de  TEurope— Xe/^era  24  dicembro  1812  a  Vittorio 
Emanuele  I. 

*)  Memoria  del  cónte  Galcani  Napione  di  Cocconato 
relativa  alla  Légge  Salica  ed.  Torino  17  ottobre  1814— 
Memoria  del  conte  Prospero  Balbo  16  ottobre  1814. 


-  Si- 
li Leopardi,  osservato  questo  fatto,  tiota  satirica- 
mente che  un  tedesco  filologo  con  ragionamenti  e  con 
un  diploma  : 

Prova  che  lunga  pezza  era  già  valica 
Che  fra'  Topi  vigea  la  Legge  salica  •) 

Da  questo  fare  dell'Austria  si  manifesta  poi  la  sua 
Dottrina  della  Legittimità  da  Lei  appellata  di  Diritto 
divino  assoluto^  del  (luale  si  credette  vaso  d'  elezione 
e  apostolo  delle  genti ,  sortito  a  bandire  tra'  popoli  e 
ì  monarchi,  la  buona  novella  della  Legittimità^  e  sem- 
pre, come  Maco:netlo,  con  le  armi  in  mano: 

«  Impiger  iracundus,  ineocorccbilis,  acer, 
€  Lara  negai  sibi  nata;  nihil  non  arroget  armis,  »  V 

Da'  mistici  Collegati  di  Vienna  si  pensò  di  dover 
4ra  loro  vivere  da  fratelli  cristiani  ;  ed  il  gregge  de' 
popoli ,  corrotto  dalla  tristizia  dei  lempi ,  sotto  la  in- 
fluenza benefica  del  Vangelo:  codice  di  eguaglianza,  ca- 
riti^, e  fratellanza;  onde  l'imperatore  Alessandro  di  Rus- 
sia scriveva  a  Madama  de  Krudner  :  «  lo  sto  per  la- 
sciare la  Francia;  ma  prima  della  mia  partenza  voglio 
per  un  alto  pubblico  rendere  a  Dio  Padre ,  Figlio  e 
Spirilo  Santo  l'omaggio  che  a  lui  dobbiamo  per  la  pro- 
tezione accordataci,  e  al  fìne  d'invitare  i  popoli  a  met^ 
tersi  tutti  nelV obbedienza  del    Vangelo, 


■)  Leopardi,  Paralip.  St.  10,  C.  1. 
»)  HoRATius,  Ars  Poet.  V,  121  2. 
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Vi  lascio  lo  schema  di  quest'atto,  e  vi  prego  d'e- 
saminarlo attentamente. 

Desidero  che  V  imperatore  dT  Austria  e  t7  re  di 
Prussia  s'uniscano  maco  in  quest'alto  d'adorazione,  af- 
finchè i7  mondo  ci  veda  come  i  Magi  dell'  Oriente 
riconoscere  la  suprema  autorità  di  Dio  Salvatore. 

Vogliate  unire  le  vostre  preghiere  alle  mie  per 
chiedere  al  cielo  la  grazia  che  i  miei  Alleali  s'indu- 
cano a  sottoscriverlo,  t  ')  K  *eo  1'  origine  del  nome  di 
Santa  Alleanza. 

In  As  luisgrani  poi  riconoscevano  del  pari  gli  Al- 
leati soUenncmcnte  come  i  doveri  che  avevano  verso 
Dio  t.  i  loro  popoli,  poncvanlì  nell' obbligo  di  dare  al 
mondo  esempi  di  giustizia^  concordia,  e  moderazione 
dichiarandosi  felici  se  potessero  ridestare  quei  senti- 
menti di  religione  e  di  morale  ,  il  cui  dominio  pur 
troppo  (spacciavano  essi)  era  stalo  alìTievolito  dalla  ne- 
quizia dei  tempi,  »  ')  Ma  ben  disse  l'Alighieri  : 

Vie  più  olio  indarno  da  ripa  si  parto 
Perché  non  torna  tal  qual  oi  si  muove, 
Chi  pesca  per  lo  Voro  e  non  ha  l'arte  *) 

La  formula  cristiana  infatti  proposta  da  Alessan- 
dro, in  sulle  prime,  venne,  con  sincerità  almeno,  ripu- 
diata da'  tiranni  di  Berlino  e  di  Vienna  ;  ma  piacque 


*)  Eynard,    Vie  de  Madame  de   Krudner   pag.  96 
voi.  II.  Paris  1849. 

^)  Martens,  Rècuoil,  ton>.  XV. 
•)  Dante  Parad.  C.  XIII. 
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poi  come  tessera  utilissiina,  per  trarre  solto  gli  artigli 
della  tirannide  i  miseri  popoli  :  della  quale  Timperalore 
Alessandro  porse  i  primi  saggi  spietati  in  Russia. 

Di  quindi  la  Santa  Alleanza,  paventando,  come 
non  cristiana,  la  forma  del  governo  rappresentativo») 
s'argomentò  riUrarlay  giusta  il  Machiavelli,  come  cor-- 
rotta,  ritirarla  verso  i  principii  y^)  e  ci  diedero  dopo 
lunga  stagione,  la  politica  scrotiita  e  scellerata  di  Ar- 
rigo di  Francia  ,  di  Ermanno  di  Richelieu ,  di  Ludo- 
vico XIV,  di  Carlo  Xil,  di  Caterina  di  Russia,  del  Con- 
gresso di  Weslfalia,  chiamandosi,  per  soprassello,  soli 
legittimi,  divini, 

Gioacchino  Murat  nato  dal  popolo,  non  di  sangue 
purissimo  celeste ,  secondo  la  frase  di  Orazio ,  Perseo, 
Giovenale  e  del  Tariiii  ')  divenuto  re  di  Napoli,  in  fac- 
cia alla  Santa  Alleanza,  come  per  satira  a'  Collegati 
di  Vienna  lo  chiama  il  Leopardi,  Gioacchino  fu  un  Ru- 
batocchi..,  un  misnaJiere,  un  ladrone  del  bel  tocco... 
del  Regno  di  Topaia;  e  non  mica  un  re  unto  secondo 
il  diritto  divino ,  di  cui  l'Austria  si  dichiarò  per  sé 
slessa,  esecutrice  inesorabile. 


•)  Il  Sistema  rappresentativo  con  le  istituzioni  cho 
no  formano  il  corredo  non  è  con  face  vote  ad  alcun  paese 
della  Penìsola  —  Melternich  Dispaccio  al  barone  Vin- 
cent a  Parigi. 

*)  Machiavelli  ,  Discorso  sulla  prima  Deca  di  Tito 
Livio,  lib.  Ili,  cap.  1.  pag.  360,  ed.  citata. 

*)  HoRATius,  Satyr.  lib.  i.  satyra  VI— Perseus,  Stem- 
mato quod  Tusco  ramum  millesimo  ducis ,  Satyra  IIL 
v.  28— Iuvenalis,  Satyra  Vili.— Parini,  //  giorno. 


-Bi- 
ll goiierale  de'  Lanzi  Brancaforle  (Federico  Bian- 
chi) riceve  oiessaggiero  Leccafondi  (Michele  Garrascjsa) 
che  un  di  in  Ueggio  era  stato  ammesso  al  bacio  della 
fnano  da  Pio  VII  fuggitivo  da  Homi  alla  volta  di  Ce- 
sena sua  patria.  ')  Il  Leccafondi  strascinalo  innanzi 
Branca  forte,  dichiara  sé  stesso  eletto  a  suffragi  popo- 
lari ,  e  spedilo  ambasciatore  dallo  slesso  Rabatocchi 
per  chiedere  la  pace;  il  generalissimo  tedesco  a  quelle 
commendatizie  diede  prova  lampante  di  conoscere  ap- 
pieno in  tale  circostanza,  il  mollo  latino  :  horrent  au- 
rea. Ed  il  Leopardi  soggiunge  : 

Gelò  sotto  la  crosta  a  tal  favella 
Popola  suffragi^  elezione  udjiido, 
Il  casto  Lanzo,  al  par  di  verginella 
A  cui  con  labbro  abbominoso  orrendo 
Lo  orecchie  tenerissime  flagalla, 
Fango  intorno  e  corrotto  2l\ivò  spargjndo, 
Oste  impudico  o  carrozzier.  Si  tingo 
Ella  ed  imbianca,  e  in  sé  tutta  si  stringo; 

E  disse  al  conte  :  Por  guardar  ch'io  faccia 
Legittimo  2>otere  io  qui  non  trovo, 
Da  molti  eletto,  acciò  che  il  roste  io  taccia 
Ricever  por  legato  io  non  approvo  ^) 

11  barone  Camminatorto  destrissimo  parlatore,  e 
dalla  cui  bocca  u^ciano  di  eloquenza  i  fiumi  : 


0  Colletta,  lib,  VIL  §  LXII.  pag.  131-32  ed.  citata 
voi.  II. 

^)  Leopardi,  Paralip.  St.  24-25  C.  IL 
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Forte  ne'  detti  si  che  per  la  forte 
Loquela  il  dimandar  Boccaferrata, 

MeUernich  che,  contro  il  dritto  di  natura  e  delle 
genti,  si  compiacque  di  fare  camminare  i  popoli  come 
i  gamberi,  svolge  egualmente  a  Rodipane  IV,  la  teoHa 
della  Legittimila  regia  assoluta;  e  compiangendo  la 
misera  condizione  di  Ferdinando  lY  (che  costretto  dal 
popolo  giurò  la  Costituzione)  lo  rincora  annunziando- 
gli che  r  imperatore  Francesco  I  (re  Senzacapo)  lo 
trarrà  d'impaccio  rendendo  legittimo  lo  scettro,  e  pro- 
mettendogli un  pegno  d'amore  tenerissimo  : 

Or  dunque  avendo  alla  virtù  rispetto, 
Signor,  che  manifesta  in  te  dimora 
E  sopra  tutto  a  quei  cho  prima  ho  detto 
Pregia  ondo  toco  il  gener  tuo  s'onora, 
Non  della  elezion  sola  il  difetto 
Supplire  ed  emendar;  ma  vuole  ancora 
La  maestà  del  mio  Signore  *)  un  segno 
Darti  doiramor  suo  forse  più  degno. 
Perchè  non  pur  con  suo  real  dij^loma 
Che  valevol  fia  ancor  che  tardo, 
E  (li  color  che  Collegati  ci  noma 


0  Signor  mio,  «  È  il  motto  di  Rubrica  di  tutti  gli 
ambasciatori,  e  i  diplomatici.  11  Leopardi  deride  la  di- 
plomazia del  sussioguo  che  essa  tiene  condendo  i  suoi 
ragionari  sempre  col  ripetere  qual  testo  autoritativo  : 
il  7nio  Signore,  il  Signor  mio:  lo  elio  e  manifesto  dai 
Dispacci  diplomatici. 
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Cli9  il  daraii  prontamente  a  suo   riguardo, 
Riponetuloti  il  serto  in  sulla  chioma, 
Legittimo  farà  quel  ch'é  bastardo  : 
Cile  Legittimità  cosa  volante 
Vien  dal  cielo,  o  vi  riode  in  un  istante. 

Onde,  come  per  le  altre  nazioni  d'Europa,  cosi 
giusta  le  pie  leggi  della  Santa  Alleanza  per  stabilire 
il  Diritto  divino  della  Legittimità;  non  richiesti,  de- 
risi, abborrili  dai  popoli,  i  Tedeschi  accorrono  in  Ita- 
lia a  spegnere  nel  sangue  le  libere  istituzioni:  perchè 
contro  i  diritti  di  natura  e  delle  genti^  ogni  monar- 
chia patria,  o  estranea  può  struggerle  santamente  e  a 
nome  di  Dio  : 

Che  popolo  e  nessun  tornan  tutfuno 

So  intier  rammazzi  non  ammazzi  alcuno  !!! 

A  tal  contemplazione  il  barone  Cammìnatorto,  pro- 
melteiulo  altri  500,000  Lnnzi,  che  serenavano  a  diporto 
nello  Slato  pontificio,  pjrchò  Rodipane  in  onta  a'  Topi 
annullasse  la  Carta  costituzionale ^  non  faceva  ette  un 
grazioso  presente  al  re  di  Topaia;  e  non  si  profferiva 
che  a  (ine  di  bene,  per  restituire  cioè  il  lustro  primiero 
alla  Legittimità  divina  assoluta  de'  Collegati  di  Vienna, 
Cosi  Metternich  per  bocca  del  Leopardi . 

Non  solo   i  nostri  trentamila  forti 

Che  nel  suo  nome  (d'Austria)  tengono  il  castello 

Alla  bell'opra  ti  saran  consorti 

Di  render  lustro  al  tuo  real  cappello; 
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Ma  cinquecentomila  che  né'  porti 
T)e*  Ranocchi  hanno  stanza,  io  vo'  dir  quello 
Esercito  già  noto  a  voi,  che  sotto 
Bramaforte  in  quei  lochi  s'è  ridotto. 

E  cho  per  volontà  del  Signor  nostro 
Così  fermato  in  prossime  contrade 
Aspetta  per  veder  nel  Regno  vostro 
Cho  movimenti  o  cosa  nova  accado. 
Tosto  che  un  conno  tuo  gli  sarà  móstro, 
Il  caramin  prenderà  della  cittade, 
Devo  i  Topi  o  ravvisti  o  con  lor  danno 
A  servir  prestamente,  torneranno 

Fatto  questo,  il  Diploma  a  te  spedito 
Sarà,  dì  quel  tener  che  si  conviene, 
E  un  patto  fra'  due  re  fia  stabilito 
Quale  ambidue  giudicherete  bene: 
Ma  troppo  oggi  saria  diminuito 
L'onor,  che  fra  i  re  tutti  il  mio  ritiene. 
Se  un  accordo  da  Lui  si  conformasse, 
Che  con  suddita  plebe  altri  contrasso. 

Negli  scettri  non  han  ragiono  o  voto 
I  popoli  nessuno,  o  ne'  diademi. 
Ch'essi  non  fer;  ma  Dio,  siccome  é  noto. 
Anzi  s'anco  talvolta  in  casi  estremi 
Rosta  il  soglio  desorto  non  cho  vóto 
Per  popolari  fremiti,  e  per  semi 
D'ire,  0  per  non  so  qual  malinconia, 
Ondo  spenta  riman  la  monarchia; 

Al  popol  che  di  lei  fu  distruttore 
Corcan  rimedio  ancor  l'altre  Corone, 
E  legittimo  far  quel  mal  umore 
Quasi  a  rettificar  Tintenzione, 
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Destinato  da  lor  nuovo  Signoro 
Dando  a  quel  con  le  trLstc,  o  con  le  buone; 
Né  sopporta u  giammai  che  da  so  stesso 
Costituirsi  un  re  gli  sia  concosso.  *) 


Ogni  potere  è  dall' Assoluto;  ma  la  Tì^iade  invo- 
cata da'  tiranni  Collegati  in  Vienna,  oggi  consultala  e 
intuita  da*  popoli,  ha  loro  ispirato  non  la  Tirapnide  su' 
fratelli  d'origine  di  natura  e  dì  fine,  bensì  i  santi  prin- 
cipi! dell'amore  dell'uguaglianza  dolla  fraternità  e  del 
progresso  morale  e  civile  delle  Nazioni. 

Questo  è  criterio  infallibile  del  Vero,  del  Buono  , 
del  Giusto,  in  cui  armonizzano  la  natura  e  1'  Assoluto. 
Declinando  adunque  agli  scettratì  di  Vienna  le  dottrine 
di  Spinosa,  di  Ilobbes,  di  Kant  da  loro  messo  a  capo 
della  Diplomatica  nel  reggimento  dei  popoli;  noi  fidenti 
ne'  semi  morali  infusi  divinamente  nella  coscienza  della 
umanit'ì  *)  abbracciamo  i  principii  del  Sistema  filosofico 
morale  civile  politico  di  creazione:  solo  bastevole  agli 
ocelli  nostri  a  guidare  V  ummit'i  delle  Nazioni  manco 
infelice  al  suo  destinato  su  questa  mobile  scena  dello 
universo,  nel  tempo  e  nello  spazio. 

Ogni  potere  è  dairAssoluto,  e  questi  lo  comunica 
a'  suoi  effetti,  alle  sue  esistenze,  mercè  Vallo  creativo 
divino;  sicché  l'uomo  non  è  egli  l'Assoluta  in  petto  e 


')  Leopardi,  Parulip.  St.  12,  13, 14.  C.  V,  St.  C,  7  C.  V. 

^)  T.  Mamiani,  Confessioni  cVun  metafisico  p.  277 
0  segg.  Capo  settimo  —  Degl'  Influssi  divini-^  voi,  1, 
Firenze  1875. 
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in  persona  (come  nel  loro  panteismo  cosmico  o  psico- 
lo{?ico  si  ponsarono  gli  scettrati  di  Vienna);  ma  l'uomo 
per  un  tocco  meta  fisico  »)  partecipa  deirAssoluto,  e  alla 
di  [iUi  legge,  non  punto  creando  sostanzialmente  Vau- 
ioritày  bensì  le  forme  della  medesima  :  nel  quale  senso 
è  Tuomo  che  dichiara  e  investe  del  potere  la  persona 
che  desUna  al  reggime  della  cosa  pubblica.')  La  Le- 
gittimitd^iM  Principe  a  tal  contemplazione,  dopo  il  volo 
popolare ,  risulta  da'  di  lui  benevoli  sensi  al  bene  mo- 
rale e  civile  de*  sudditi,  *)  i  quali  alla  lor  volta,  inter- 
preti fedeli  del  Vero,  del  Buono,  del  (ì insto  dichiarano 


*)  Iamblicus  ,  Cognitio  divinoriun  fuit  semper  in 
anima  per  simpli'xm  intiUtnm  voi  contact wn,  do  Mi- 
storiis  Aogyptioruni  pag.  7  Lngduni  1552— T.  Tasso  : 
Beatissimo  è  queirintondorc  dove  Tintondore  è  toccare.,, 
con  il  nostro  torcheremo  il  divino  iutollotto.—  Dial.  Mal- 
piglio  Secondo,  pag.  58.  —  Il  tatto  int  dì  et  liuti  e  avanza 
la  cortezza  di  tutto  le  dimostrazioni. —  Dial.  //  Ficino^ 
pag.  457,  voi.  Ili,  Fironzo,  Lo  Mounier  1859. 

')  D'Acquisto,  Della  Necessità  dcW Autorità  e  della 
Legge. 

')  (lUicoTARDiM  :  Non  nu'oiio  trovati  i  Principi  per 
far  beneficio  a  loro ,  perché  nessuno  si  sarebbe  messo 
in  servitù  «gravissima;  ma  jìcr  interesse  dei  popoli,  per- 
ché fossero  bene  governati:  però  come  un  Principe  ìia 
più  rispetto  a  se,  elio  ai  popoli ,  nou  è  più  un  Prin- 
cipe, ma  é  T'iranno  —  vedi  A vvert.  civile  64  —  ed.  Mi- 
lano, Silvestri—  Danto  :  Non  enim  gens  propter  regem 
sed  e  converso  rcjc  propter  geniem  »  —  Do  Monarchia^ 
libro  i. 
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mercè  il  senso  morale  di  natura,  il  loro  Principe  leg- 
gHiimo^  inmolabile^  di  Diritto  divino  assoluto. 

Onde  a  buona  ragione  possiamo  in  sul  proposito 
ripetere  con  Svelonio  Tranquillo:  Vestro^ suffragio  di- 
gniUìlem  leneant.  »)  Ì)a  tutto  (juesto  risulti  la  sapienza 
civile  della  fbrmola  :  Per  volontà  di  Dio  e  della  Na- 
sione  1^  con  la  quale  formola  PEuropa  civile  adotta  i 
Principi  al  reggimento  costituzionale  delle  Nazioni. 

La  Tirannide  del  Sinedrio  di  Vienna  ,  ispirata  in- 
feriormente dalla  trista  libidine  del  Potere ,  dichiarò 
questo,  nel  proprio  interesse,  sinonimo  di  forza;  e  nel 
nome  di  Dio  tre  volte  Santo,  invocato  per  un  lavoro  di 
spolvero  agli  occhi  de'  miseri  popoli,  fece  dell'Assoluto 
un  suo  strumento,  un  Collegato  (contro  i  diritti  di  na- 
tura e  delle  genti)  Collegato  onorevolissimo  nell'opera 
empia  e  scellerati  del  macello  assassino  de'  popoli  e  delle 
Nazioni  :  sicché  di  tutta  forza  e  veracemente  possiamo 
esclamare  in  nome  di  Dio  con  T Alighieri  : 

Ingiusto  foce  me  contro  me  Giusto. 
CAPO  V. 

L'Italia  del  LeoDardl 

L'uomo  è  una  individunlitn  complessiva,  la  (juale 
è  posta  dnìVatto  creativo;  ma  l'uomo  nella  sua  perso- 
ualiti,  sebbene  è  dall'Assoluto,  pure  è  distinto  e  au- 


>)  C.  SvETONius  Traxquillus,  in  Caesare,  pag,  32, 
ed.  Patavii  typis  Seminarii  MDCCXIllL 
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tonomo  in  tutti  i  suoi  alti  fisici ,  morali ,  ragionevoli  : 
lo  che  va  provalo  apoditlicamenle  dalla  coscienza  del 
libero  arbitrio  :  maggior  bene  cui  l'uomo  fu  sortito  nel 
suo  nasoimento. 

Il  lipo  comune  dell'  umanità  ,  incarnato  negli  uo- 
mini, li  rende  fratelli,  partecipanti  lutti  ai  Ire  poteri  11- 
sico  corporeo,  inlelligenle  ragionevole,  volitivo  libero  : 
sicché  r  uomo  è  veracemente  un'  enlitti  fisico-morale, 
dotato  di  personalità  sociale,  nato  cive,  come  disse  Dante  *) 
per  stringersi  in  società  co'  suoi  fralelli  dì  natura,  come 
lo  è  di  origine  e  di  fine.  Per  il  corpo  V  uomo  comu- 
nica col  mondo  dei  sensibili;  per  il  potere  intelligente 
ragionevole,  volitivo  libero  comunica  col  mondo  degli 
spirili,  *) 

Ogni  unit'i  morale  è  la  risultante  degl'  individui, 
che  stretti  in  nodo  sociale  ti  danno  la  società  di  fami- 
glia, della  provincia  ,  della  Nazione  :  patria  comune  a 
tulli  <|ueHi  della  slessa  gente,  parlanti  la  stessa  lingua, 
illustri  per  i  loro  fasti  istorici  :  caralleri  e  diflerenzc 
specifici  della  propria  Nazionaliln  ,  che  per  1'  Unità  e 
Indipendenza  della  propria  patria,  come  s'  espresse  Ci- 
cerone, acchiude  in  sé  tulli  gli  altri  amori.  •) 

Quest'amore  vicn  desto  nell'io  personale  dal  sen- 
sato, e  dall'ambiente  sociale  ;  sicché  noi  per  legge  di 
natura  sentiamo  amore  per  il  luogo  natio,  come  1'  uc- 


»)  Dante,  Parad.  G.  Vili,  v.  116. 
*)  D'Acquisto,  Sistema  delta  Scienza  toiiversalCy 
ed.  Palermo,  Fr.  Lao,  1850. 

»)  Cicerone,  de  Officils  lib.  1. 
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cello  ama  il  suo  nido,  e  quest'amore  istinlivo  si  dilata 
e  s' estende  alla  provincia  e  al  pomerio  «)  a  dir  cosi, 
che  si  sono  posti  i  padri  nostri  per  luogo  di  loro  dimo- 
ra, in  cui  amiamo  con  intonso  amore  intellif^ente,  ragio- 
nevole i  noslri  congiunti  di  sangue,  gli  amici,  gli  abitan- 
ti della  slessa  Nazione  :  noslri  fratelli  autocloni  di  schiat- 
ta^ dì  lingua  d'istoria  chiusi  nei  termini  posti  da  natura. 
Onde  risulta  che  V  individuo  personale  ti  dà  Tidea 
dell'aggregato  morale  di  famiglia,  di  provincia,  di  gente 
0  Nazione  che  vogliam  dire;  Vunicità  tipica  per  la  co- 
munione de'  tre  poteri^  a*  quali  partecipano  tutte  e  cin- 
que le  razze,  tutti  gli  uomini,  ingenera  il  diritto  inter- 
nazionale  :  amoroso  legame  della  fratellanza  civile  dei 
popoli,  ritratta  nel  motto:  Charitas  generis, humani  dì 
Cicerone.  *) 

Giacomo  Leopardi  avendo  sortito  i  natali  in  Italia 
amò  la  Palria  comune  d' immenso  amore,  perchè  vasto 
e  smisurato  fu  T  intelletto  del  Recanatese ,  degno  dei 
lempi  migliori  di  Pericle  e  d'Augusto,  come  lo  gridano 
le  opere  sue  in  prosa  e  in  verso  :  Non  licuit  populis 
parvum  te  Nile  videre.  »  *) 


')  DioNisi  Alicarnassii,  pa^'.  18,  Ronianao  Historiae 
iib.  li,  ed.  Neapoli,  1747.— Auli  Gelli  ,  Noctes  Aclicae 
pag.  324 ,  cap.  XIII ,  libro  XIII.  Seb.  Oryphius  oxcude- 
bat,  Lugduni  1532.— T.  Livio,  Lib.  I,  cap.  44. 

')  CiCERONK,  de  Finibus  capitolo  23,  lib.  Y,— Seneca, 
Trag.  Medea  v:  375.  —  M.  Aurelio,  Ricordi^  cap.  VI, 
lib.  X. 

*)  M.  Annaei  Lucani,  Pharsaliae,  v.  296,  lib.  X. 
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E  se  è  vero  che  Tamore  segue  la  natura  e  i  gradi 
della  cognizione,  abbiano  ben  donde  di  potere  aflermare 
die  il  Leopardi  senti  amore  per  ritalia  nostra,  quanto 
amerebbe  la  Madre  comune  un  greco  ')  o  un  romano 
redivivo  e  venuto  ad  abitare  Ira  noi  da  Atene,  o  Roma. 
Tal  che  merita  il  Nostro  veracemente  di  essere  appel- 
lato per  la  virtù  della  mente  e  la  ferrata  volontà,  l'uomo 
italo-greco  per  eccellenza  e  del  novero  de'  pochi  ottimi 
che  abbia  veduti  l'età  moderna  :  Mia  Patria  è  l'Italia, 
(ci  dice  egli)  per  la  quale  ardo  d'amore,  ringraziando 
il  cielo  d'avermi  fatto  italiano  *)  e  come  cantò  nella  se- 
conda Canzone  per  il  monumento  di  Dante  : 

Qualunque  potto  amor  d'  Italia  accendo.  ') 

Ma  questa  Nazionalità  d' UaYm  adorata  dal  Nostro 
con  le  potenze  tutte  della  mente  e  del  cuore,  abbrac- 
ciando i  confini  posti  dalla  provvidenza  della  natura; 
amando  egli  i  figli  lutti  d'Italia  quali  fratelli  di  schiatta, 
dì  lingua,  di  ìnemorie,  il  tipo  insemprato  nel  di  Lei 
pomerio;  ardendo  dell'amore  di  tutta  la  famiglia  italiana, 
il  Leopardi  li  vide  rotti  e  quasi  spenti  scelleratamente 


»)  Quanto  il  l.oopardi  sentisse  da  Greco  no  fanno 
cliiara  testimonianza  l' Inno  a  Nettuno  con  noto  di 
smisurata  erudizione;  e  le  due  Odi  :  Is  'Erota  —  Eis  Se- 
liiiin,  che  non  li  sdegnerebbe  Callimaco  e  Anacreonte. 
Ved.  Studi  Filolofici. 

*)  Leopardi,  Epist.  Lettera  a  Pietro  Giordani,  a  Mi- 
lano. — -  Rocanati  21  marzo  1817. 

'J  Leopardi,  Canzone  sopra  il  Monumento  di  Dante. 
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dalia  Diplomazia  e  dall'armi  abborritc  deìV Amlria^ 
la  quale  rimestò  in  Italia  confini,  istituzioni  e  popoli 
senza  alcuna  discrezione  al  mondo.  Quale  schianto  di 
cuore,  quale  immenso  affanno  sia  stalo  per  il  Leopardi 
il  vedere  calpestata  e  dilaniala  in  (juel  modo  la  Patria' 
nostra  chi  sorti  dalla  natura  un'anima  pari  alla  mente 
o  fornita  degli  sludii  del  sommo  italiano,  potrà  di  leg- 
gieri sentirlo  nel  proprio  cuore;  ì  minori  potranno  ar- 
gomentarlo in  (jualche  guisa  da  quelle  fiamme  d'amor 
patrio,  che  ardono  e  divampano  nelle  tre  prime  Can- 
zoni e  ne'  Paralipomeni^  parlanti  eloquentemente  delle 
sventure  e  delle  sciagure  infinite  di  Italia. 

11  principio  della  Nazionalità  de'  popoli  è  procla- 
mato (a  parole)  nel  Congresso  di  Vienna;  la  Triade  regia 
e  i  ministri  diplomatici  annunziano  che  per  loro  opera 
il  regno  di  Dio  scenderà  sulla  terra,  e  con  esso  la  pa- 
ternità sovrana  ,  il  benessere  dei  popoli ,  una  novella 
età  dell'oro  :  lam  redil  et  Virgo  redeunt  Saturnia 
regna  !  *)  Il  principe  di  Metternich  e  il  barone  di  Wes- 
scnborg  dichiararono  al  Congresso  :  l' Imperatore  d'Au- 
stria essere  nella  intima  persuasione ,  il  fondamento 
primo  del  riposo  e  della  forza  degli  Slati  essere  ripo- 
sto nel  benessere  de'  popoli  :  benessere  che  non  può 
concepirsi  disgiunto  da'  riguardi  dovuti  a'  principii 
di  Nazionalità  »  *)  Il   Congresso   conservarsi  tenace- 


")  Virgilio,  Egloga,  IV. 

*)  NicOMEDE  Bianchi  ;  Diplomazia  in  Italia  —  Dì- 
chiar azione  de'  plenipotenziarii  austriaci  pag.  128, 
voi.  1. 
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mente  a'  principii  delV  equità  e  della  giustizia.  ') 
Ma  qui  cadono  bene  in  acconcio  le  parole  del  vi- 
sconte di  Chateaubriand  dcHnendo  il  carattere  politico 
del  barone  Camminatorto  :  Non  avvi  Gabinetto  più  del 
Viennese  imbroglione  a»vi7u/3pa^ore,  faccendiere.*)  Eocj 
perché  il  Leopardi  nel  Paralipomeni  battezza  Mei" 
ternich  duca  di  Portella  col  nome  di  barone  Cammi- 
natorto, 

Il  Metternich  mentendo  spudoratamente  e  calpe- 
slando  i  diritti  delle  genti  e  di  natura^  nuovo  Corione 
provava  coi  fatti  :  Pera  la  giustizia,  vinca  rutiliti.  •)  ì)ì 
quindi  all'apertura  del  Conp^resso  di  Vienna,  per  con- 
servare inlatta  T  integrità  della  nostra  Nazione  s'at- 
teggia per  farla  da  Geremia  e  muovere  a  compassione 
i  Collegati  del  suo  Signore,  e  narra  drammaticamente 
le  /)erc3?i7e  gravissime  doir  Austria  por  la  prepotenza  di 
Napoleone,  subile....,  in  Italia!//  Cì^udelitatem  danv- 
natisy  in  crudelitatem  ruitis. 

Il  principe  di  Metternich,  vero  Barone  Cammina- 
torto, da  valorosissimo  ragioniere  portava  le  perdite  pa- 


')  Bianchi,  Diplomazia  ecc.,  lettera  particolare  del 
principe  di  Metternich  a  Luigi  XVIII,  9  ottobre  1814, 
pag.  87,  op.  cit. 

*)  Chateaubriand  ,  Dispaccio  del  18  luglio  1823  al 
ministro  di  Francia  in  Londra.  Male  etiam  Curio,  cum 
caussam  Traspadanorum  aeqiunn  esse  dicebat,  Semper 
autem  addebat  :  Vincat    Utilitas, 

*)  Cicerone,  de  Officiis,  cap.  XXV.  lib.  II,  ed.  Vene- 
zia, 1818. 
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tite  (in  Italia)  dali'  Austria  a  due  milioni  cinquecento 
ventimila,  e  se'cento  sudditi;  e  clìicdeva,  pieno  il  petto 
di  equità  e  di  giustizia,  par  compenso  due  milioni  sei- 
cento ottanlasetlemila  e  seUantasatte  ;  e  dì  (luesti  due 
milioni  duecentoquindicimila  e  duecento  trentatrè  di 
Stirpe  italiana.  *) 

Difatti  l'Austria  ottenne  Venezia,  Brescia ,  Crema, 
la  Valtellina,  il  principato  di  Trento ,  della  repubblica 
di  Ragusi,  oltre  la  retrocessione  de'  ducati  di  Mantova 
e  di  Milano.*)  —  Per  la  Valtellina  Mettermeli  propose 
che  frattanto  si  dichiarasse  l'unione  definitiva  alla  Lom- 
bardia de'  paesi  ne'  quali  l'xVustria  doveva  agire  libe- 
ramente neir  interesse  comune,  l'acquisto  valuterebbesi 
collegato  a  tutti  gli  altri  assettamenti  da  farsi  in  Italia. 
1  confìnì  dell'  Austria  perciò  furono  co'  possedimenti 
italiani  il  Po ,  il  Ticino ,  il  Lago  Maggiore  ;  e  cosi  fu 
signora  dell'  Italia  superiore. 

Né  tanto  fu  bastevole  a  Cecco  d'Austria  successore 
del  Sacro  Romano  Impero  ;  argomento  e  titolo  legit^ 
timo  al  possesso  del  fondo  d' Italia  ;  onde  di  lui  può 
affermarsi  quauto  scrisse  Dante  della  Lupa  : 

Ed  ha  natura  si  malvagia  o  ria 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E  dopo  il  pasto  ha  più  fanij  che  pria.  ») 


*;  Ved.  Quarto  Protocollo  della  seduta  dello  stosso 
Gomitato  — 28  gennaio  1815. 

^)  Quarto  Protocollo,  seduta  27  maggio  1815  dei 
plenipotenziarii  delle  cinque  Potenze. 

')D.VNTK,  Infer.  G.  I. 
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0  come  s*esppesse  Decio  Giunio  Giovenale  : 

lam  tenel  Italiam  :  iamen  ultra  pergere  tendit  ») 

E  già  sin  dal  27  luglio  1813  l'Austria  madre  prov- 
vida 0  balia  affettuosa,  abbandonando  1*  Alleanza  della 
Francia,  chiese  air  Inghilterra  e  ottenne  in  virtù  di  un 
Trattato  segreto  di  Praga  ^  che  ove  le  sorti  delle  anni 
tornassero  compiutamente  propizie  a'  re  confederati, 
essa  Austria  rimarrebbe  arbitra  deirasseltamento  delle 
cose  italiane.  »  A  tal  contemplazione  inviava  ì  suoi 
forti  Lanzi  per  presidio  nelle  piazze  di  Ferrara  e  Co- 
macchio,  non  senza  annunziare  nel  Congresso  lo  smem- 
bramento delle  Marche  e  delle  Legazioni  per  darle  a 
beccare  alla  sua  dilettissima  figlia  Maria  Luigia ,  già 
moglie  air  Imperatore  Napoleone  :  e  Francesco,  coslretlo 
poi  alla  restituzione,  rispondeva  con  arroganza  ,  faceva 
distruggere  i  fertilizzi  d'  Ancona  trasportandone  gli  ar- 
mamenti a  Trieste.  ') 

Su  (ìuosto  andare  V  Austria  occupava  Piacenza 
stipulandone  la  Convenzione  addi  14  marzo  del  1822 
per  mezzo  de'  plenipotenziarii  conte  Bubna  conte  di 
Neipperg  e  conte  Nasalli  per  la  guarnig  one  e  le  for- 
tificazioni di  detta  città  ;  e  quella  veniva  ratificata  a 
Vienna  il  22  maggio  e  a  Piacenza  il  10  maggio  suc- 
cessivo. 

Den  eloquenti   sono  le  parole  del    Dispaccio  del 


0  Giovenale,  Satyra  X,  v.  154. 
')  Dispaccio  del  sig.  Dis  Gortois  do  Pressegny  a  Tal- 
leyrand.  Roma,  23  luglio,  1815. 
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marchese  de  la  Maisonforte  al  barone  Pasquiera  :  >  Per 
qoanto  il  cavaliere  Fossoinbroni  sia  destro  e  circospetto, 
tuttavia  nei  calore  di  una  lunga  ed  animata  conversa- 
zione, non  ha  potuto  dissimularnii  che  la  pressione  (per 
Toccupazione  della  Toscana)  esercitata  dal  ministro  di 
Austria  in  molte  circostanze  supera  ogni  misura.  *) 

Quanto  ambisce  l'Austria  di  serenare  con  le  sue 
truppe  in  Piemonte  per  ispcgnere  nel  popolo  e  nel  prin- 
cipe Vittorio  Emanuele  1  le  sacre  fiamme  della  dea  Li- 
bertà eredate  dall'  illustre  Casa  di  Savoia  e  divampate 
dair Alfieri,  che  sulla  scena  mosse  guei^^a  a'  tiranni.  ») 
non  v'è  chi  noi  sappia.  K  ben  a  ragione  sull'argomento 
Vittorio  Emanuels  addi  i3  dicembre  del  18l[r  scriveva 
a  suo  fratello  Carlo  Felice  :  Staremberg  ò  divenuto  il 
bombardatore  della  nostra  Corte.  Gli  Austriaci  vogliono 
oppì-imere  tutti  gV  Italiani  per  domarli^  come  si  do- 
mano le  bestie  feroci,  »  Pure  gli  Austriaci  occuparono 
Alessandria  della  Paglia,  nò  vollero  saper  nulla  delle 
proleste  del  re.  Onde  Carlo  Felice  da  Cagliari  in  data 
29  luglio  1814  scriveva,  condolendosi  con  Vittorio  Em- 
manuele  di  lui  fratello:  Ho  udito  col  massimo  dispia- 
cere che  gli  Austriaci  siansi  rifiutati  di  lasciare  Ales- 
sandria. CiOstoro  sono  come  la  pece;  di  cui  torna  im- 
possibile nettarsi  le  mani  dopo  d'averla  toccala.  » 

Pretesto  e  causa  d'occupazione  e  poi  vittima  espia- 
toria de'  furori  dell'Austria  e  de'  Collegati  (imburchiati 
e  comandati  a  bacchetta  da  Melternich)  si  fu  il  Ilegno 

')  Maisonforte,  Dispaccio  15  novembre  1812. 
*)  Leopardi,  Canzono  ad  Angelo  Mai, 


—  72  -- 

di  Napoli  con  le  di  lui  libere  istituzioni.  Ecco  in  iscena 
il  barone  Camminatorto  :  L'  ordine  pubblico  stabilito 
nel  Ì8i5  da  tutti  i  Potentati  ha  costituito  V Austria  guar- 
diana delia  tranquillità  rf'//fl//a,  e  r  imperatore  per 
soddisfare  a  tale  incarico,  se  non  bastassero  i  prov- 
vedimenti pacifici,  s'appiglierebbe  a'  mezzi  violenti. 
Tutte  le  Corti  d'Italia  si  dichiarassero  pronte  a  di- 
struggente la  rivoluzione  delle  due  Sicilie.  ') 

Qual  patto  o  lega  o  qual  orrore  al  fine 
Avesse  ai  Topi  sprovveduti  e  stanchi 
Tratto  in  sul  capo  il  tempestar  de'  Granchi. 

Rispose  al  granchio  il  conte  Leccafondi; 
Ma  qual  nume  ordinò  che  prosedesse 
k\V Equilibrio  general  do'  mondi 
La  nazion  de'  Gr anch'.,,  e  che  attendesse 
A  guardar  se  più  larghi  o  so  più  tondi 
Fosser  che  non  dovean  Topi  e  Ranocchi 
Per  trar  loro  o  le  polpe  o  il  naso  o  gli  occhi  ? 

€  Noi,  disse  il  general,  siarn  birri  appunto 
€  D'Europa  e  Boia  e  profcssiam  quest'arto.  *) 

E  dopo  le  conferenze  di  Troppeau  e  Laybach,  men- 
tre marciavano  le  truppe  Austriache,  Mettemich  pub- 
blicò una  dichiarazione  col  dire  bugiardamente  che  : 
I  Monarchi  Alleati  miravano  soltanto  il  riposo  del  mondo 


»)  Metternich,  Nota  allo  Corti  di  Roma ,  Firenze  , 
Modena,  Lucca,  Parma,  Torino — 22  luglio  1820. 
»)  Leopardi,  Paralip.  C.  IL  St.  29,  36,  37. 
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(cioè  deir Austria)  i  diritli  de'  troni  e  la  vera  libertà 
de'  popoli.  ») 

Lo  czar  Alessandro  di  Russia,  sotto  il  predominio 
di  MeUernich^  esclamava  in  Layljach,  rivolgendosi  al 
conte  San  Marzano  :  «  Torna  assolutamente  necessario 
distruggere  in  Napoli  l'attuale  stato  di  cose,  e  biso- 
gna andar  diritti  a  questa  mira  senza  alcun  timore  di 
veleni  (della  Carboneria)  o  di  pugnali.  *) 

Castlereagh,  scongiurando  l'influenza  e  la  prepon- 
deranza della  Francia  in  Italia  teneva  bordone  al- 
l'Austria, scrivendo  a  Gordon  e  a  Stewart  che  Metter- 
nich  avea  reso  Vaffare  napolitano  una  questione  eu- 
ropea, invece  di  tenerlo  ristretto  ad  una  :  Questione 
puramente  Austriaca;  e  approvava  l' intervento  nella 
forma  più  brutale,  e  più  contraria  al  Diritto  interna- 
zionale ')  mentre  che  il  Gabinetto  di  Pietroburgo  avea 
già  certificato  il  suo  ministro  di  Torino,  mirare  i  Col- 
legati al  salutare  One  di  porre  il  re  di  Napoli  in  istato 
di  governare  i  suoi  popoli  senza  concorso  di  truppe 
straniere,  *) 

Quei  Signori  menavan  buona  a  lor  prò  la  Critica 
della  Ragione  pura  del  Kant  per  tartassare  i  miseri 
popoli;  abborrivano  dalla  Ragione  pratica  dello  stesso 


*)  Mktternich  presso  Nicomede  Bianchi,  pag.  47.  Di- 
plomazia in  Italia. 

*)  Rapporto  secondo  al  ro  Vittorio  Emanuele,  Lay- 
baeh,  9  gennaio  1821. 

»)  Vedi  Lotterà  del  5  gennaio  1821. 

•)  Nbsselrode,  Dispaccio,  Laybach  20  dicembre  1820. 
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autore,  beali  vìeWindiamenio  della  forza  dello  Spi- 
nosa e  deirilobbes,  per  calpesiarc  t  diritii  comuni  di 
natura  e  delle  genti. 

Intanto  gli  slessi  Collegati  nel  18  ottobre  1821  , 
per  mezzo  de'  loro  plenipotenziari,  sottoscrissero  col 
marchese  Cireello  plenipotenziario  napolitano  Voccupa^ 
zione  Austriaca  nel  numero  di  i2,000  da  ridursi  a 
30,000;  per  tre  anni  25,000  Austriaci  stanzierebbero 
nel  Kegno;  il  governo  darebbe  gli  alloggi,  le  vettova- 
glie, e  57,000  fiorini  al  mese;  tutte  le  spese  dal  di  del 
passaggio  dei  Pò  sino  al  ritorno  negli  Stati  imperiali  ; 
versamento  nel  Tesoro  dell'Austria  di  4  milioni  di  fio- 
rini, in  cinque  rate,  dal  mese  di  agosto  a  quello  di 
gennaro  1822.  ') 

In  queslo  modo  fu  negoziala  V  ecatombe  del  ge- 
neroso popolo  napolitano,  e  i  forti  Lanzi  volarono  a 
metlere  un  freno  alla  novella  dominazione  non  meno 
tirannica^  non  meno  spaventevole  quella  della  sedi- 
zione e  del  delillo,  ')  tal  che  dopo  d'avere  soggiogato 
la  nobile  città  di  Napoli  con  le  armi  austriache ,  an- 
nunziavano :  Che  la  Provvidenza  (sic)  avea  colpito  di 
terrore  subitaneo  le  temerarie  coscienze  di  uomini  cosi 
rei,  0  fatte  cader  loro  di  mano  le  armi.  ') 


0  Vedi  Convenzione  conclusa  dal  6  a  8  ottobre  1821. 

*)  Dispaccio  circolare  dello  Corti  d'Austria,  Russia 
e  Prussia— Troppau  8  dicembre  1820. 

»)  Dichiarazione  pubblicata  a  nome  del  Congrosso 
dalle  Corti  d'Austria,  Russia  e  Prussia  alla  chiusura  del 
Congrosso  di  Laybach— 12  maggio  1821. 
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Pago  MeUernick^  ma  non  sazio  d'aver  rovesciato 
a  terra  l'idra  per  lui  del  governo  rappresentativo,  si 
studiò  d'acquistarsi  un  brevetto  d' invenzione  propo- 
nendo alle  Corti  d'italin,  Francesco  I  suo  Signore,  Capo 
di  una  Lega  italica. 

Tale  Alleanza  venne  stipulata  fra  le  corti  d'Au- 
stria e  di  Toscana  a  Vienna  il  1^2  giugno  1815.  Fran- 
cesco IV  di  Modena  nel  Trattato  dichiarò  di  mettere 
sé  e  il  suo  stato  sotto  il  protettorato  dell'impera- 
tore; Maria  Luigia  ex  imperatrice  moglie  già  a  Na- 
poleone I  lasciò  libera  la  niano  del  babbo  per  spadro- 
neggiare a  di  lui  talento  in  Parma.  ») 

Ferdinando  IV  di  Napoli  e  poi  1  si  dichiarò  come 
di  ragione,  fedelissimo  e  devotissimo  alle  massime  del- 
l'Austria che  alla  fine  del  Congresso  gli  avea  venduto 
graziosamente  il  Uegno— e  l'obbedienza  di  Ferdinando 
piacque  tanto  da  innuzzolire  sin  anco  d'indicibile  giòlito 
il  cuore  ferralo  della  Diplojnazia  d'Inghilterra. 

Ma  (jni  possiamo  esclamare  con  Orazio;  che  vera- 
cemente sembra  aver  parlato  per  bocca  di  Catone  : 

Audire  magnos  jam  videor  duces 
Non  itulecoro  jndvere  sordidos 
Et  cuncta  terrarum  suOacta 
Praeter  atrocein  anìmum  Catonis.  V 

«)  NicoMEDB  Bianchi,  Diplomazia,  voi.  II. 

*)  HoRATius,  lib.  II.  od.  i.  ad  C.  Asiuium  Pollionom 
— vers.  21  a  24.— Valerii  Maximi,  lib.  IH,  De  Indole  M. 
Catonis  L'ticensis,  pag.  867,  §  2.  De  Fortitudine  caput.  II. 
§  14,  pag.  93-48  lib.  od.  Lipsiae  1830. 
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E  in  questa  contingenza  della  servitù  delle  Corti 
italiane  abbiosciate  vilmente  sotto  il  vincastro  o  il  ba- 
stone politico  dell'  Austria  il  (^tone  de'  re  italiani 
che  senti  la  sua  dignità  il  suo  destinato  politico  e 
della  gran  madre  Italia ,  fu  Vittorio  Emmanuele  I  di 
Savoia,  in  cui  non  fu  spenta  la  coscienza  della  Na- 
zione. Ed  Egli  a  Carlo  Felice  scrisse  di  proprio  pugno 
queste  memorande  parole  da  scolpirsi  in  un  monu- 
mento aere  perennius  :  «  L'imperatore  che  vuol  essere 
Capo  di  una  Lega  Italiana^  a  consolidare  la  padro- 
nanza ch'egli  aspira  (Vesercitare  sulle  Potenze  italia- 
ne, ha  conchiuso  un'Alleanza  con  Napoli  e  colla  To- 
scana, dove  le  sue  armi  dominano. 

€  Egli  vorrebbe  fare  lo  stesso  con  me;  chiederebbe 
ch'io  lo  riconoscessi  quale  Capo  della  Lega,  la  quale 
rimarrebbe  una  confederazione  conforme  a  quella  del 
Reno  e  nella  quale  Vlmperatore  A' Austria  vi  figure- 
rebbe come  Bonaparle. 

«  Gli  ho  risposto  che  essendosi  sempre  da'  miei  an- 
tenati, e  da  me  stesso  negoziato  da  pari  a  pari  con  la 
Francia,  quanto  con  l'Austria,  non  potevo  punto  rinun- 
ciare a  silTatta  egualità,  lasciando  dal  confcderanni  so- 
vrano  indipendente  in  una  confederazione,  in  cui  egli 
sarebbe  tale.  »  ') 

Di  queste  memorande  parole,  ciascun  sa ,  quanto 
se  ne  dolesse  Francesca)  1   imperatore  spacciandosi  egli 


*)  Vittorio  Emmanuele,  lettera  a  Carlo  Felice,  18  di- 
cembre 1815. 
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Liberatore  d'Italia;  *)  e  come  soii  soliti  i  birbanti,  che 
disillusi  nel  loro  fallilo  disogno  di  non  aver  potuto  in- 
durre un  galantuomo  al  misfatto,  infuriano,  strabiliano 
e  nella  disperazione  sfringuellano  la  lingua  al  vitu- 
pero, onorevole  sempre  all'uomo  dabbene;  Timperatore 
d'Austria,  lo  antico  Serpente  d'Italia^  rispose  villana- 
mente :  Essi  son  gente  troppo  onesta  per  allearsi  con 
de'  scellerati.  *) 

La  rea  coscienza,  come  notarono  Sallustio,  Tacilo 
e  Giovenale  ')  garrendo ,  sempre  dice  il  vero  ;  né  le 
scelleragini  politiche  di  Francesco  d'Auslria  poterono 
attutirne  la  voce  elcquente,  inesorabile,  co'  pannilini 
caldi  e  i  fumi  papaverici  della  sua  corte  ed  il  bagliore 
del  Diritto  Divino  della  forza^  con  la  (|uale  per  più 
anni  scaraventò  barbaramente  V  Italia  in  una  iliade 
di  mali. 

Pure  mercè  la  nobilissima  coscienza  del  re  Vitto- 


')  Metternich,  Nota  del  17  gennaio  1817. 

*j  De  Maistrk,  Dlsjmccio  dol  28  dicembre  1815. 

0  Agitabatur  magis  magisque  in  dios  animus  forox 
et  coscientìa  scelerum  cap.  V. — Coscentia  montem  ex- 
cltam  voxabat  <  C.  Crispi  Sallustii  cap.  XV.  —  Tacito  : 
Facinorum  rocordationo  nunquain  timore  vacuus  «  An- 
mill  lib.  XV,  caput.  XXXVI.  »— Vitam  pristiiiae  digni- 
tatis  memoria,  consceìilìa  seder ìtm,\\\Qovov\ii  impatien- 
tia  ipso  finivit  »  caput.  LXVl.  lib.  Vili.— Giovenale.  Ex- 
empio  quodcumque  malo  committitur  ipsi-Displicet  auc- 
tori  :  prima  est  uKlo,  quod  se— ludico  nenio  nocens  ab- 
solvitup,  improba  quamvi.s— Gratia  fallaci  Praetoris  vi- 
corit  urna  -  Satyra  XIII— Sob'OCLe,  Edipo  Re. 
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rio  Emanuele  I,  V  imperatore  d'  Austria  perdette  la 
gloria  ambita  di  Capo  della  Lega  Italiana;  e  come, 
per  amore  all'Italia,  Giacomo  Leopardi  lo  bollò  per  bene, 
Francesco  I  lasciò  la  Lega  Italiana  senza  capo ,  cioè 
provò  se  stesso  re  Senzacapo,  lasciando  purtuttavia  la 
Nazione  avvinta  e  carica  di  catene  sino  alla  gloriosa  ri- 
scossa del  1859  :  in  cui  gritalianl,  fatti  savi  dalle  sven- 
ture, le  ruppero  in  grinta  agli  Austriaci. 

Tale  e  lo  slato  miserando  d'Italia  dal  1815  (in  cui 
il  Leopardi  scrisse  l'Orazione  agl'Italiani)  al  tempo  in 
cui  apparvero  le  tre  prime  Canzoni  aW  Italia  a  Dante 
ad  Angelo  Mai — non  punto  mutata  fu  la  sorte  degl'Ita- 
lianì,  fatti  branco  di  pecore  destinate  al  macello;  can- 
cellati dalla  classe  degli  uomini  liberi,  fatti  schiavi 
dalia  forza  esecrata  dell'Austria;  infamali  di  colpa  non 
propria;  dichiarata  la  Patria  nostra  pria  dalla  Tiran- 
nide dì  Vienna,  poi  dal  dispaccio  di  Metternìch  in  for- 
ma di  Epigrafe  funeraria  :  Italia  denominazione  geo- 
grafica— ([uondo  il  Leopardi  scrisse  :  /  Paralipomeni 
della  Batracomiomachia,  il  Nostro  in  quelle  Canzoni 
come  Eraclito  pianse  tanta  sciagura  suprema  d' Italia 
arrecataci  dalla  Francia  del  T  Napoleone,  e  dall'  Au- 
stria; ne'  Paralipomeni  nuovo  Democrito  ')  inchinan- 
dosi alla  sola  virtù  <li   llubalocchì ,   flagellò   dal  capo 


M  Giovi:nalr,  Satifra  X,  v.  28,  29,  30.  —  Leopaedi, 
Epist.  lettera  a  Pietro  Giordani  18  giugno  1821.— L.  An- 
NAEi  Sknkcae,  de  Ira  oap.  X,  lib.  II.  pag.  58,  de  Tran- 
quillitale  animi  pag.  2G7,  cap.  XV.  volume  I.  ed.  Veno- 
tiìs  1658. 
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infìno  alle  piante  col  riso  l' ironia  e  la  satira  storica 
mista  airalle^oria,  gli  imprudenti,  i  codardi  di  Topaia, 
e  rimasti  tiranni  di  Vienna. 

il  Leopardi  adunque,  presentandosi  agii  occhi  della 
sua  mente  l'antica  veneranda  figura  d'Italia,  mirando 
con  gli  occhi  del  corpo  la  presente  abbiezione  di  Lei, 
con  adequata  prosopopea  la  scolpisce  a  se  stesso  come 
schiava  in  catene,  mentre  volando  sulle  ali  del  pen- 
siero, vi  riconosce  purtutfavia  i  liniamenti  della  l(e- 
gina  delle  Nazioni  con  gli  Etruschi  e  coi  Romani.  *)  E 
(jui  bene  a  ragione  sembra  poter  il  Leopardi,  mirando 
neiranima  sua  il  ritratto  d'Italia,  esclamare: 

Infandum  Regina  jubes  renovare  dolore nt 

Ed  il  poeta  ubbidiente  a'  comandi  della  Patria  , 
vinto  dal  dolore  ne  canta  sulla  sua  lira,  V  Epicedio 
confortato  purluttavolla  da  un  raggio  di  speranza  di 
resun-ezione  nel  soffio  animatore  degli  eroi  del  Ciam- 
pidoglio  e  delle  Termopili. 

Allora  il  Leopardi,  di  sapiente  italiano,  prolesta  a 
prò  della  Patria  in  nome  del  diritto  di  natura  e  delle 


•  *)  Abdita  graoca  iuter.  cooca  od  monumenta  late- 
ì>a.s  —  Ignota  et  populo  ,  Roma  ,  virisquo  tuis— Vide 
L\cOBi  Leopakdi  ,  De  Vita  et  Script Is  Adii  Aristi- 
dis,  CommentariuSy  pag,  68,  Opere  inedite  di  Giacomo 
Leopardi^  voL  1  od.  Hallo  1878.  —  Gicseppr  Micali, 
V Italia  aranti  it  Dominio  dei  Romani,  passim,  ed.  To- 
rino 1852. — Angelo  Mazzoldi.^O>7/7//i/  Italiche,  od,  Mi- 
lano 1846.— Atto  Vanxucci,  Storia  antica  d'Italia. 
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genti;  e  chiede  al  cielo  e  al  mondo  qual  tanta  pos- 
umm  ridusse  a  tale  la  figlia  primogenita  del  valore  e 
delia  civiltà  : 

0    Patria  mia,  vedo  lo  mura  e  gli  archi 
E  le  colonne  e  i  simulacri  o  Verme 
Torri  degli  avi  nostri, 
Ma  la  Gloria  non  vedo. 

Il  poeta  vorrebbe  vedere  la-  Gloria  della  Grecia 
MI  Italia  :  un  novello  Portico  Persiano,  >)  nel  quale  la 
riiressero  da  Telamoni  o  ('.ariatidi  i  vinti  nemici  dcll'I- 
Ijijìa  come  in  Isparta  i  Persiani,  ritratti  a  sostenere  il 
l'urlico;  e  i  monumenti  distrutti  da'  barbari  ,  non  vo- 
liili  restaurare  da'  Greci,  erano  testimone  di  Gloria  , 
(t  incitamento  alla  libertà  della  Patria.  *) 

L'xVuslria  a  quel  modo  tolse  air  Italia  il  Primato 
rivile,  le  tolse  il  lauro,  il  ferro;  e  la  Itegina,  formo- 
smima  Donna  dei  Romani  potens  armis  ,  portata  già 
dalla  sua  virtù  a  vincere  le  genti*)   nella  sorte  fau- 


')  DiODORo  SICULO  «  Majori  jure  comniunis  Graeciao 
llhortas  bis  accopta  refortur,  quam  caeteris,  qui  jnstis 
ilo  inde  prooliis  Xerxem  superarunt.  Nani  ^5/or?mi  ?;2 e- • 
ìniiria  facinorum  animi  Barbaris  fVacti  sunt;  Graecoruni 
vero  spirìtus  ad  simile  fortiiucliuis  decus  accensi — pa- 
nnila 301,  cap.  XI.  lib.  XI  ed,  Firniin  Didot  1852. 

0  Pausa  MA,  Pitonica  pag.  792  lib.  X.  ed.  citata. 

')  Frontonk,  De  Bello  Parlhico  :  In  rebus  gostis  ro- 
ijianis  crobrao  fortunarura  commutationes  exstiterunt. 
nais  ita  ignarus  est  bollicarum  memoriarum,  qui  igne- 
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sia  e  neìV avversa  :  parcere  suòjectis  et  debellare  su^ 
perbos,  il  Poeta  la  vide  veracissimamente  corsa  ,  bat- 
tala, piena  di  lividori,  immersa  nei  proprio  sangue,  non 
versato  per  Tltalia;  questa  carche  ambe  le  braccia  di 
catene,  le  chiome  scarmigliale,  senza  velo  di  regina  , 
caduta  a  terra,  sconsolata,  piangente  le  sue  sventure 
indicibili,  il  suo  danno,  Io  scorno,  impressole  sul  volto 
dalla  codardia  dei  proprii  figli  degeneri,  dalle  arti  ti- 
ranniche dell'Austria,  e  dalla  Francia  del  l**  Napoleo- 
ne ')  Settantaselte  mila  giovani  italiani  fatti  soldati 
gregarii  di  Francia  furono  condotti  in.  Russia'')  dal 
s«jmmo  capitano,  imperatore  di  Francia  e  re  d'Italia,  a 
combattere  in  straniere  regioni,  non  a  prò  d'Italia  : 


ret  populum  romanum  non  minus  cadourlo,  quani  cao- 
dondo  imperium  pepar  isso,  pag.  202,  ed.  Rf)mae,  curante 
A.  Maio  1823.  —  Polybii,  Historiarum  liber  primus,  ed. 
Basileao  1549. 

^)  Taccio  gJi  altri  nemici  e  Taltro  doglio  ; 

Ma  non  la  Francia  scelerala  e  nera 
Per  cui  presso  alle  soglie 
Vida  la  Patria  mia  l'ultima  sera 

Canzone  II.  St.  6,  prima  edizione,  mutò  : 

Taccio  gli  altri  nemici  e  l'altre  doglie; 
Ma  non  la  più  recente  e  la  più  fera, 
Per  cui.  ... 

')  Ugo  Foscolo,  *Letlera  Apologetica,  pag.  531,  ed. 
Firenze  1850. 

0 
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Morian  fra  le  ìnitene 

Squallide  piagge,  ahi  craltra  morte  degni, 

oritali  prodi 

.    .    •    .    Oh  non  le  nubi  e  non  i  venti; 

Ma  ne  spegnesse  il  ferro,  e  per  tuo  bene 

0  patria  nostra.  Ecco  da  te  rinioti. 

Quando  più  bella  a  noi  Tetà  sorride, 

A  tutto  il  mondo  ignoti, 

Moriain  per  quella  gente  che  V uccide. 

Pugnò,  cadde  gran  parte  anche  di  noi  : 
Ma  per  la  moribonda 

Italia  no;  Xicr  li  tiramn  suoi 

A  questi  giovani  eroi  fu  negato  il  conforto  d'  es- 
sere campioni  della  propria  Patria^  e,  morendo  uccisi 
da  slranieri,  e  a  prò  di  altra  genie  straniera  airitalia, 
poter  dire  : 

Alma  terra  natia, 

La  vita  che  mi  desti  ecco  ti  rendo. 

Un  fluttuar  di  fanti  e  di  cavalli,  discesi  priHii- 
giosamente  dal  San  Bernardo,  conTorlò  alcun  poco  la 
dubbiosa  speranza  degli  Italiani  ...  di  poter  sorgere 
a  vita  di  Nazione,  libera  indipendente;  la  battaglia 
gloriosa  fu  combattuta,  a'  danni  delPAustria,  ne' campi 
di  Marengo ')  in  Italia  non  a  di  Lei  prode.  Il  Leo- 


')  Omkro,  Iliad.  lib.  IV.  v.  4. — Vircìilio  :  Castraque 
Dardanidum  adspectat  populosqae  latinos  «  Aeneìflos, 
lib.  X.  V.  4.  —  Ugo  Foscolo,  Saggi  di  Critica  Letteraina 
—  C.  BorrA,  St.  d'Italia, 
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pardi,  che  portò  in  sé  stesso,  qiial  cantore  d'Italia,  ia 
coscienza  deWindividualUd  nazionale^  tuona  : 

Nessun  pugna  per  te  ?  non  ti  difende 
Nessun  de'  tuoi  ?  L'armi,  qua  Tarmi  :  lo  solo 
Combatterò,  proconiborò  sol  io. 
Dammi,  o  eiel,  che  sia  foco 
Agritalici  petti  il  sangue  mio. 

È  queslo  il  grido  di  guerra,  che  il  Tirteo  d' Italia 
brama  udire  dalla  voce  unanime  di  28  milioni  d' Ita- 
liani, accorrenti  alla  liberazione  patria  da'  tiranni  d'ol- 
IreTionlp,  d'oltremare.  — Questa  è  sapienza  politica  di 
un  giovane  ventenne,  non  disdetta  poi  da  un  uomo  sin- 
golare, molto  innanzi  cogli  anni,  venerando  all'Italia,  il 
(bnle  Cesare  Balbo:  Le  ^s^zìonì  che  combatlono  per  sé  ^ 
combattono  tutte  e  sempre  bene;  le  Nazioni  che  com- 
battono per  altri ,  combattono  sempre  e  tutte  male  ;  e 
quindi  quella  viltà  nell'armi  (mi  si  perJoni  l'ingiuria) 
di  tanti  italiani  che  eran  por  sangue  o  de'  conquista- 
tori del  mondo  moderno,  di  sangue  rommo,  italico,  o 
del  tedesco.  »  *) 

Nos  canimus  sylvis  respondent  omnia  sylvae.  La 
voce  eroica  del  poeta  non  è  udita,  è  un'eco  ripercuossa, 
dlleguantesi,  che  muore  tra  gli  annosi  alberi  di  una 
selva,  o  tra  le  balze  solitarie  di  un  deserto.  Ed  il  Leo- 


*)  C.  Balbo,  Pensieri  sulla  Storia  d'Italia^  pag,  27 
lib.  1  capo  V.  od.  Fii;ienze  Le  Monnier,  1858.— Machia- 
velli, Deca  1,  pag.  299  Gap.  XLIII  ed.  Firenze  A.  Pa- 
renti 1843, 


'■^''*if^^^.: 
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pardi  trascorre  pindaricamente  "lì  secoli,  vola  e  assi- 
ste alla  baltaglia  gigantesca  dulie  Termopili,  e,  nuovo 
Simonide  delTetà  moderna,  addita  e  fa  palpare  con  mano 
agritaliani  che,  se  la  servitù  e  le  sciagure  d'Italia  fos- 
sero maggiori,  e  la  Patria  grffvala  dì  maggiori  e  più 
pesanti  catene,  dinanzi  a  poche  anime  franche  e  ge- 
nerose »)  devote  a  morte  per  V  Italia,  un  nuovo  Serse 
elle  volesse  opprimerla  con  esercito  poderoso  e  forzo 
smisurate  *)  al  paro  anco  di  quelle  de'  Persiani  ,  il 
nuovo  Serse  d'Austria  con  le  sue  soldatesche,  egli  il 
primo  si  darebbe  alla  fuga  : 

E  correr  fra*  primieri 

Pallido  e  scajuf/ìiato  caso  tiranno^ 

Allor,  vile  o  feroce. 


*)  F.  Guicciardini:  Animoso  è  quello ,  che  ,  cono- 
scendo i  pericoli,  vi  entra  fntn(utìncnli\  o  por  neces- 
sità 0  por  ouorevol  cagiono— Avveri,  civile  01.— Chi  co- 
nosco i  pericoli  non  li  dove  metterò  tutti  ad  entrata... 
né  ritirarsi  (ìoXV imj^rese  civili  ed  onoreroìi  per  paui*a 
di  tutti  i  pericoli  che  conosce  esser  nel  caso.  -  Av- 
vert.  civile  02. 

')  Dante,  Xerses  Darii  fiiiiis  et  rox  in  Persis  cum 
tanta  geutium  nniltitudine  mundum  invasit,  cura  tanta 
potentià,  ut  transitum  maris,  Asiani  ab  Europa  dirimen- 
tis,  inter  Seston  et  Abydon,  ponto  superaverit;  tandem 
iniserabiliier  ab  incoepto  ì'cjìuìsus,  ad  l)raviura  perve- 
nire non  potuit  «  Do  Monarchia,  C.  IX  lib.  Il  •  M.  A\- 
NEi  Lucani,  Pharsaliac  lib.  II.  -  Iustini  ex  Trogi  Pompei 
Historiis,  lib.  Il  od.  Veneti is  1580. 
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Serse  per  TEllesponto  si  fuRgia, 
Fatto  ludibrio  agli  ultimi  nepoti  0 

Lo  stato  miserando  d'Italia  d'i  uno  sconforto  indi- 
cibile al  poeta,  tal  che  egli  crede,  per  un  istante,  spenlo 
in  Lei,  il  sentimento  magnanimo  della  Nazionalità;  e 
se  COSI  non  fosse,  non  ce  ne  porgerebbe  prova  lumi- 
nosa l'impresa  deìV Indipendenza  italica  dì  QìodiQeìììno 
Murata  caduto  per  essa,  per  non  essere  accorsi  gF  I- 
laliani  lutti  unanimi  al  grido  di  guerra  di  Rubatocchi, 
Achille  del  campo,  terribile  alPAustria;  e  alla  Corte  di 
lloma  : 

Né  Rubatocchi  chianioria  la  madre 
Il  Ranoccliin  per  certo  al  uascimento. 
Come  Annibale,  Armimo  odi  leggiadre 
Voci  qui  gir  chiamando  ogni  momento  : 
Cosi  di  Nazion  quello y  che  padre 
É  d'ogni  laude,  altero  sentimento^ 
Colpa  o  destin,  che  molta  gloria   vinse 
Già  trocont'anni,  i)i  questa  terra  cstlnse  ') 

Allora  il  Leopardi  invoca  gli  eroi  della  Storia  an- 
tica d'Italia:  i  Giulii,  i  Pompei,  i  Camiili,  i  (iermanici, 
i  Pii,  sotto  il  nome  de'  (piali  h  Nazione  ilaliana  s'ap- 
palesò Regina,  naia  a  vincere,  nella  sorte  fausta  e  nel- 
Vavversa^  le  genti  barbare  :  Tu  vincere  imperio  pò- 
pulos^  Romaney  memento. 


0  Erodoto,  Hist.  Polymnla  —  Aum  Gellti,  Nootes 
Ac'ticae,  pag.  94  lib.  HI.  Lugduni  1032,-^ Eschilo:  Va  in 
preda  ei  stesso  di  scomposta  fuga  «  /  Persiani,  Att.  II. 

*)  Leopardi,  Paralip.  St.  22  G.  1. 
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Ed  allo  spietato  ed  empio  straniero  del  Danubio , 
il  poeta  minaccioso  rammenta  i  trionfatori  di  Zama,  il 
Metauro,  ove  in  quei  pressi  la  testa  d' Asdrubale  di- 
venne palèo  nel  campo  stesso  d'Annibale  per  mano 
de'  Romani  ;  e  Spoleto  memore  della  cacciata  dello 
astutissimo  Annibale  \into  a  (ìapua;  già  calato  dalle 
Alpi  per  domare  la  virtù  ed  il  valore  di  Roma  :  Fir- 
mare animum  expediat  coslanlibus  exemplis  :  «) 

Non  fien  da'  lacci  sciolte 

Deirantico  sopor  Titaie  menti 

S'ai  pairii  esempi  delUi  prisca  etade 

Questa  terra  fatai  non  si  rivolga. 

Volgiti  indietro^  o  guarda^  o  Patria  mia^ 

Quella  schiera  infinita  d' immortali 

Volgiti  e  ti  vergogna,  e  ti  riscuoti 

E  ti  punga  una  volta 

Pensier  dogli  avi  nostri,  e  de*  nipoti  0 


0  Tacito,  Ann.  cap.  35  lib.  XVI  :  la  ea  tempora 
flatus  es,  quibus  firmare  animum  ex^iediitt  costantibus 
eremplis,  » 

')  Leopardi  ,  Canzone  ,  II.  Sopra  il  Monumento  di 
Dante.  —  Polibio  :  Quis  adeo  est  hominura  vel  pravus, 
vel  ignarus,  qui  nosso  relligiat,  quo  modo  ,  quovo  po- 
lì tiao  genere,  universae  totius  fere  Or  bis  nationes  clO" 
itiitae,  et  intra  trium  et  quinquangìuta  annorum  spa  - 
diim,  imperio  uniuspopali  Romani  subiectae  fuerint  ?... 
Romani  non  aliquam  Orbis  partein,  sed  unif>ersum  fere 
Orbem  subiugarant  —  Hist.  li  ber.  primus,  ed.  Basileae 
per  Ioan.  Hervagium  1549. 
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E  appunto  la  grandezza  d'Italia  l'ha  resa  sempre 
preda  appetitosa  degli  strani  e  de'  barbari  ;  perchè  è 
proprio  de'  dappoco  de'  tristi  e  de'  malvaggi  odiare  il 
seuno  e  la  virtù  altrui  (perchè  il  mondo  è  una  lega 
di  birbanti  contro  gli  uomini  da  bene^  e  di  vili  contro 
i  generosi  »  »)  come,  per  le  stesse  ragioni,  è  proprio  de' 
tiranni  odiare  la  libertà  negl'individui  e  nelle  Nazioni 
nati  liberi  e  indipendenti;  perchè  Tuomo  dabbene,  e 
le  grandi  individualità  nazionali  sono  un  tacito  rimpro- 
vero alla  nullità,  alla  tristizia,  alla  tirannide,  o  almanco 
sospetti  vieppiù  dei  fannulloni  e  de'  malvaggi.  >) 

Pure  non  est  exsultandum^  nimia  et  diutina  prò- 
speritate ^  cx)me  s'  espresse  M.  Cornelio  Frontone  ')  i 
tristi  e  i  tiranni  hanno  i  piedi  di  creta  ;  e  la  «  virtù 
non  luce  in  disadorno  ammanto  »  e  l'Italia,  sciolta  dalle 
sue  catene,  come  le. augurò  fatidicamente  il  Leopardi, 
é  ritornata  a  vita  di  Nazione  : 

Tant'odio  il  petto  agii  stranieri  incendo 
D(3l  nome  italian,  che  di  quel  danno, 
Onde  nessuna  gloria  in  lor  discende, 
Sol  perchè  nostro  fu,  lieti  si  fanno. 


*)  Leopardi,  Pensieri  pag.  207.  voi.  II. 

V  Sallustio  :  Boni  quam  nudi  suspectiores  sunt  , 
ftemperque  his  aliemi  virtus  formidolosa  est — Bellum 
Catalinarium,  cap.  VII.  — Jnnocentia  prò  malevolentia 
duci  coepit,  cap.  XII  —  Machiavelli,  Deca ,  lib.  1  pa- 
gina 270  cap.  VIII  ed.  Firenze,  A.  Parenti.  —  Dante,  De 
Monarchia  §  14  lib.  1. 

»)  M.  Cornelio  Frontone,  de  Bello  Parthìco  pag.202. 
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Molte  genti  provar  dure  vicende, 
E  prave  diventar  p?r  lungo  affanno; 
Ma  nessuna  ad  esempio  esser  dimostra 
Di  tant'odio  potria  come  la  nostra. 

E  questo  avvien  perché  quantunque  doma, 
Serva,  lacera  segga  in  isveutura, 
Ancor  por  forza  Italia n  si  noma 
Quanto  ha  più  grande  la  mortai  natura; 
Ancor  la  gloria  doll'etorna  Roma 
Risplendo  si,  che  tutto  Taltre  oscura, 
E  la  stampa  d'Italia,  invan  superba 
Con  noi  r Europa,  in  ogni  parte  serba. 

Né  Roma  pur;  ma  col  montai  suo  lume 
Italia  inerme,  e  con  la  sua  dottrina. 
Vinse  la  barbarie,  e  in  bel  costume 
Un'altra  volta  ritornò  Regina; 
E  del  goffo  slranier^  ch*oggi  presume 
Lei  dispregiar,  come  la  sorte  inchina, 
Rise  gran  tempo,  od  infelici  esigli 
L'altro  sedi  parer  vide  a'  suoi  tigli. 

Senton  gli  estrani  ogni  memoria  un  nulla 
Esser  a  quella  ond'ó  l'Italia  erode; 
Sentono  ogni  lor  patria  esser  fanciulla 
Verso  Colei  ch'ogni  grandezza  eccede; 
E  veggon  ben  che  so  strozzate  in  culla 
Non  fosijor  quante  doti  il  ciel  concede, 
Se  fosse  Italia  ancor  por  poco  sciolta. 
Regina  torneria  la  terza  volta. 

Indi  rodio  implacato,  indi  la  rabbia, 
E  Tironico  riso,  ond'altri  offende 
Lei  che  fra  ceppi^  assisa  in  sulla  sabbia 
Con  lingua  né  con  man  più  si  difende. 
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E  chi  maggior  pietà  mostra  che  n'abbia, 
E  di  speme  fra  noi  gl'ignari  accende, 
Prima  il  Giudeo  tornar  vorrebbe  in  vita. 
Che  all'italico  onor  prestaro  aita. 
Di  Roma  là  sotto  TecceLse  moli, 
Pigmeo,  la  fronte  sponsiorata  alzando, 
Percuote  i  monumenti  al  mondo  soli 
Con  sua  verghetta,  il  corpo  dondolando  ; 
E  con  suoi  motti  par  che  si  consoli 
La  rimembranza  del  servir  cacciando:  ; 

Ed  é  ragion  ch'a  una  grandezza  tale 
I/inimicizia  altrui  sogna  immortale 

Ouest'inno  d'amore  all'Italia  antica  e  moderna  non 
chiude  forse  l'epifomena  di  Virgilio: 

Salve  ììucgna  Parens..,  Saturnia  teli  ics 

Magyia  virUni,  Tibi  res  antiquac  lauclis  et  Artis  ? 

La  perdita  delia  costanza^  del  valore  de'  prischi 
tempi,  come  Dante  e  la  Scuola  italiana  ')  il  Leopardi  l'ad- 
dila in  Costantino,  che  donò  il  nostro  scettro  ad  altra 
gente  :  Ilac  fonte  derivata  clades  : 

O  costanza^  o  valor  de'  prischi  tempi 
Far  gran  cose  di  nulla  era  vostr'arle; 
Sulla  far  di  gran  cose  età  di  scempi 
Apprese  da  quel  di,  che  il  nostro  Marte 


*)  Dante,  De  Monarchia:  Oh  felicein  populum^  oh 
Ausoniam  te  gloriosaìn,  si  rei  ìiunquam  infirniator  ille 
imperii  natus  fuisscty  vel  nunqiuim  sua  pia  intentio  ip- 
sum  fefellisset,  lib.  II  C.  XI. -Dante,  Inf.  C.  XIX  v.  15 
—  GiAMBULLARi,  Storia  d'Europa  lib.  1. 
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Costantin  (pari  ai  più  nefandi  esempi) 
Donò  col  nostro  scettro  ad  altra  parte; 
Tal  differenza  insieme  han  del  Romano 
Vero  Imperio  gli  effetti,  e  del  Germano. 
Non  d'onore  appo  noi;  ma  d'odio  e  sdegno 
Han  gara  i  sommi  di  quel  secol  bruno; 
Né  facilmente  a  chi  dovuto  il  regno 
Deirodio  sia  giudicherebbe  alcuno; 
Se  Tw,  portento  di  superbia,  e  pegno 
D'ira  del  elei,  non  superassi  ognuno, 
0  Secondo  Filippo ^  Austriaca  pirmta, 
Di  cui  Satan  maestro  ancor  si  vanta.  ») 

Pure  nel  decadimento,  in  cui  la  Nazione  «  con  lin- 
gua né  con  man  più  si  difende  »  figli  del  diritto  di 
natura  e  delle  individualità  nazionali ,  stanno,  ne' 
petti  degli  umani,  il  furore  e  la  nobile  vendetta,  mini- 
stri inesorabili  implacati  di  riparazione  de'  calpestali 
diritti  di  natura,  e  delle  genti,  negli  individui,  e  nelle 
Nazioni:  licet  vim  vi  repellere. 

In  questo  stato  infelice  della  Patria,  che  prostrata 
giace  : 

A  guisa  di  loon  quando  si  posa, 

lo  scrittore  Tammacstra,  e  le  augura  tempi  migliori  , 
in  cui  la  Nazione  ,  sottratta  dalla  ferrea  mano  della 
Tirannide,  possa  acquistare  la  sua  libertà,  e  la  sua  m- 
dipendenza.  Cosi  il  Machiavelli  ammaestra  il  suo  Prin^ 
cipe,  e,  come  disse  il  Foscolo  : 


V  Leopardi,  Paralip.  St.  31,  32  C.  IH. 
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Che  temprando  lo  scettro  a'  regnatori. 
Gli  allòr  ne  sfronda,  ed  allo  genti  svela 
Di  che  lagrime  grondi  e  di  che  sangue; 

perché  Analmente  gli  uorohìi,  cacciati  dalla  disperazione, 
possano  pigliare  le  armi,  e  sbarazzarsene  In  breve  ora. 
11  Leopardi  assorge  nell'ira  sua,  dà  nello  sterpone  della 
pianta  Austriaca,  nel  portento  di  Tirannide,  pegno  del- 
l'ira del  cielo,  Filippo  Secondo  : 

Di  cui  Satan  maestro  ancor  si  vanta. 

Filippo  Secondo,  maestro  di  Tiraimide  a  France- 
sco I  re  Senzacapo,  gli  è  sprone  ed  esempio  ad  in- 
crudelire sulla  misera  Italia;  a'  giorni  di  pazienza  se- 
guono pure  i  giorni  del  furore  e  della  nobilissima  ven- 
detta per  il  conquisto  della  Libertà;  il  furore  ministra 
le  armi;  la  Tirannide  di  Filippo  II  infuse  lo  sdegno  e 
il  valore  ne'  petti  degli  Olandesi;  la  Tirannide  dell'Au- 
stria stringerà  gl'Italiani  ad  infrangerne  il  trono,  e  a 
vendicarsi  in  Libertà  di  Nazione  :  Nev  inulta  feremus 
Haec  tamen,  ') 

Nobile  esempio  e  salutar,  che  al    trono 
De'  successori  tuoi  tanto  aggradisce. 


«)  Flavio  Mehobaudb,  Carni.  V.  s.hk.Merohaudis 
FI,  cartnlnum  panegirique  rcllquiuH  ex  membranis 
Sangallens.  Editae  a  B.  G.  Niebhurio,  S.  Gallen.  1823.  — 
Leopardi.  Lettera  al  Barone  B.  G.  Niebuhr^  a  Berlino. 
Reeanati  10  novembre  1S23,— C,  Canti-,  Storia  della  Let- 
teratura Latina, 
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A  cu'  d'Olanda  il  novo  sdei^'no  0  il  tanto 
Valor  si  dobbe,  ed  il  tuo  giogo  iNt'HANTO  ') 

Il  regno  tirannico  deirAuslria  in  Italia,  da  buona 
pezza,  volse  al  tramonto;  e  lo  stesso  barone  Oininìì- 
natorto,  uso  a  rìdere  del  connubio  tra  la  moralità,  e  i 
santi  diritti  delle  Nazioni,  non  potò  sfuggire  al  dolore 
del  profeta  politico,  che  purtuttavia,  col  suo  intuito  di- 
vinatorio, nel  presente  legge  il  futuro,  e,  con  gli  occhi 
della  propria  mente  ,  mira  lo  siiicelo  del  suo  edifìcio 
campato  in  aria  ;  costretto  a  confessare  diplomatica- 
monte  i  sacr()santi  diritti  inviolabili  della  Nazione  ita- 
liana :  Una  guerra,  che  un  giorno  Francia,  e  Piemonte 
faranno  all'Austria,  0  porterà  i  confini  di  questa  sino 
al  Mincio,  o  quelli  del  Piemonte  fin  alla  Sesia,  ed  al 
Tanaro.  E  forse,  in  un  avvenire  più,  0  meno  remoto, 
è  serbato  a|  Piemonte  il  destino  0  di  levarsi  Signore 
di  tutta  l'alta  Italia,  0  di  soggiacere  smembrato  tra  la 
Francia  e  TAustria.  ") 

Pel  prossimo  Congresso  di  Vienna,  gritaliani  nel  181  i 


*)  Leopardi,  Pnralìp.  St.  34  C.  IIL— Ho  ammaestrato 
a  quo!  modo  i  Principi^  acciocchó  coloro  che  oppras- 
savaiio  tirannio.aiuento  l'Italia,  diventassero  sempre  po;?- 
giori,  Giovanni  MAriKO  Toscano,  Il  Pepìo—lJCiO  Foscolo, 
Della  Vita  e  delle  Opere  di  Niccolò  Machiavelli  jt,  407, 
Capo  III  voi.  2,  ed.  Firenze  Lo  Monnier  1850. 

»)  Mss.  rinvenuto  noi  1848  negli  Archivii  Austriaci 
in  Milano;  ma  di  data  assai  anteriore— stampato  nello 
prime  Dispense  della  Rivista  militare. 
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indirizzarono  il  loro  voto  all'Imperatore  Alessandro  di 
Ihissia  :  li'ilUistre  Casa  di  Savoia  è  italiana,  e  pli  avi 
suoi  sono  deirit^ilia  la  gloria  e  Torgoglio  :  che  i  Mo- 
nirfhi  Alleali,  che  Vostra  Maestà  Imperiale  V  amico  , 
il  sjslegno  di  questa  realtà  famiglia  ,  la  richiamino  al 
[)r<)prio  antico  dominio  non  solo  ;  ma  che  a  regnare 
s'  invilì  su  lutti  gì'  Italiani  ,  che  desiderano  divenire 
suoi  sudditi.  Si  presenti  il  re  di  Sardegna  agritaliani, 
come  il  centro  di  loro  Tnione  ;  e  gF  Italiani  tulli  ac- 
c  aleranno  con  viva  gioia  e  trasporlo  il  magnanimo 
dono,  e  henediranno  la  mano  donatrice.  *) 

Meliernich,  vissuto  sino  agli  li  maggio  del  1851), 
|M>lé  conoscere  il  vero  della  sua  profezia  politica,  in- 
centrala nel  voto  antico  de'  popoli  :  nel  (juale  anno,  e 
nel  seguente,  l'Italia  non  più  denominazione  geografica; 
ma,  sotto  il  libero  vessillo  del  secondo  Vittorio  Kmma- 
nuele  di  Savoia,  polè  rinnovellare  alj'elà  nostra,  i  mi- 
racoli dell'eroismo  di  Atene  e  Roma,  eroismo  augurato 
dal  Leopardi  sull'altare  della  Patria,  eroismo  invocato 
dal  poeta,  sin  dalla  prima  Canzone  airitalia,  a  prò  della 
santa  terra  del  Campidoglio  ,  (puile  rifulse  un  di  ne' 
trecento,  nella  santa  terra  delle  Termopili  :  tanto  amore 
smisurato,  ardentissimo  del  Leopardi  all'altare  dell'Italia, 
non  sarà  vinto  che  da  un'ara  sacra  ^)  di    un    tempio  , 


»)  NicoMEDK  Bianchi:  Biploviazia  Kurojtea  \n  Italia 
pag.  79  voi.  1,  ed.  Torino  isr>5. 

*)  HiEROCLKi-':  Est  enim  Patria  vohit  alter  quidam 
Deivi,  et  primiis  raaximusquo  parens,  Stobeauj^,  De  Pa- 
tria, Sermo  pag.  552,  ed.  Fraucofurti  1581. 
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ove  s'adora,  come  cantò  TAlighieri  :  La  gloria  di  Colui 
che  tulio  move  : 

La  vostra  tomba  è  un'  Ara 

,    .    .    .    Eccv3  io  mi  prostro 

0  benedetti,  al  suolo, 

E  bacio  questi  sassi,  e  queste  zolle, 

Che  fion  loflatj,  e  chiare  eternamente 

Dairuno  alPaltro  polo.  »J 


^)  Xorxos  cum  infinito  prope  horainum  numero 
in  Gracciam  invasit,  ei  Loouidas  cum  CCGmilitum  cohorto 
ad  Thermopilas  occurrit.  Profecto praeclarum  ilìudLeo- 
nirlae  fdclnus,  meo  quidem  judicio,  ciQusvis  tcmporis 
erenipla  u/c<Y.— Pausa niae,  Veteris  Oraeciae  Commen- 
tiirii,  Laconica,  pagina  198-9.  Libcr  tertius,  ed.  Basileae 
MDLVIL— Aeliam  Hisioriae^  Leonidas  Lacedaemonius, 
et  una  cum  ipso  trecenti  viri...  prò  tiefentiono  Grae- 
ciao  rito  strenuequo  pugnam  facientes,  gloriosum  flnem 
sortiti  sunt,  oc  perpelaam  sibi  gloriam  et  nomen  cla- 
ris.uìuinh  rcliquoruiit,  pag.  121,  Lib.  III.  cap.  XXV,  ed. 
Francofurti  1548.  —  EvSchilo,  Tragedia:  I  Persiank 

La  vera  fonte  a  cui  attinse  il  Leopardi  s'è  la  Tra- 
gedia di  Eschilo,  portante  per  tìtolo  :  I  Persiani ,  e  a 
questa  tragedia  il  Leopardi  destò  il  suo  ostro  cantando  : 
Air  Italia,  e  per  il  monumento  di  Dante  ;  anzi,  nella 
Canzone  RÌVItalia,  il  Leopardi  tradusse  quasi  a  parola 
molte  imagi  ni  poetiche,  e  alquanti  pensieri  di  Eschilo. 
Questo  ó  il  lavoro  critico  che,  in  parlando  del  Leopardi, 
dovrebbe  presentarsi  alla  gioventù  italiana  e  mostrarle, 
in  tale  studio  di  critica  comparata,  corno  ì\  nuovo  ì^uf n- 
polli  dall'  antico. 
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CAPO  VI. 

Del  Tedescw  in  Italia 

La  nazionalità  di  un  popolo,  come  innanzi  fu  dello, 
risulta  dall'aggregato  sociale  degrindividui,  chiusi  dallo 
stesso  pomerio,  nati  dalla  medesima  razza,  parlanti  la 
medesima  lingua  :  la  quale,  unita  all'etnografia  e  alla 
storia,  è  tessera  sicura  dell'individualità  di  gente,  come 
appunto  la  favella  è  sinonimo  di  Nazione.  •)  Onde  l'Ali- 
prhieri,  in  parlando  di  Semiramide,  potè  per  bene  uscire 
in  (juel  verso  : 

Fu  imperatrice  di  molte  favello 

Or  il  carattere  e  la  differenza  specifica  di  una  Na- 
zione non  possono  esser  altri  che  quelli  stessi,  che  cou- 
Irasegnano  e  distinguono  gì'  individui  della  medesima 
razza,  della  medesima  lingua  ;  perchè  il  tutto  insieme 
di  una  città,  di  una  provincia,  di  una  Nazione,  non  è 
arimmcticamente  preso  che  la  risultante,  la  somma  mo- 
rale degli  individui  e  delle  famiglie,  stretti  in  nodo  so- 


>)  Nazióne  viene  da  na^^ci,  che  allude  air  unità  p:e- 
norativa,  e  airuscita  dinamica  del  moltoplico  dall'uno. 
É  parola  sorella  di  gente,  che  viene  da  genere  e  gùjnere 
— vedi  V.  Gioberti,  Profologùf,  Saggio  IV,  voi.  IL— Lko- 
PABDI  :  La  lingmi  e  Tuomo  e  le  nazioni  per  poco  non 
sono  la  stessa  cosa  >  Epist.  lett.  A  Pietro  Giordani  a 
Milano,  Rocanati  13  luglio,  1821. 
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ciale.  Autonomo  lìbero,  indipendente  ,  per  legge  di  na- 
tura, è  l'individuo,  tale  per  ragione  ineluttabile  di  na- 
tura, di  logica  razionale,  per  ragione  morale  ,  civile 
deve  essere  uno  Stato ,  una  >'azione,  E  se  a  nessuno 
individuo  è  dato  distruggere  fisicamente  e  moralmente 
se  stesso,  o  accollarsi  il  giogo  della  schiavitù  del  corpo 
0  della  mente;  cosi  del  pari  niun  popolo,  per  diritto  di 
natura  e  delle  genti,  può  o  deve  soggiacere  al  servag- 
gio della  forza ,  o  delle  idee  forastìere ,  senza  che  un 
tal  popolo  strugga  la  propria  individualità  di  corpo  o 
di  mente,  divenendo  schiavo  di  altra  gente. 

Non  ultimo  tra  gli  elementi,  che  concorrono  alla 
formazione  del  carattere  delle  Nazioni ,  come  afferma- 
rono Cicerone,  C.  Tacito,  T.  Tasso,  ed  il  Montesquieu, 
s'è  appunto  il  clima  »)  in  guisa  che,  dopo  la  razza  e  la 
lingua,  l'uomo  trova  anche  fra   le   varie  Nazioni,  una 
differenza  specifica  di  fìsonomia  :  onde  l' Italiano,  anco 
da  questa  parte,  non  è  Francese,  come  questi,  alla  sua 
volta,  non  è  Tedesco,  e  cosi  di   seguito.  Tutte  queste 
ragioni ,  tutte  queste  premesse  conchiudono,  con  evi- 
denza matematica,  sull'individualità,  libertà,  e  indipen- 
denza come  degl'individui,  cosi  delle  Nazioni. 

L' Italia,  che  ha  comune  agli  altri  popoli  il  diritto 
di  natura,  deve  del  pari  godere  anco  del  dritto  comune 
delle  genti,  e  libera,  indipendente  neir  individualità  mo- 


')  CiCEKONK,  de  Uepublica  caput  IV,  lib.  IL  —  Tasso, 
Epistola  leti,  ad  Ei'colo  dei  Contrari.—  G.  Tacito,  Vita 
Agrlcolae^  capitolo  XI,  1572.— Montesquiku,  Spirito  delle 
Leggi. 
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rale,  dee  esserlo  non  meno  nel  sacro  palladio  delle 
Arti,  Scienze  e  Lettere,  non  altrimenti  che  Tabilo;  tale 
che  il  pensiero,  nelle  sue  svariate  manifestazioni,  accusi 
per  ogni  verso,  il  cittadino  italiano. 

La  nostra  Patria  a  nessuna  seconda,  per  tre  splen- 
didissime e  celebratissime  civiltà ,  fu  corsa ,  battuta, 
incatenala. da'  barbari,  tal  che  Ella  dovette  alla  propria 
grandezza  le  sue  sventure,  e  si  verificò  per  Lei  la  sen- 
tenza, come  si  espresse  il  Leopardi  :  Va',  figliuola  mia 
prediletta,  che  tale  sarai  tenuta  e  chiamata  per  lungo 
ordine  di  secoli.  Vivi,  e  sii  grande  e  infelice.  ^) 

Se  a  tal.  grandezza  segui  un  odio  immortale,  e  al- 
l' Italia  toccò  in  sorte  tanta  sciagura  per  mano  de*  bar- 
bari, fu  crudeltà  verso  la  Madre  comune  delle  civili 
Nazioni  ,  che  V  aveva  educato  e  sottratto  dalla  vita 
ferina;  -)  ma  erapi  siamo  stati  noi  italiani ,  non  difen- 
dendo la  Madre  con  le  proprie  armi,  ripudiando  la  di 
Lei  sapienza  ,  tramutando  sinanco  il  nostro  vestire  in 
quello  de'  forastieri ,  de'  suoi  oppressori ,  de'  suoi  ti- 


*)  Leopardi,  UMogo  della  natura  e  di  un'anima,  pa- 
gina 230,  voi.  1,  ed.  citata. 

*)  Plinio  Secondo,  Hist  :  «  Terra  omnium  lerrarum 
alv.mna  eadem  et  Parens  ,  numine  Deùm  electa ,  quao 
caolum  ipsum  clarlus  faceret ,  sparsa  congro^^aret  im- 
peria, ritusquo  raollirct,  et  tot  popnlorum  disc.ordos  Ic- 
rasque  linguas  sermonis  commercio  contraherct ,  col- 
loquia et  humanitatem  honiini  daret ,  brevìtorque  una 
cunctarum  gontium  in  toto  orbo  Patria  fierot»  lib.  IV, 
pag.  347,  §  VI  od.  Venetiis,  18A4. 
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ranni.  E  come  portarono  b  codardìe  nostre,  le  nostre 
discordie,  la  nostra  dappocaggine,  e  la  perduta  coscienza 
nazionale,  in  Letteratura  fummo  Spagnuoli ,  Francesi, 
come  oggi,  dopo  le  battaglie  di  Sòdan,  è  di  moda  per 
la  crescente  gioventù,  spacciarsi  intedescata. 

Purtutlavolta  uh  sommo  italiano,  che  s' intendeva 
di  Lettere  un  tantino  di  più  di  questi  Sabini,  e  di  que- 
sti bastardi  Ninfidii  0  scriveva  :  «  La  nostra  Letteratura, 
sia  pur  poco  coltivata ,  è  la  sola  figlia  legittima  delle 
due  sole  vere  tra  le  antiche  ;  né  certo  Ella  vorrebbe 
che  la  fortuna  l'avesse  costretto  a  farsi  grande  col  fran- 
cese, 0  col  Tedesco.  «) 

«  Chiunque  vorrà  far  bene  all'Italia,  prima  di  tutto 
dovrà  mostrarle  una  lingua  filosofica,  senza  la  quale  io 
credo  che  Ella  non  avrà  mai  Letteratura  moderna  sua 
propria,  e  non  avendo  Letteratura  moderna  propria,  non 
sarà  mai  più  Nazione  »)  Dunque  V  effetto  eh'  io  vorrei 
principalmente  conseguire,  s'è  che  gli  scrittori  italiaiìi 
possano  esser  filosofi  inventivi,  che  in  somma  è  quanto 
dire  scrittori  e  non  copisti,  nò  perciò  debbano  quanto 
alla  lingua  esser  barbari;  ma  italiani.  Il  quale  effetto 
molti  se  lo  sono  proposto,  nessuno  V  ha  conseguito  ; 
e  nessuno,  a  parer  mio  ,  1'  ha  sufficientemente  procu- 


0  G.  Tacito,  Atmales  caput,  72,  lib.  XV.  —  Hist.  ca- 
put. 55,  lib,  IV. 

*;  Leopardi,  Epist.  lett.  A  Pietro  Giordani  a  Milano 
—  Recanati,  21  marzo  1817. 

3)  Leopardi,  Epist.  lettera  a  Pietro  Giordani,  a  Mi- 
lano -  Recanati  13  luglio  1821. 
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rato.  Cerio  è  che  non  lo  potrà  mai  conseguire  quei  li- 
bro, che,  oltre  all'esortare,  non  darà  notabile  esempio, 
non  solamente  di  buona  lingua;  ma  di  sellile  e  ripo- 
sta Filosofia;  né  solamente  di  filosofia,  ma  di  buona 
lingua;  che  l'effetto  ricerca  ambedue  questi  mezzi,  jd  ^) 

A  questo  ottimo  consiglio  del  Leopardi  hanno  ri- 
sposto e  dato  nobile  esempio  in  Italia  il  Rosmini  ,  il 
iìioberti,  il  Donatelli,  l'Allievo,  il  Conti,  il  Berlini,  il  Di 
Giovanni,  il  Fornari,  il  Ferri,  il  Berli  con  gli  scrittori 
della  Filosofia  delle  Scuole  italiane,  il  venerando  Ma- 
miaui,  salutato  meritamente  principe  tra  i  filosofi  con- 
temporanei. 

Or  chi  voglia  un  quadro  dello  stato  presente  delle 
Lettere  e  della  Filosofia;  fatte  poche  eccezioni  di  alcuni 
uomini  (per  lo  più  dell'antica  scuoia)  colpa  del  Tede- 
scume, potrà  trovarlo  nel  seguente  brano  di  lettera 
dello  stesso  Giacomo  Leopardi,  che  fu  veracemente  un 
uomo,  che  lesse  nel  futuro,  pennelleggiando  e  scolpendo 
gli  uomini  e  le  cose  :  «  Della  liCtteratura  non  so  che  mi 
vi  dire.  Orrori  ,  e  poi  orrori.  I  più  santi  nomi  profa- 
nati, le  più  insigni  sciocchezze  levato  al  ciclo  ,  i  mi- 
gliori spiriti  di  questo  secolo  calpestati,  come  inferiori, 
la  Filosofia  disprezzata  ,  come  studio  da  fanciulli  ;  il 
genio  e  V  immaginazione  e  il  sentimento  ,  nomi  (non 
dico  cose,  ma  nomi)  incogniti  e  forestieri.  Non  vi  dico 
esagerazioni.  Anzi  è  impossibile  che  vi  dica  abbastanza. 
<Juel  veder  la  gente  fanatica  della   Letteratura  ,   quel 


')  Leopardi,  Epist.  lettera  a  Pietro  Giordani,  a  Mi- 
lano—Recanati 13  luglio  1821. 
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misero  traffico  di  gloria,  e  di  gloria,  invidiata,  combat- 
tuta, levata  come  di  bocca  dall'uno  all'altro;  quei  con- 
tinui partiti,  quell'eterno  discorrere  di  Letteratura  e  di- 
scorrerne sciocchissimamente  ,  e  come  di  un  vero  me- 
stiere, progettando  tutto  giorno,  criticando,  prometten- 
do, lodandosi  da  sé  stesso,  magnificando  persone  e  scritti, 
che  fanno  misericordia;  tutto  questo  m'avvilisce  in  mo- 
do, che,  s' io  non  avessi  il  rifugio  della  posterità,  e  la 
certezza  che  col  tempo  tutto  prende  il  suo  giusto  luogo 
(rifugio  illusorio,  ma  unico,  e  necessarissimo  al  vero  let- 
terato) manderei  la  Letteratura  al  diavolo  mille  volle.»  i) 
Oggi  con  la  parola  e  con  V  esempio  si  predica 
inflaiis  buccis  Filosofia  Tedesca,  Letteratura  Tedesca, 
Arti  Tedesche;  si  veste  alla  Tedesca;  si  fuma  il  sicaro 
delle  fabbriche  tedesche,  non  tralasciando  di  accenderlo 
anco  col  fiammifero  tedesco ...  e  tutto  si  fa  alla  ma- 
niera Tedesca,  a  maggior  gloria  dell'Italia,  la  quale,  a 
giudizio  di  cotesti  pietosi  dottori,  non  può  esser  gran- 
de, che  ormando  fedelissimamente  le  pedate  della  Ger- 
mania battagliera,  e  vincitrice  a  Sadowa  e  a  Sèdan  : 

So    dallo  proprio  mani 

Questo  n'avvien;  or  chi  fìa  che  no  scampi?*) 

Ma  se  la  Germania  vittoriosa  nelle  due  memorande 
battaglie;  fortunata  a'  danni  dell'Anstrìa;  valorosa  con- 
tro la  Francia  molle  discorde  infeminila,  provò  all'Eu- 


^)  Leopardi,  Epist.  lotterà  a  suo  fratello  Carlo  ,  a 
Recanati  —  Roma  16  dicembre  18-^^2. 
*)  Petrarca,  Canzone  dìVItalla. 
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popa  il  fatto  storico  che  le  armi  agguerrite,  congiunte 
a  costumi  più  severi,  informale  all'amore  della  Patria, 
j  conferiscono  alle  Nazioni,  quasi  sempre,  il  primato  mi- 
I  litare;  la  severa  e  giusta  storia  non  può  compartire 
alla  Germania  belligera  il  batolo  dotlorale,  e  dichiararla 
in  Filosolia  ,  nelle  Lettere ,  nelle  Scienze,  nelle  Arti  , 
maestra  solenne  dell'Italia. 

La  Civiltù  Tedesca  (non  parlando  per  ora  della  poe- 
sia) comincia  propriamente  con  Emanuele  Kant ,  so- 
lenne filosofo  di  Koenigsberg,  e  segna  Torà  del  risor- 
gimento germanico,  per  le  forze  erculee  del  suo  pen- 
siero filosofico  trascendentale,  non  mai  visto  pria  della 
comparita  della  Ragion  pura.  In  essa  egli  nega  ogni 
valore  della  mente  ,  ogni  intuizione  delle  realtà  non 
sensibili  ,  la  congiunzione  del  me  col  fuor — di — me,  la 
legge  obbiettiva  ontologica  assoluta  ;  sicché  il  di  lui 
pensiero  cogitativo  figliando  anco  lo  spettabile  universo, 
noi  a  quelle  parvenze  e  a  quelle  forme  categoriche  , 
siamo  come  Virgilio  e  Dante  nel  viaggio  oltramondano  : 

Noi  passa vam  su  per  T ombre  che  adona 
La  greve  pioggia,  o  ponevam  lo  pianto 
Sovra  lor  vanità,  cho  par  persona  ^) 

Di  quindi  il  mondo  di  Kant,  il  Battista  di  Koeni- 
si)erga,  privo  del  Noumeno^  non  fu  per  lui  che  un  iri- 


^)  Dante  ,  Inferno  ,  C.  VI.  v.  33  e  segg.  —  vedi 
T.  M  AMI  ANI,  Compendio  e  Sintesi  della  Propria  Filosolia 
ossia  Nuovi  Prolegomeni  ad  ogni  presente  e  futura  Me- 
talìsica  — libro  uno,  Torino  1876,  ed.  Paravia. 
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de  di  fenomeni,  un'aurora  boreale,  una  Fata  Morgana 
cosmica*)  da  disgradarne  Gorgia,  Pirrone,  Sesto  Empi- 
rico e  Davide  [lume;  con  minore  buon  senso  però  il 
Filosofo,  che  non  sia  stato  il  Sosia  dell'  AnQtrione  di 
Accio  Plauto,  0  il  Grasso  legnaiuolo  della  Novella  attri- 
fmita  a  Feo  Belcari. 

Giovanni  Teofilo  Fichte,  di  lui  discepolo  s'accinse 
lilla  sua  volta,  a  cementare  il  gran  nulla  ^)  lasciato  dal 
maestro,  con  principii  però  e  metodo  egualmente  tra- 
scendentali. Egli  mosse  dall'attività  dell' to ,  e  dal  di 
lei  seno  cavò  il  Fichte  l'io  umano,  il  mondo.  Dio;  e 
f'osi  intese  salvare  la  realtà  dell'esistenze  e  deirEnle, 
presentandoci  un  panteismo  egoistico. 

L'  attività  dell'io,  nel  sistema  del  Fichte^  ingenera 
il  tutto  :  essa  pone  l' io  stesso,  cioè  lo  crea  (pria  che 
esista)  Vio  mercè  la  cognizione,  pone  il  mondo,  il  non 


*)  Garofalo  Luigi  :  Gorgia  Leonlino  ed.  Palermo 

1831 Leggendo  questo  libro  e  segnatamento  il  \l,Di- 

scorsoy  elle  tratta  della  Filosofia  di  Guìggia,  si  resta  con- 
vinti che  la  Filosofia  trascendentale  di  Germania  tolse 
di  peso  il  principio  protologico  di  Gorgia^  sino  alla  no- 
menclatura, attingendo  al  Compendio  di  Sesto  Empirico 
sulla  Natura:  opera  filosofica  del  sofista  di  Leontini.  — 
Plauto,  Anfitr,  Atto  I,  Se.  1,  v.  291. 

*)  Rosmini,  Nuovo  Saggio:  €  Fu  parlato  assai  del  gran 
nulla  di  là  del  conoscibile,  siccome  di  una  scoperta  su- 
blime avvenendo  troppo  in  Germania,  che  delle  espres- 
sioni misteriose  od  oscure  tengano  il  luogo  di  cono- 
scenze reali  )►  pag.  165.  Art.  IH,  Sezione  VII,  voi.  IV.  ed. 
Napoli  1843. 
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Io;  e  in  questo  Tatlività  deirio  pone  Dio,  annunziando 
egli  li  filosofo  dalla  cattedra  a'  suoi  discepoli  :  nella 
prossima  lezione  creeremo  Iddio,  i) 

Fichte  co'  suoi  Capricci  filosofici,  cavò  dal  suo  Si- 
stema trascendentale,  un  io  onnipotente  in  cielo  e  in 
terra,  un  Io  da  cui  : 

Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura; 

e  come  Giusto  il  bottaio  dialogizzante  con  l'aruma  sua, 
Fichte^  nella  D3stinazione  dell'uomo,  col  medesimo  stile 
finì  dicendo  :  Io  sono  io;  io  stesso.  *)  Cotesto  filosofo, 
secondo  lacobi,  è  il  Messia  della  ragione  speculativa  IH 
Federico  Guglielmo  Schelling  per  diametro  vuol 
fabbricare  anco  il  reale  nel  posto  della  vanità  lasciata 
dal  predecessore,  e  invece  doH'io-pensiero ,  parte  dal- 
l' io-sentimento  ,  il-  quale  per  Schelling  è  creatore  del 
tutto.  Schelling  dell'Io  ne  fece  l'Assoluto;  e  dal  grembo 
deirio-Assoluto  trasse  ogni  esistenza.  L'Io-sentimenlo, 
nel  di  lui  sistema,  è  fattore  dell'Io  e  del  non-Io,  come 
avea  immaginato  Fichte.  Schelling  rigettò  l'opposizione 
dell'Io  e  del  non-Io  ;  ma  li  identificò  nel  sentimento: 


^)  Rosmini,  Teosofia  :  Quel  giorno,  nel  quale  il  Fi- 
chte salita  la  cattedra  promise  ai -suoi  discepoli»  di 
creare  Dio  >  intendea  certamente  V  Io  principio  della 
sua  Filosofa,  non  YIo  divino;  perocché  quest'/o  divino 
era  creato  dair  Io  umano,  che  parlava  dalla  cattedra  » 
§  263  pag.  206  in  nota  voi.  1  od.  Torino  1850. 

*)  Gelli  Giambattista:  Caprìcci  d'un  bottaio.  Dia- 
logo 1. 
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dalla  quale  fusione  il  Sistema  di  Guglielmo  Schelling 
piglia  il  nome  AeWidentità  assoluta. 

L'io-sentimento  è  una  forza  influita  dinamica,  che 
crea  in  so  stesso  l'Io  ideale  ed  il  non-Io,  detto  reale  ; 
onde  ha  nascimento  la  Filosofia  dell'Assoluto,  l'Identitù 
del  reale  con  l'ideale,  la  fusione  del  mondo  e  di  Dio. 

Giorgio  Guglielmo  Federico  Hegel  alla  sua  volta, 
va  in  busca  di  un  principio  protologico  per  la  crea- 
zione del  suo  Sistema;  egli  s'imbatte  nell'Idea  :  princi- 
pio primo  dell'essere  e  del  conoscere,  nel  senso  lutto 
germanico  ,  trascendentale  ,  unificando  il  soggetto  e 
l'oggetto,  il  pensiero  cioè  e  l'essere. 

Ecco  il  principio  fondamentale  della  Scienza  della 
Logica  e  della  sua  teoria  :  Il  cominciamento  non  è  il 
nulla;  ma  un  nulla  da  cui  dee  uscire  qualche  cosa  : 
r  essere  adunque  è  già  contenuto  nel  cominciamento 
(nell'atto  del  suo  cominciare).  Il  cominciamento  adunque 
contiene  in  sé  tutti  e  due  1'  essere  e  il  nulla  :  esso  è 
l'unità  deiressere  e  del  nulla,  ovvero  è  un  non-essere 
che  è,  al  tempo  stesso,  essere;  e  un  essere,  che  è  al 
tempo  stesso  non-essere.  ^) 

L'Idea  dell'Hegel  passa  per  una  tricotomia  e  di- 
viene pensiero,  mondo,  Dio.  Queste  metamorfosi  avven- 
gono nel  riconoscere  lo  spirito  sé  stesso  in  sé  stesso; 
nella  natura  fisica  ;  e  nel  comprendonio  che  Y  lo  sia 
l'unica  sostanza  :  l'Assoluto  in  petto  e  in  persona. 

Di  quindi  conseguita  il  sapere  hegeliano  ,  la  co- 
scienza cioè  dell'identità  dell'Idea  e  dell'Essere.  L'in- 


^)  Hegel:  Scienza  della  logica^  parte  1* 
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taizìone,  la  riflessione  intclleltuale  col  suo  movimento, 
iraagine  dell'Idea  assoluta,  crea  l'Universo  ,  la  natura 
spettabile,  il  mondo  morale,  V  istoria  ,  le  scienze  ,  le 
arti,  le  religioni,  ecc.  e  lo  spirito  umano  ,  fatto  onni- 
potente, diviene  padre  universale  della  ('osmogonia  he- 
geliana ,  e  deir  Assoluto  istcsso  :  che  il  filosofo  vede 
zampillare  a  pispinelli  anco  dalle  tazze  di  vino,  pòrte 
in  refrigerio  alle  forze  dinoccolate  degli  spiriti  gaudenti 
del  Regno  del  Fieri. 

E  Gioi^io  Hegel  fdosofo  da  baldacchino  ,  nuovo 
Uedi,  canta  Bacco  in  Germania: 

Dairinebbriaiite  calicò, 
Di  spuma  redimito, 
Nel  regno  degli  spiriti 
Zampilla  Tlntìnito  ^) 

Or  se  raffermare,  con  gran  sussieguo  e  co'  lesti 
in  mano,  ^  che  il  mondo  tutto  è  una  parvenza;  che  l'/o 
crea  il  mondo  e  V  Assoluto  ;  che  l' io  il  mondo  e  Dio 
sono  una  Identità  ;  che  ['universo  è  sottoposto  ad  un 
Fieri  o  un  Divenire  fatale,  che  l'Essere  ad  un  tempo 
istesso  non  è  Essere ,  ciò  che  è  e  non  è,  insieme  è  > 
se  cotesta  è  sapienza  che  illumini  il  mondo  incivilito, 
io  vo'  più  presto  comune  la  sorte  con  l'analfabeta,  il 
qinle  non  ha  smarrito  il  sensi»  comune  ,  e  col  retto 
senso  e  la  fdosofia  non  acquisita  ne'  sistemi  Tedeschi, 
sa  inoliare  i  sillogismi  meglio  assai  de'  sapienti  di  Ger- 


0  Hkgel:    Fenomenologia  dello  Spirito^   pag.    467 
ed.  citata,  ove  il  filosofo  allega  i  versi  del  tosto. 
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mania  di  tal  conio;  o  altrimenli  mi  gioverà  passare  la 
vita  innocua  come  il  Calandrino  del  Celtaldese  ^)  in 
n'vm  deir  Elitropia  giù  pel  Mugnone.  Ecco  le  parole 
liti  Leopardi  : 

Che  non  provan  Sistemi  e  congetture 
E  Teorie  deìVAletnanna  genie  ? 
Per  lor,  non  tanto  noUe  coso  oscure 
L'un  di  tutto  sappiam,  l'altro  niente; 
Ma  nelle  chiaro  ancor  dubbi  e  paure 
E  caligin  si  crea  continuamente  : 
Pur  manifesto  si  conosce  in  tutto 
Ch3  di  seme  Tedesco  il  mondo  è  frutto*) 

perchè  TAIcmanna  gente  dì  continuo,  come  le  frulla  in 
iti  capo,  crea  mondi,  mondi,  e  mondi  per  Tonnipotenza 
del  proprio  lo.  Sicché  cotesti  mondi  Tedeschi,  coleste 
Cosmologie  o  cosmogonie  ,  sono  come  V  ammasso  di 
stelle  della  Via  Lattea,  che  secondo  la  favola  ,  furono 
xiiinpilli  di  Latte  spremuto  per  i  campi  li  dello  spazio 
iulìnito,  dalle  poppe  di  Ciunone,  dalle  mani  di  Ercole 
iu  cuna  ;  come  cotesti  mondi  Pilosofici  sono  appunto 
trutte  di  seme  tedesco  ,  spremuto  dal  cervello,  e  con 
le  mani  erculee  della  gente  Alemanna  !!! 

Purtuttavia  si  loda,  si  leva  a'  nove  cieli  cotcsta 
(Caligine  Tedesca  ,  e  le  di  lei  magnificenze  ,  dette  su- 
blimi, crescono  cotidianamente,  quanto  più  la  Caligine 


^)  Boccaccio:  Decameron^  giorn.   Vili.   Novel.    Ili , 
pag.  189,  e  segg.  voi.  Ili  od.  Milano  1816. 
2)  Leopardi:  Paralip.  St.  17  C.    1. 
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è  densa  e  fitta;  ma  non  è,  parmi,  da  far  tanto  le  ma- 
raviglie ;  perchè,  come  pensarono  pria  il  Davanzali  e 
poscia  il  Vico  *)  perenna  nelle  Nazioni  il  ricorso  di  molti 
fatti  istorici  :  Frontone  intessè  Laudes  Fumi  et  Pai- 
veris  «)  ;  li  saccenti  italiani  Intedescati  celebrano  le  Lodi 
del  Fumo  e  della  Caligine  filosofica  ,  e  poetica  della 
fucina  Tedesca  !!! 

Sul  mio  conto  a  me  giova  far  miei  i  versi  del  fi- 
losofo e  poeta  dantesco  Giordano  Bruno  : 

Cieco  error,  tempo  avaro,  ria  fortuna, 
Sorda  invidia,  vii  rabbia,  iniquo  zelo. 
Cor  crudo,  empio  in'z^giio,  strano  ardire 
Non  basteranno  a  farmi  l'aria  bruna; 
Non  mi  porrann'avanti  gii  occhi  il  volo 
Non  farai!  mai,  ch'il  mio  boi  -sol  non  miro  ^) 

I  novelli  conti  Leccafondi  ,  amanti  della  Patria  , 
hanno  inoculato  all'Italia  anco  la  Polìtica  Tedesca,  e  ne 
menano  gran  vampo,  anzi  si  tengon)  dappiù  degli  al- 
tri, s'hitende  bene  di  noi  miseri  lillipiitti,  stupidi  Wa- 
gner diill'antica  scuola  italiana,  in  dichiarandosi  da  se 
stessi,  fondatori,   e  arcifanfani  di  tale  scuola  d' oltre- 


^)  Davanzati:  Graz,  poi  G.  D.  Cosimo  I.  in  line  — 
Vico,  Scienza  Nuova, 

*)  M.  Frontonis:  Laudes  Fumi  et  Pulveris^  p.  324, 
CHÌ.  citata. — l^EOPARDi:  Opere  Inedite^  Frani.  V.  di  Fron- 
tone pag.  432,  ed.  Halle  1878. 

3;  Giordano  Bruno,  pag.  214  ,  Causa  Principio  et 
Uno,  voi.  1,  ed.  Lipsia  1830. 


monte;  poeti  divini,  nati  a  questi  chiari  di  luna  a  na- 
stra sorte  ,  per  racconciare  il  cervello  degli  Italiani 
Dantofili ,  e  ricondurci  al  buon  gusto  Tedesco  ;  onde 
la  ^{azione  uscir  cosi  dalla  trita  via  e  dalla  volgare 
schiera.  Laonde  il  Leopardi  deirintedescalo  Leccafondi 
cantò  in  sul  proposito,  nel  1°  de'  Paralipomeni  : 

E  infin,  come  dimostro  è  da  quel  dotto 
Scrittor  che  sopra  in  testimonio  invoco, 
Alla  Tkdrsca.  Poesia  die  loco  : 
La  qual  d'antichità  supera  alquanto 
Le  semitiche  varie  o  la  sanscrita, 
K  parvo  al  Conto  aver  per  proprio  vanto 
Sola  il  buon  gusto  ricondurre  in  vita, 
Contro  il  fallace  oraziano  canto, 
A  studio,  per  uscir  della  via  trita, 
Dando  tonni  al  poder,  montoni  al  mare  : 
(iran  fatica,  e  di  monti  al  mondo  rare.  ^) 


1)  Leopardi,  Paraìip.  St.  36,  37.  C.  L-Nenrli  ultimi 
due  versi  della  st.  37  il  Leopardi  ci  ricliiania  T  intona- 
zione do'  suoi  versi  della  Poetica  d'Orazio  travefitita  : 
pubblicata  dal  Viani,  in  fine  al  terzo  volume  deir^*- 
stolario  del  Leopardi  ed.  Barbèra  1878.  Qui  cade  in  ac- 
concio allegare  un  Documento ,  per  chiarire  Y  origino 
del  Tedescume  in  Italia.  Il  Motternich  fondava  in  Mi- 
lano, il  giornale  la  Biblioteca  Italiana ,  consacrato  a 
elaborare  Vopinione  pubblica  in  Italia,  caldeggiato  dal 
conte  di  Saurau;  contro  la  BiblUAeca  Ttaliamt  sorse  lo 
Spettatore,  al  quale  collaborava  11  Leopardi.  Metternich 
m  data  H  marzo  1816  scriveva  al  conte  Saurau:  S'  il 
est  désirable  quo  ce  journal  combatte  les  idóes  révolu- 
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Goethe  e  Heine  coiitcmporaiiei  di  riiacomo  Leo- 
pardi, celebrati  come  i  maggiori  poeti  della  Germania, 
padri  del  Realismo  odierno,  sono  si  grandi  artisti,  si 
buoni  cittadini,  da  ispirare  soli  il  buon  gusto ,  baste- 
voli  da  creare,  col  loro  Io,  la  moralità  e  il  santo  amor 
patrio  in  tutte  le  Nazioni  più  barbare  della  terra  !!! 

Giovanni  VVolfango  Goìsthe,  nato  a  Francoforte  sul 
Meno  nel  1740,  è  lo  scienziato,  e  innanzi  tutti  il  poeta: 

Che  sopra  gli  altri  com'aquila  vola 

Federico  Schiller  appresta  a  Wolfango  ilXeveude 
J^ameau;  Giorgio  Guglielmo  Federico  Hegel  ammirando 
quel  carattere,  lo  commenta  nclF  opera  sua  della  Fe- 
nomenologia dello  spirito  e  lo  confiirma  con  la  sua 
autorità  filosofica.  Goiithe  presentando  sé  stesso,  come 


tionnaires,  qui  ne  fcrmcnteut  oncoro  quo  trop  en  Italie, 
il  no  Test  pas  moins  qu'  il  èloi^nie  tout  co  qui  pour- 
rait  faire  naitre  io  soupgon,  quo  TAutricho  tonda  s'ar- 
rogor  uno  suprématio  quolconque  sur  los  autros  États 
do  Italie.  —  Il  Conte  Snurau  a  Melternich  in  data  7  lu- 
glio 1816:  Tello  est  en  general  rignorance  dos  Italicns... 
ils  supposent  quo  los  Allomands ,  coni  me  on  lo  lour  a 
ropétó  depuis  vingt  ans,  n'étant  quo  des  barbaros  ha- 
billós  à  la  franoaiso. — L'osprit  do  parti  qui  régno  dans 
la  Pèninsule  est  d'un  ^rand  secours  à  cotto  inóxsusablo 
ignorance,  et  nos  nonibreux  onnomis  ne  cossent  de  ro- 
procher  à  leurs  compatriotos  la  honte  cxtréme  d'  ótre 
dominés  par  un  peuple  ,  dont  los  progrès  on  culture 
sont  si  inférieurs  à  coux  des  Italiens  —  Vedi  C.  Cantù, 
Monti  e  Vela  che  fa  sua;  Capitolo  IX. 
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gran  filosofo,  confessa  :  Benedetto  Spinosa  aver  eserci- 
lato  suli'  animo  di  lui  una  grande  influenza.  E  vera- 
mente il  Panteismo  informa  quasi  tutte  le  opere  di 
lÌ0'3tlìe,  nelle  quali  egli  confonde  spesso  Pio  ed  il  non-Io, 
e  in  questo  TAssolulo;  la  vita  umana  per  lui  è  un  fa- 
talismo spinoziano;  essa  è  sempre  nel  Fieri  del  filosofo 
di  Stuttgarda;  la  vita,  per  Goethe,  sviluppasi  come  TaU 
])ero  0  la  pianta  con  incessante  evoluzione  ,  o  giusta 
le  leggi  fisiche  e  meccaniche  della  Biologia  Tedesca. 

Ma  Topera  che,  a  giudizio  de'  suoi  panegiristi,  si 
per  i  lavori  in  prosa,  che  in  verso,  innalza  un  monu- 
mento all'autore,  s'è  il  Fausto. 

La  figura  di  Elena  è  ritratta  con  mano  maestra;  la 
morte  di  Fausto;  la  lotta  di  Mefistofele  con  gli  angeli, 
i  gradi  misteriosi  del  Paradiso  splendono  di  bellezza  me- 
ravigliosa. Purtuttavia  queste  bellezze  poetiche  non  ap- 
prodano pili  che  tanto  innanzi  alle  mende  notevolissi- 
mo, che  ingombrano  il  capolavoro  del  poeta  tedesco,  il 
(juale  ,  mercè  il  Monti ,  s'  ebbe  il  nome  di  Megalio  tra 
gli  Arcadi  d'Italia.  E  la  disfatta  di  Mefistofele,  la  giu- 
tìlifìcazione  di  Fausto,  Margherita  che  prega  la  Vergine 
*wno  glaciali  e  non  ci  comniovono  punto.  Il  Fausto  ac- 
chiude conthiue  allegorie,  figure  mitologiche  ,  rappre- 
riiMitazioni  medievali,  streghe,  sfingi,  lèmuri,  fantasma- 
gorie filosofiche,  estetiche,  scientifiche  :  nel  quale  Bra- 
ma si  agitano  grandi  Sistemi,  abbisognevoli  di  perpetuo 
commento,  come  è  stalo  fatto  dagrin'edesc^iti  per  Hegel, 
già  paragonalo  al  Cristo.  Sicché  il  Fausto  di  Wolfango 
iìoethe  corso  di  caligine,  con  tutte  le  bellezze  cercate  al 
fuscellino  ,  non  può  dirsi  ,  veracemente  ,  che  un  pan- 
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demonio,  come  l'inferno  del  poema  di  fiiovanni  Miltòno. 
Ecco  l'Apollo  Musagete  della  Germania  i). 

Santo  Dio  !  il  Fausto,  abbenchè  lavoro  di  60  anni 
di  sludi ,  egli  è  da  preferirsi  al  nostro  Poema  nazio- 
nale della  Divina  Commedia,  come  si  pratica  dagl'  In- 
tedescali? il  nome  dell'  Alighieri  il  più  santo  di  lutti, 
per  la  Nazione  italiana,  non  è  profanalo  empiamente  da 
cotesti  falsi  cittadini  ?  tal  sia  di  loro  *), 

Enrico  Ubine,  nato  nel  1799,  si  leva  a  cielo  qual 
sommo  poeta  satirico  della  Germania,  e,  perchè  ispido 
nome  d'oltremonte,  viene  anteposto  al  nostro  Giusti  di 
Palria  italiano. 

II  poeta  Tedesco  ,  amico  air  Hegel,  incarna  nelle 
sue  poesie,  la  filosofia  deiramico  Giorgio,  e  ride  e  sghi- 
gnazza 3)  di  tulli  e  di  tutto  ;  tal  che  dal  Dello  ideale, 
come  augello  valligiano,  cala  nella  pozzanghera  e  nella 
putrida  reall'à  del  postrìbolo.  Ed  Heine  nelle  Romanze, 
canta  le  orgic  delle  lóretles  di  Parigi  come  Serafina  , 
Angelica,  Ortensia,  Clarissa,  lolanle  :  madri  legittime  e 
feconde   delle   prostitute  ,  oggi  celebrate  dallo  Stec- 


^)  Vedi  Foreign  Ro vie w-L' Ateneo.  Napoli  1831. 

*)  Schelling  «  Par  le  caractéro  entiérement  indé- 
pondant  de  son  Poémo,  qui  no  peut  se  comparer  à  au- 
cun,  Dante  est  lo  créateur  de  V  art  moderne....  oeuvre 
divine...  entiérement  originale,  uuique  sans  exeraple  — 
pag.  300,  314,  Sur  Dante,  ed.  Paris  1847.—  Niccolini  , 
G.  B.  Prose  voi.  III.  Firenze  1858. 

')Mamiani:  Confessioni  dì  un  Metafisico^  pag.  350-51, 
Capo  III.  §  44  lib.  III.  voi.  I. 
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chctli,  con  danno  e  disonore  morale  e  civile  della  Pa- 
tria. 1) 

Carissimi  giovani  ,  a  che  prò  delF  Italia  possano 
riuscire  cotesti  filosofi  e  cotesti  poeti  Tedeschi,  copiati 
dalle  scimie  ciascuno  sci  vede;  quando  la  Storia  civile 
chiaro  addimostra  :  tolto  ogni  fondamento  del  Vero,  del 
Ikiono,  del  Rello  assoluto,  le  Nazioni  correre  fatalmente 
alla  rovina;  e,  in  sul  proposito,  non  voglio  altro  esem- 
pio ,  che  il  ritratto  miserando  di  Roma,  scolpito  dallo 
storico  latino  C.   Oispo   Sallustio  nella  Catelinaria. 

1  Tedeschi  sopra  ricordati,  e  gli  altri  della  loro  fi- 
losofica e  poetica  famiglia  di  simil  conio,  ammirandi,  per 
la  loro  coltura  della  mente,  non  possono  figliare,  a  rigor 
di  logica,  che  illustri  birbanti,  «)  ne'  quali  abbonda  la 


0  Mi  godo  r  animo  il  conoscere  che  il  mio  concit- 
tadino, o^H'o^no  avv.  Filippo  Louico  ha  dato  allo  stampo 
un  Poornotto  in  XII  canti  dal  titolo  l'cnndrotnadua.  In 
(\sso  TAutoro  couiì)atto  i  classicisti,  e  i  romantici  sfe- 
gatati, apprezzando  quanto  v'  ha  di  meglio  nello  due 
scuole.  Circa  il  contonuto  vi  sono  rappresentato  i  com- 
battimenti sociali  antichi  e  moderni  della  civiltà  pagana 
0  cristiana  nello  scienze  e  nelle  lettere,  non  escluso  qui 
il  Realìsìno  o  il  Tedescume,  E  tutto  con  una  festività 
alla  Tassoni  :  ma  originalo  cosi  che  la  Teandroniachìa 
del  Lorico  ha  iniziato  questo  genere  di  poesia  ad  una 
nuova  missione  civile  e  nazionale. 

2)  Perez,  illustro  nostro  letterato  e  lìlosofo  dantistxi 
conferma  con  la  sua  autorità  la  mia  sentenza.  Scrivondo 
egli  al  Gomm.  Bonazia,  per  V  inaugurazione  dello  con- 
Ibronzo   didattiche,  s'esprimo  sapientemente  in  questa 
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doUrina,  e  fa  diretto  la  dirittura  del  senso  morale,  che 
i  Forestieri  non  possono  tampoco  negare  agi'  Italiani, 
quand'anco  questi,  ne'  contagiosi  traviamenti,  scimiot- 
lino  sventuratamente  gli  strani. 

Lo  storico  tedesco  Teodoro  Mommsen  ci  fa  grazia 
di  scrivere  la  nostra  Storia  Romana,  e  con  un  lago  d'en- 
ciclopedia fdologica  scientifica  (destituito  però  del  senso 
del  Bello)  dichiara  i  nostri  antichi  padri  mera  borra, 
segnatamente  nell'  Oratoria  e  nelle  Arti  Iklle ,  per  si- 
gnificarci, di  cerbottana,  che  la  Nazione  italiana  è  sfor- 
nila da  natura  d'ogni  senso  estetico  e  razionale,  di  cui, 
a  di  lui  giudizio  ,  abbonda  la  Germania  ,  più  che  non 
faccia  in  Grecia,  e  in  Italia.  Questa  è  l'antica  Scuola 
Tedesca,  cui  appartiene  il  Mommsen^  spruzzatrice  della 
virtù  italiana;  idolatra  della  Germanica,  ^)  che  il  Leo- 


forma  :  Un'ultima  e  calda  proghiera  avrei  dato  :  Non  di- 
menticar mai  che  ogni  progrosso  della  mento,  non  com- 
pagno ad  un  prfjfjresso  di  cuore  é  sempre  benefìcio  in- 
cumploto  ,  e  talora  perìcrfìo^o.  Ad  ogni  elevarsi  della 
l'orza  intellettiva  bisogna  far  sì  che  risponda  un  ele- 
varsi del  cuore  verso  Tamore  del  proprio  simile  e  verso 
la  dignità  del  carattere. 

')  Fichte  <  Il  y  a  uno  nation  d'où  dépend  tìntiero- 
nient  le  progrès  do  la  Vraie  Culture  et  (fé  la  Science, 
Sa  ruiné  ontrainorait  cello  do  tous  Ics  intèrèts  et  do 
toutcs  los  espéranoos  derhumanité.  Cotte  nation,  c'ost 
rAllomagne.  Le  Peuple  Allemand  s'ost  seul  conserve  pur 
et  sans  mélange;  seul  il  possèdk  un  géme  original  et 
renferme  dans  son  sein  los  sources  caclièes  et  inepui» 
sables  de  la  vie  et  de  la  puissance  spirituelles— Les  Fran- 

8 
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pardi  flagella  neirintedescato  Conte  Leccafondi,  il  quale 
credeva,  bonariamente,  la  (lermania,  secondo  rimbec- 
cata de'  Tedeschi,  essere  anco  madre  di  anlicbissima 
civiltà  ,  innanzi  tutte  le  nazioni  del  mondo  ,  che  pos- 
sano vantare  una  scuola  famosa  di  pittura,  di  scultura, 
di  statuaria  : 


gais  et  los  autres  Petiples  Latlns ,  èrant  arrivés  à  un 
dóvoloppement  ot  à  uno  maturité  trop  précoces,  par  une 
stimulation  incessanto,résultat  du  mélange  des  racos  doni 
ils  §0  sont  formés,  sont  maitonant  épuisès  ot  p^appcs 
de  sterilite, 1^ — Disoours  à  la  Nation  Allemande,  prononcés 
en  1807  à  Berlin,  pag.  138  Rorkrt  Flint,  La  Philoso- 
pitie  de  VHistoire,  ed.  Paris  1878.  —  Qui  soggiungo  che 
por  bone  intendere  la  satira  del  Leopardi  bisogna  ri- 
cordare la  pretonzione  ambiziosa  del  Melternich^  11  quale 
amava  le  Lettere,  le  Arti,  e  le  Scienze,  disognava ,  in- 
cideva airacquaforte.  11  barone  Camminatorto  dava  a 
divedere  a'  suoi  amici,  che  la  passiono  per  le  Scienze  Let- 
tere ed  Arti,  fosse  1  a  sua  vera  vocazione:  tanto  che  non 
si  peritò  di  manifestarla  poi  ad  Humboldt  in  data  del  1846, 
perché  V  Europa  civile ,  che  senti  per  buona  pezza 
rimpresa  :  «  Quieta  non  movere  »  di  Walpole,  tradotta 
dal  Cancelliere  di  Vienna,  non  ignorasse  che  costui  fosso 
anco  un  sommo  artista  !  !  !  — Schklling  :  A  l'epoque  où 
Tart  se  réveillait  en  Italie,  sur  le  sol  national  avait  déjà 
poussé  la  tige  puissante  de  notro  grand  Albert  Durer, 
production  èminemment  originale  du  genie  Allemand, 
pag.  ^\,—Discours  sur  le  rapport  des  Arts  Du  Dessin 
avec  la  Nature,  prononcé  dans  1^  séance  publique  de  l'A- 
cadémie  royale  des  Sciences  de  Munich,  1807, 
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D'Arti  Tedesche  ancor  fu  innamorato, 
E  chiamavale  a  sé  con  gran  mercede  : 
Perché,  giusta  Taiitor  sopra  citato, 
Non  eran  gli  obelischi  ancora  in  piede, 
Né  piramide  il  capo  avoa  levato. 
Quando  l'Arti  in  Germania  avean  lor  sode, 
Ove  il  senso  del  Bello  esser  più  fino 
Veggiam,  che  fu  nel  Greco  o  nel  Latino  ! 
Inscio  il  museo,  Tarchivio,  e  delle  fiore 
Il  serbatoio,  e  Torto  delle  piante, 
E  il  portico,  nel  quale  era  a  vedere, 
Con  baffi  enormi  e  ceda  di  gigante, 
La  statua  colossal  di  Lucerniere , 
Antico  topolin  filosolante, 
E  dello  stesso  una  pittura  a  fresco. 
Pur  di  scalpello,  e  di  penncl  Tedesco.  ■) 

La  nostra  nullità,  a  giudizio  de'  Tedeschi  non  s'ar- 
resta a  tanto;  siamo  tanti  citrulli  anco  in  Filosofia  ,  e 
per  sentenza  inappellabile  del  gran  baccalare  messer 
Giorgio  Hegel  ,  il  quale  seppe  gravissimamente  ,  pro- 
nunciare dal  gran  tripode  di  Berlino  ,  V  ignoranza  in 
Filosofia  di  tutte  le  nazioni  civili  d'Europa,  eccettuato 
il  cenacolo  della  sua  scuola,  ove  la  poverella  derelitta 
s'ebbe  asilo,  per  mera  carità  filantropica,  dall'  Autore 
del  Sistema  del  Fieri^  al  cui  paraggio  dee  sentir  dil- 
falta  ogni  altro  sistema  filosofico,  annullalo  dinanzi  al 
mare  di  lutto  il  senno,  e  alFEnle-nulla  hegeliano! 

Nella  Prolusione  del  22  ottobre  1818,  per  F  aper- 


1)  Leopardi,  Paralip.  St.  38,  40,  C.  l. 
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tura  degli  studi  in  Rerlino,  ipse  dixit  :  V  odierna  se- 
rietà è  in  parte  frutto  del  tempo  ;  ma  in  parte  è  pro- 
prietà dello  Spirito  Tedesco.  Il  contrassegno  dell'esser 
Tedesca  la  coltura  della  Filosofia,  leggesi  nelle  circo- 
stanze del  corrispondente  Studio  presso  noi,  e  nella  si- 
gnificazione datane  al  nomo  presso  le  altre  Nazioni,  le 
quali  conservandone  il  vocabolo  ,  ne  bau  cangiato  il 
senso;  onde  la  cosa  è  deturpata,  sparita  si  da  non  re- 
starne ombra,  o  rimembranza.  La  scienza  s'è  rifugiata 
in  Alemagna  :  qui  solo  ha  vita  ^). 

Sicché  noi  Italiani,  per  la  preponderanza  ed  il  pri- 
mato germanico  politico,  artistico,  scientifico,  siamo  la 
bella  Denominazione  geografica  del  barone  Cammina- 
torto,  innanzi  al  Diritto  Assoluto  de'  signori  del  Danu- 
bio e  del  Reno;  perchè,  finita  la  nostra  epoca  dello  spi- 
rito hegeliano ,  non  siamo  più  degni  di  memoria  e  di 
storia  !  Il  testo  canta  chiaro  :  «  Un  popolo  non  può  in 
sé  far  epoca  che  una  sola  volta.  A  fronte  delTAssolulo 
Dritto  di  essere  il  sostenitore  dell'attuai  grado  di  svi- 
luppo dello  spirito  del  mondo,  lo  spirito  degli  altri  po- 
poli non  Ila  dritto,  come  quello  la  cui  epoca  è  finita; 
hon  conta  più  nella  storia  del  mondo  »  ^)  Purtultavolla  un 
certo  Giandomenico  Ilomagnosi  non  dubitò  di  chiamare 
(juesta  Scienza  delle  cose  e  delle  storie  di  Hegel,  nie- 
talìsica  cavernosa, svaporata  puerile  »  soggiungendo,  ^  in 


^)  Hegel  :  Lory/m— Prolusione,  trad.  por  A.  Novelli, 
ed.  Napoli. 

')  Hegel  :  FU,  del  Dritto,  ossia  il  Dritto  di  Natura  e 
la  Scienza  della  Politica  pag.  346  §  3'i7  ed.  Napoli,  1863. 
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verità,  vale  più  un  nostro  pastore  che  predice  una  buo- 
na 0  calliva  invernata  ,  che  tutte  le  teste  laureate  ed 
inlardellale  di  erudizione  di  (jaelle  scuole.  ^) 

E  sebbene,  per  la  Scuola  Tedesca  e  l'epoca  del  di 
lei  Diritto  Assoluto  ,  siamo  stati  cancellati  dalla  faccia 
delle  Nazioni,  pure  i'  odio  immenso  della  Germania  al 
nome  italiano  (come  avverti  il  Leopardi)  è  veracemente 
mortale  e  V  odio  di  lei  s'  accresce  e  divampa  sempre 
vieppiù,  quanto  la  grandezza  d'Italia  : 

Risplende  sì,  che  tutte  l'altre  oscura. 

11  Leopardi  conobbe  a  fondo  tanta  libidine  di  ven- 
detta; e  noi  abbiamo  veduto  i  chiari  segni  di  tanta  bar- 
barie, minacciosa  anco  alla  nostra  esistenza  fisica. 

Chi  tien  dietro  alle  Istorie  non  ignora  il  tradimento 
sopraffino,  e  la  barbarie  efferata  di  Arminio  figlio  o  fra- 
tello, che  si  fosse  di  Sigimero. 

Arminio  ,  duce  de'  Cheruschi  ,  già  ammesso  alla 
cittadinanza  di  Roma  e  all'ordine  equestre ,  con  infin- 
gimenti di  benevolenza,  di  conserva  co'  suoi  Marsi,  Cat- 
ti e  Bructeri ,  congiura  volpinamente  a'  danni  delle 
legioni  romane.  Arminio  caldeggia  l'  amicizia  del  Con- 
sole governatore ,  a  lui  profferisce  il  suo  braccio,  e 
quello  dei  suoi  commilitoni  ,  e  intanto  di  soppiatto  su- 
scita alla  rivolta  una  lontana  tribù  di  Teutoni. 


^)  RoMAGNOSi,  Alcuni  Pensieri,  sopra  Un'Ultra  Me- 
tafisica Filosofìa  della  Storia  al  signor  Viessoux,  Antologia 
voi.  XL\i^DcìV Indole  e  dei  Fattori  delV Incivilimento^ 
pag.  391—405,  ed.  Milano,  G.  Silvestri  1831). 
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Il  Giure  Romano  accende  la  vendetta  di  cotesti  Te- 
deschi, e  Quintilio  Varo,  con  Ire  legioni  in  numero  di 
vcntiduo  mila,  son  vittimi  espiatoria  ;  e,  come  fastica 
(ecatombe  ,  scannati  proditoriamente  alla  loro  ferocia; 
non  perdonandola  tampoco  a'  corpi  estinti. 

La  testa  di  Quintilio  Varo,  che,  per  non  cadere  nelle 
loro  mani,  si  diede  la  morte  ,  recisa ,  venne  mandata 
da'  barbari  a  Maroboduo  ,  re  de'  Marcomanni ,  il 
quale,  alla  sua  volta,  la  mandò  in  dono  a  Cesare  Au- 
gusto. *) 

Là  nel  bosco  di  Teutoborgo,  creduto  Dietraetle,  nel 
contado  di  Lippa,  vicino  a  Paderbona  ed  al  fiume  VVes- 
SL*n  nella  Westfalia,  spettatrice  di  tanta  barbara  e  in- 
Tame  carneficina,  anco  per  il  nono  anno  dell'  èra  vol- 
{:care,  oggi  nel  secolo  XIX  la  civilissima  Germania,  bat- 
tezzatasi da  per  se  stessa,  prima  Nazione  nelle  Scienze, 
Lettere  ed  Arti,  ha  drizzato  una  statua  onorifica  ad  Ar- 
minio,  significando  all'Italia,  sollo  il  velame  de'  versi 
strani  : 

Heic,  Ubi^  Romano,  Uubuerunl,  San// ulne,  ValleSy 
Lux,  Que,  Datus,  Tcrna^  Cum,  Legione,  Ncci, 
Hoslibus,  Horrendus,  Post,  Soectila,  Multa,  Resiivyo^ 
Vìndex,  Geì'inani,  Nomlnis,  Arnilnhis, 


0  Tacito:  AnnaL  lib.  i.— C.  Veli.eio  Patercolo: 
lib.  II.  §117-20,  pag.  U9,  od.  Roma,  1814.  — C.  Sve- 
Toxii  Tranq.  Octavius  Gaosar  Augustus  §  XXIII,  pag.  77, 
oa.  citata.  —  DiONK  Cassio  :  lib.  LVI,  §  18-25.  L.  A.  Mu- 
ratori, Annali  d'Italia,  auno  IX.  pag.  48-49-50,  ed.  de' 
Classici  Italiani,  Milano,  1818. 
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Noi  declinando  l*alto  onore,  che  ne  ridonda  alla 
Patria  di  Arminio,  con  la  giusta  indignazione  dei  veri 
italiani,  a'  Tedeschi  rispondiamo  per  le  rime  : 

HeiCj  Ubi,  Ge7*mano,  Rubiierunt,  Sanguine,  Valles, 
Proditor,  Et,  Poenas,  Du.r,  DedU,  Arminius^ 
Heic,  Iterum,  Funw^  Incolumi,  Germanicus,  Adsunij 
Vindex,  Romani,  Noìninis,  Et  Fidai,  V 

or  Italiani,  iunamraorali  della  Filosofia  Germanica, 
mi  hanno  l'aria  delF  ipercritico  di  Galileo,  Lotario  Sarsi, 
il  quale  stimava  la  vera  Filosofia  essere  un  libro  e  una 
fantasia  di  un  uomo,  come  V  Iliade,  e  V  Orlando  Fu- 
rioso :  libri  nei  quali  la  meno  importante  cosa  è  che 
quello  che  v'è  scritto  sia  vero.  *) 

Né  ciò  vuol  dire  che  i  libri  di  ogni  altra  nazione, 
e  segnatamente  quelli  della  Germania,  debbano  dagli 
Italiani  tenersi  in  non  cale;  dappoiché  essi  contengono 
un  grande  apparato  di  studii,  frutto  di  profonde  lucu- 
brazioni  (degne  di  miglior  causa)  essi  mancano  però  del 
buon  senso  ;  onde  può  affermarsi  de'  Tedeschi ,  come 
della  maschera  di  teatro  disse  Esopo  :  0  quanta  species  ! 

4L  La  Filosofia,  come  s'espresse  il  Galileo,  è  scritta 
in  questo  grandissimo  libro,  che  continuamente  ci  sta 
aperto  innanzi  agli  occhi  (io  dico  l'  universo);  ma  non 
si  può  intendere,  se  prima  non  s'impara  a  intender  la 


^)  Passarini  Raffaele. 

*)  Galileo,  Il  Saggiatore  pag.  21.  cap.  IV  ,  ed.   Fi- 
renze, Barbera,  1871. 
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lingua,  e  conoscere  i  caratteri  ne'  quali  è  scriUo.  »  *) 
Nessuno,  che  ha  fior  di  senno,  polrà  asserire  che 
i  Tedeschi  abbiano  saputo  leggere,  o  al  presente  sap- 
piano leggere  nel  gran  Libro  della  Natura;  ma  questa 
figlia  di  Dio,  ne'  Sistemi  Tedeschi,  è  figlia  del  loro  Io- 
Assoluto^  cui  non  presta  lede  né  V  uomo  volgare ,  né 
il  dotto;  onde  la  Scienza  dei  Tedeschi  è  fuor  di  strada. 
La  Filosofia  Tedesca,  non  ancora  è  uscita  dall'  /o,  dal 
Subbietlivismo  già  secolare;  e,  al  di  d'oggi,  assimilando 
a  sé  stessa  le  scìfuize  fisiche  e  sperimentali  con  lo  Sco- 
penhauer  e  con  Vllartman,  è  ancora  rannicchiata  qual 
lumaca,  nell'antico  guscio,  ammalatole  da  Emanuele 
Kant ,  preso  in  prestito  purtuttavia  dal  Leibniz ,  dal 
Condillac^  Lescartes,  Berkeley^  Ilume:  di  lui  precur- 
sori. ^)  F)i  quindi  saviamente  affermò  il  Rosmini  : 

«  La  Filosofia  in  Germania  non  si  rimetterà  sul 
buon  cammino,  se  Ella  non  si  sveste  di  queste  ma- 
niere di  dire,  e  di  pensare,  che  la  legano ,  e  la  inca- 
tenano al  SOGGETTO,  con  de'  ceppi  ferrei,  infrangibili.  ^)  » 
Lo  Schelling,  all'apertura  del  suo  Corso  di  Filo- 
sofia a  Berlino,  15  novembre  del  18H,  esclamò  savia- 
mente :    Le  salut  des  Allemands  est   dans  la  seien- 


^)  Galileo,  ibid.— Il  mondo  e  libro  ^  doro  il  sonno 

eterno  —  Scrisse  i  propri  concetti T.  Campanella: 

Poesie  fiiosolìche. 

*)Vodi  Rosmini,  Inlrodaz ione  — Ema miele  Kant, 
por  Carlo  Cantoni,  ed.  Milano,  1879. 

^)  A.  Rosmini:  Rinnovamento  della  Filosofia  in  Italia, 
pag.  210,  gap.  XXX,  ed.  Napoli,  1843. 
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ee\  1)  il  Vico,  nelFaureo  libro  de  Antiquissima  Ttalorum 
Sapientia,  espresse  questa  somma  verità  pratica  :  I.e  Fi- 
losofie al  mondo  non  han  par  altro  servito  ,  che  per 
fare  le  Nazioni,  tra  le  quali  fiorissero  mobili,  destre, 
capaci,  acute,  e  riflessive;  onde  gli  uomini  fossero  nel- 
Toperare  pieghevoli,  pronti,  magnanimi ,  ingegnosi,  e 
consigliati;  *^)  il  Mamiani  ne  ir  Avvertenze  premesse  alle 
Meditazioni  Cartesiane,  a  pag.  XVil,  notava  del  pari  : 
Il  fatto  sta  che  dove  gli  sludi  speculativi  sono  in  voga 
e  in  onore  quivi  fioriscono  robuste  tutte  le  altre  disci- 
pline e  segnatamente  le  civili  e  le  isteriche.  In  quel 
cambio  ne'  paesi  dove  declinano  e  si  trasandano,  la 
mente  umana  s'attenua  e  si  snerva  essa  pure.  > 

Non  è  quìstionc  di  dogana,  come  altri  la  disse,  non 
è  amore  sciocco  alla  gran  madre  Italia  invocare  qui  il 
llinnovameulo  della  Filosofia  Italiana,  quando,  a  giu- 
dizio de'  veri  savii,  la  Filosofia  Tedesca  ha  fallo  cat- 
tiva prova;  è  amore  del  Vero,  al  quale,  n'abbiam  ben 
donde  di  affermare,  nessuna  Nazione,  né  tampoco  la  Te- 
desca, fu  od  è  al  presente  amica,  e  innamorata  del  Vero 
più  della  Nazione  Italiana. 

1  Sistemi  tedeschi  non  hanno  potuto  merilare  dallo 
slesso  Alessandro  Humboldt  tedesco,   altra   denomina- 


*)  Sv'HELLiNG  :  Dlscoura  a  Vouverlare  de  san  coitrs  de 
Phllosophìe  a  Berlin^  pagina  416,  cdiz.  Ladrango  Pa- 
ris, i84->. 

'^)  Giovambattista  Vico  ,  Do  Antiq.  ita!,  sap.  pa- 
gina 194.  —  Lettera  dell'  Autore  in  Difesa  deir  Opera  , 
ed.  Milano  1816. 


—  12^2  — 

zione,  che  quella  di  Salurnali  della  Scienza  *)  i  quali 
alcerto,  debbono  cederla  a  quelli  ben  noti  e  famosi  di 
Aurelio-Teodosio  Macrobio. 

«  Le  Nazioni,  come  gli  uomini,  conservar  debbono 
la  loro  fisonomia;  giacché  qualunque  perde  la  propria, 
Taltrui  non  acquista.  In  questa  Italia,  fatta  ormai  terra 
delle  memorie,  non  s'insultino  le  tombe  de'  suoi  grandi; 
non  si  aggiunga  a  taiile  codarde  sventure ,  anche  la 
volontaria  servitù  dello  ingegno.  »  *) 

Chi,  tra  gl'Italiani ,  si  sente  chiamato  da  natura 
allo  studio  della  Filosofia  (e  nessun  uomo  di  Lettere, 
degno  di  questo  nome  può  andarne  senza)  tra  i  filo- 
sofi contemporanei  del  Leopardi,  potrà  trovare,  come 
desiderò  il  Nostro,  larga  messe  e  cibo  intellettuale  di 
speculazione  e  di  Filosofia  riposta,  da  poter  sedere  a 
sontuoso  e  splendido  convito.  E  Rosmini,  Gioberti,  e 
Mamiani  valgono  ben  altro,  che  Kant^  Fichte^  Schelling. 

Chi  de'  giovani  italiani  ha  meditalo,  o  intende  a 
meditare  ciue'  sessanta  volumi  del  Filosofo  di  Roveredo, 
e  del  Filosofo  di  Torino,  ai  quali  l' Italia  contempora- 
nea va  debitrice  della  sua  gloria  filosofica  ?  Chi  medita 
le  molte  stampe,  le  Conrcssioni  di  Un  Metafisico  e  in 
queste  la  Cosmologia,  della  quale  nessun  sistema  filo- 
sofico di  gran  momento  può  contenderne  il  valore ,  e 
superare  la  gloria  del  sommo  filosofo  di  Pesaro? 


0  Humboldt  presso  A.  Conti,  pag.  317,  Lez.  XIV, 
voi.  II,  ed.  Firenze  18G4. 

*)  NiccoLiNi  G.  B.,  DelVImilazione  noli  'arie  dram- 
viaiicu,  pag.  115  ed.  Napoli  1852. 
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Sventuratamente  è  pur  vero,  e  infausto  vero,  che 
oggi  in  Italia  la  gioventù  tradita  da  certi  saccenti  cie- 
chi, e  guidatori  di  ciechi,  preferisca  i  bozzacchioni  del 
suolo  tedesco  alle  susine  vere  del  patrio  suolo  !  !  ! 

Va  ripetuto  e  di  frequente  un  argomento  specioso, 
a  dir  vero,  che  la  Filosofìa  Tedesca  ha  partorito  la  glo- 
ria civile  della  Germania;  a  tal  contemplazione  chi 
brama  veracemente,  la  gloria  civile  d'Italia,  dee  pur- 
tuttavia  intedescarsi ,  senza  che  debba  esserne  chia- 
mato a  sindacato  da  nessuno;  che  anzi  dee  meritar  lode 
da  parte  dei  veri  patrioti  italiani,  come  di  opera  be- 
nefica alla  comune  Patria. 

Chi  s'intende  un  pochino  di  Psicologia  delle  Na- 
zioni comprenderà  per  bene,  che  gP  Italiani  non  sono 
Tedeschi,  «  appo  i  quali,  come  scrive  il  Mamiani  ^)  la 
mente  scapestra,  e  il  cuore  sta  saldo  ,  e  all'  anarchia 
delle  idee  mette  compenso  e  riparo  il  sentimento  profondo 
del  retto  e  del  santo.  >  Felice  contraddizione  !  !  ! 

il  Vero  non  ha  patria,  perchè  assoluto,  e  non  sot- 
toposto propriamente  alla  contingenza  del  tempo  e  dello 
spazio;  ma  subbiettivati  dal  genio  di  una  Nazione ,  e 
secondo  P  indole  di  lei ,  diviene  patronimico  e  pro- 
prietà di  quella  gente,  che  gli  ha  apprestato  le  proprie 
forme. 

In  Italia  io  non  conosco  filosofo,  che  abbia  imitato 
viemeglio,  in  ciò  che  i  Tedeschi   sono  commendevoli, 


9  Mamiani  :  Prefazione^  pag.  V.  Confessioni  di  Un 
Metafisico. 
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che  il  D'Acquisto  :  sommo  filosofo  originale,  ^)  di  Filo- 
sofia pretta  italiana  ,  e  di  speculazione  eminente,  nò 
punto  inferiore  alia  {i;ermanica.  E  TEtica,  e  la  Filoso- 
fìa del  Diritto,  ed  il  Sistema  della  Scienza  universale 
del  filosofo  di  Monreale,  non  potranno  unquamai  venire 
annullati  dalla  speculazione  di  Giorgio  Hegel^  filosofo 
di  Stuttgarda. 

Chi  voglia  adunque  intedescarsi  saviamente,  e  non 
da  pappagallo,  bevendo  alla  grossa  anco  gli  errori  più 
massicci  della  Scuola  Tedesca,  contrarii  alla  logica  anco 
del  bottegaio  e  della  massaia,  contenda  col  D'Acquisto, 
il  quale  seppe,  all'età  nostra  da  sapiente  italiano,  dare 
esempio  solenne  in  che  modo  lodevole,  a  bene  verace 
dell'  Italia,  possano  i  Tedeschi  venir  imitati  da  noi  ita- 
liani, a'  quali  va  a  sangue  :  rerum  cognoscere  causas, 

E  chi  sente  nel  suo  petto  l'estro  e  l'afflato  divino 
della  poesia,  oh  !  per  Dio,  non  gli  occorre  d' ispirarsi 
alle  lande,  o  sotto  il  ciclo  nebuloso,  o  alle  ghiacciaie 
di  Germania. 

/  Niebelungen,  in  XXXIX  Avventure,  e  0030  versi 
giambici  e  trocaici,  a  quartine  rimate  a  coppia  o   al- 


0  Est  un  des  plus  grands pcnseurs^  no7\  sculement 
de  la  Sìcile  ;  ìJiais  de  toute  rJlalìe  ^\cd.  Revue  Phi- 
losophiquo  pagina  085,  Iuinl870— Fuancisque  Bouillier, 
do  ristitut.  —  Est  un  des  ócrìvains  les  plus  fècondes 
et  un  des  penseurs  les  plus  éminenls^  nonseulement  de 
la  Sicile  mais  de  ionie  V Italie  —  Vcd.  Adolphe  Frank, 
Pliilosoplios  Medernes  étrangors  et  Frangais,  pag.  181, 
Paris  1879. 
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ternamente,  idolatrati  da'  Tedeschi,  come  ([uoUi  di  un 
Poema  superiore  air  Iliade  d'Omero,  sono  ben  povera 
cosa,  e  assai  stravaganti.  Dappoiché  questo  Poema  ca- 
valleresco de'  Minnesingeri^  istoriato  di  nani,  di  gnomi, 
di  maghi,  di  dragoni,  di  Nome  che,  come  le  fate,  tes- 
sono le  fila  della  vita  dei  guerrieri,  intinte  nel  sangue; 
Ondine  che,  come  sirene,  vivono  nelle  acque,  s' inve- 
scano negli  amorazzi  degli  uomini  ;  quei  Minnesingeri 
non  valgono  mica  un  canto  dell'  Orlando  Furioso ,  del 
divino  Ariosto ,  che  si  meritò  essere  appellato  il  Fer- 
rarese Omero,  per  antonomasia.  L'Italia  è  pur  sempre 
la  terra  de'  Carmi.  Onde  il  poeta  Augusto  Von  Platen 
all'amico  Schwab  scriveva  :  In  Italia  io  penso  di  chiu- 
dere la  mia  vita,  anche  se  là  io  dovessi  limosinare. 
Poiché  soltanto  là  io  spero  di  portare  l'arte  mia  a  per- 
fezione, se  questa  parola  non  è  temeraria.  ^)  Si  con- 
tenda puro  da'  Tedeschi ,  e  dagl'  intedescati  per  la 
origine  rimotissima  de'  Niebelungen^  si  spacci  pure  co- 
tcsla  Poesia  Tedesca,  per  antichità,  superare  alquanto, 
nella  lingua,  le  semitiche-)  varie,  e  la  sanscrita  del 
poema  del  Ramayana  *)  e  si  spacci  anco  anteriore  al- 


^)  Setti  Giovanni:  Nuora  Anlolor/ia^j^A^.^i,  ì  mag- 
gio, 1879. 

^)Liar/ue  Semìtiche  dorivatQ  dalla  schiatta  di  Scìh 
sono  il  Caldaico^  V Ebraico^  il  Sìrìdco  e  V Arabo:  il  Pdri 
Q  un  semitico  impuro^  perché  vi  si  trovano  molti  olo- 
menti  indo-europei  —  Il  Sanscrito  ha  molta  atllnità  collo 
Zendìco:  antichissima  lingua  dei  Persiani. 

3)  Gaspare  Gorresio,  Traduzione,  o  Introduzione 
al  tosto  sanscrito  del  Ramayana^  od.  Paris,  1843. 
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l'epoca  della  Divina  Commedia;  con  tutte  le  lodi  di  C.  11. 
Mailer^  la  Germania  non  può  vantare  alcun  poeta  della 
sua  civiltà,  anteriore  a  Klopstock^  o  a  Federico  Schiller, 
vissuti  nella  fine  del  secolo  XVIII,  ed  il  principiare  del  no- 
stro.— Avevamo  allora  cinque  secoli  di  Letteratura  splen- 
didissima, intessuta  di  nomi  fitti  e  famosi,  prosatori  e 
poeti,  che,  innanzi  all'invasione  del  Tedescume ,  ver- 
gognoso per  gl'Italiani,  le  eulte  Nazioni  dell'Europa  ci- 
vile riconoscevano  qnali  solenni  maestri,  degnissimi  di 
sedere  tra  i  maggiorenti  dell'umano  sapere,  e  degnis- 
simi da  riscuotere  un  libero  culto  civile,  dal  senno  de- 
gl'Italiani, e  dei  forestieri. 

E  (}ui,  se  ci  sta  a  cuore  la  Madre  Patria ,  ascol- 
tiamo, 0  carissimi  giovani,  le  savie  ammonizioni  del 
venerando  Ilomagnosi  :  «  Chiudo  questa  col  farvi  osser- 
vare che,  per  una  specie  di  lirica  parodia  della  scuola 
di  Hegel,  presso  alcuni  giovani  scrittori,  spunta  una 
nuova  isterica  filosofia,  a  salti  grotteschi ,  luccicanti, 
repentini  vibrati.  Spero  che  gl'Italiani  non  vorranno  com- 
mettere, nella  filosofia  della  storia,  il  secentismo  di  Ma- 
rini e  di  Achellini. 

Essi  non  ameranno  cerlainente  di  arriccliirsi  con 
fantasmi  svaporati  dì  puro  spettacolo,  i  quali  non  di- 
con  nulla  alia  coscienza.  Spero  che  niun  Italiano  jjro- 
nunzierà  il  bravo^  tanto  ambito  da  quei  signori.  L'ita- 
liana gioventù  non  ornerà,  io  spero,  di  occuparsi  di  fan- 
tasmi alchimistici,  o  di  mostrarsi  con  istrambotti  sibil- 
lini. Sia  essa  italiana,  tutta  italiana,  e  nient'allro  che 
italiana;  ma  italiana  pensatrice,  operosa,  e  concorde,  ed 
allora  salirà  ad  un  Primato,  certamente  serbatole  dalla 
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natura ,  segnatamente  nella  terra  natale  di  Dante ,  di 
Machiavelli,  e  di  Galileo.  » 

Ripetiamo  adunque  col  nostro  maggior  poeta  : 

Per  correr  miglior  acqua  alza  lo  volo 
Ornai  la  navioclla  del  mio  ingegno, 
Che  lascia  dietro  a  sé  mar  sì  crudele. 

E  in  questo  voliamo  a'  campi  fecondi  e  dilettosi 
dell'Alighieri,  del  Petrarca ,  dell'Ariosto ,  e  del  Tasso, 
temprando  V  animo  nostro  alla  scuola  nazionale  con- 
temporanea deirAlfieri,  del  Foscolo,  del  Niccolini,  del 
Berchet ,  del  Giusti ,  del  Manzoni ,  del  Mamiani ,  del 
leopardi. 

La  libertà,  e  l'indipendenza  del  pensiero  nazionale 
letterario  filosofico  artistico  abbia  il  suo  estrinseco 
testimonio  anco  negli  ornamenti  del  corpo,  e  T  abito 
nostro  sia  conosciuto  per  1*  italiano.  Dappoiché  chi  si 
veste  alla  francese,  chi  alla  spagnuola,  chi  vuol  parere 
Tedesco  ecc.  in  questi  abiti  ciascuno  porge  augurio  di 
servitù;  come  i  nostri  erano  segno  di  liberto. 

A  me  giova  sul  proposito  rammemorare  le  parole 
gravissime  del  conte  Baldassare  (Castiglione  :  Avendo 
Dario  Tanno  prima  che  combattesse  con  Alessandro, 
fatto  acconciar  la  spada  che  egli  portava  a  canto ,  la 
quale  era  persiana,  alla  foggia  di  Macedonia,  fu  inter- 
pretato che  questo  significava  che  coloro  nella  foggia 
de'  quali  Dario  aveva  tramutato  la  forma  della  spada 
persiana,  verrebbero  a  dominar  la  Persia  :  cosi  V  aver 
noi  mutati  gli  abiti  italiani  negli  stranieri,  parmi  che 
significasse ,   tutti  quelli  negli  abili  de'  quali  i  nostri 
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erano  trasformati,  dover  venire  a  soggiogarci  ;  il  che 
è  stato  troppo  più  che  vero ,  che  ormai  non  resta  na- 
zione che  di  noi  non  abbia  fatto  preda.  >  ^) 

Carissimi  giovani,  i  Tireci  combattenti  alle  Termo- 
pili, per  la  libertà  della  loro  Patria,  vinti,  sarebbero 
divenuti  schiavi  della  potenza  persiana;  vincitori  mira- 
colosi (come  ci  narrano  le  Istorie ,  e  vanno  celebrati 
dal  Nostro  nella  Canzone  airilalia,  per  animare  i  suoi 
figli  airemulazìone  de'  trecerito)  s'acquistarono  la  glo- 
ria inìuiortale  delle  Scienze,  Lettere  ed  xVrti,  che  li  ad- 
dita maestri  venerandi  di  tutti  i  popoli  civili  della  terra. 

I  Greci,  orbati  della  Libertà,  non  avrebbero  spic- 
cato quel  volo  che,  dopo  quella  battaglia  combattuta 
con  tanta  gloria,  li  condusse  alTimmorlalità. 

Con  Alessandro  minò  il  tempio  della  loro  Fama  ; 
perchè  la  Dea  Libertà  non  più  accese  le  menti  e  i  cuori 
de'  grandi  e  dei  generosi,  devoti  alla  Patria. 

li'Ilalia  noslra,  sino  al  IHrA),  portò  le  braccia  ca- 
ri(;he  di  catene  alemanne;  ma  il  libero  pensiero  ,  Ira- 
dotto  ne'  campi  dì  battaglia,  le  ruppe  sul  muso  agli 
oppressori,  perchè,  quantunque  sotto  le  battiture  del 
bastone  di  (jue'  ^Vandali,  il  capestro  e  la  scure  alla 
si  rozza,  noi  fummo  liberi  di  servo  encomio  ,  e  dalla 
cancherosa  postema  del  Tedescume.  Sia  sempre  la  sto- 
ria maestra  della  vita. 

Combatlele ,  o  carissimi  giovani ,  le  battaglie  del- 
l'Indipendenza nazionale  contro  il  servaggio  politico,  e 


V  Castiglionk  :  7/  Co)'tè(/kino^  pag.  148  lib.  II,  od.  Mi- 
lano, Bottoni,  1831. 
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non  meno  quelle  sante  del  ponsiero  italiano,  vindicatc 
in  libertà  gli  schiavi  del  Tedescume,  gli  schiavi  di 
questa  Italia  Irredenta,  se  non  vogliate  che  il  flagello 
militare  della  Germania  risuoni  in  breve  ora  sul  corpo 
augusto  della  Nazione  :  Barbarus  heu  cineres  insistei 
Victor  et  Urhem — Eques  sonante  verberabit  ungula,  ^) 
La  redenzione  del  pensiero  patrio  dal  servaggio  forestiero  ^ 
partorirà  la  compiuta  redenzione  politica;]  e  TItalia, 
come  cantò  il  Leopardi,  sciolta  dalle  ferrate  catene  del- 
l'intelletto, disdegnosa  dello  stranie  tedesco,  ritornerà 
Ii£GiNA  la  terza  volta: 

Io  mentre  viva  andrò  sciamando  intorno  : 

Volgiti  agli  avi  tuoi,  guasto  lognaggio; 

Mira  queste  ruine 

E  le  carte  e  le  tele  o  i  marmi  o  i  templi; 

Pensa  qual  terra  premi;  e  se  destarti 

Non  può  la  luce  di  cotanti  esempli, 

Che  stai  ?  levati  e  parti. 

Non  si  conviene  a  si  corrotta  usanza 

Questa  d'animi  eccelsi  altrice  e  scola  ; 

Se  di  codardi  é  stanza, 

Meglio  ré  rimaner  vedova  e  sola.  ^) 


^)  Horatius  :  Epod.  Ode  XVI. 
2)  Leopardi  :    Canzone  II.   sopra  il   Monumento  di 
Dante. 

—  Palefìno,  4  aprile  i879. 
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il?  chiarissimo 
Signor  Prof.  Cassarà  Salvatore 

BoJogna,  15  nov.  1879 

Molto  riverito  e  cortese  Signore.  —  Qui,  dove  vivo 
da  i3  anni,  mi  fu  renduto  il  suo  libro,  mandato  a  Reg- 
gio, sopra  la  Politica  di  Giacomo  Leopardi,  e  ne  la  rin- 
grazio con  sincerità. 

Darne  un  giudizio,  come  V.  S.  desidera,  non  è  da 
me  :  le  dirò  solo  che  lodo  molto  che  un  tal  libro  si  sia 
fatto,  e  che  i  Paralipomeni  alia  Batracomiomachia  sieno 
stati  illustrati,  a  parer  mio,  molto  dottamente.  Le  ra- 
gioni e  r  erudizione  di  V.  S.  non  possono  non  colpire. 

Ed  io  me  ne  congratulo  di  cuore. 

E,  poiché  la  provo  tanto  gentile,  mi  fo  animo  a 
pregarla  del  favore  di  avvisarmi  quando  sarà  pubblicata 
la  Teandromachia  dell'  avv.  Lorico  da  lei  citata  nella 
terza  nota  della  pag.  114.  Gliene  sarò  gratissimo. 
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Io  presto  pubblicherò  la  seconda  parte  dell' Appen- 
dice airepistolario  I^eopardiano,  e  mi  sarà  caro  di  man- 
dargliela. Da  capo  la  ringrazio,  e  le  prego  ogni  mag- 
giore contentezza. 

JDev.*^^  OhhligatUs.^o 
Prospero  Viani. 

Al  chiarissimo 

Prof.  Cassarà  Salvatore 

87  Ottobre  1S79.  Fireiuse. 
Cortesissimo  Professore, 

La  importanza  del  suo  libro,  che  rischiara  si  bene 
l'allegoria  satirica  dei  Paralipomeni ,  ha  potuto  più 
delle  molte  (per  me  invecchiato)  e  gravi  occupazioni  : 
alle  quali  ho  voluto  strappare  il  tempo  per  leggere  at- 
tentamente il  suo  scritto.  Mi  sembra  che  il  Commento 
storico  non  lasci  a  desiderare  nulla;  se  non  forse  que- 
sto, che  l'infelice  Poeta  nel  deridere  la  miseranda  pruova 
di  G.  Murat  s'abbandonò  con  l'animo  a  disperare  d'ogni 
progresso  e  della  libertà  e  delle  Costituzioni.  Era  ne- 
cessario un  Lavoro^  che  mettesse  in  aperto  i  sensi  ri- 
posti del  Poema,  ed  Ella  mi  sembra  esservi  riuscito, 
quanto  alla  storia,  egregiamente,  e  anche  quanto  allo 
sdegno  che  occupava  Giacomo  Leopardi  nel  vedere  l'os- 
sequio eccessivo  de'  nostri  pelle  cose  tedesche.  La  rin- 
grazio di  tanta  sua  gentilezza,  ch'è  la  ragione  del  suo 
dono,  e  mi  confermo 

Suo  Dev.**^<^ 
A.  Conti. 
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Polybiblìon 

S' il  y  a  un  poète  moderne  en  Italie  qui  inspire 
en  mórne  temps  i'  admipation  et  la  compassion ,  e'  est 
bien  Leopardi,  i'admiration  pour  la  beante  de  son  style, 
renouvelant,  comme  dìt  Cantù,  la  forme  de  Dante  et  de 
Pélrarque,  pleine  d*  images  et  presque  classique  ;  la 
compassion  par  cette  irritabililé,  cette  philosophie  dé- 
couragée  qui  ne  croit  plus  au  boaheur  futur,  cette  me-  ' 
lancolie  qui  devient  insupportable  pance  qu'elle  ne  se 
reloume  jamais  \ers  Dicu.  Esprit  satirique,  que  le  ma- 
Ifaeur  et  les  privations  ont  rendu  plus  amer,  Leopardi 
a  été  un  des  précurseurs  de  T  idée  italienne  moderne  : 
I  a  été,  dans  les  annéesqui  suivirent  1815,  parmi  ces 
esprits  ardents  qui,  en  dehors  des  traditions  nationales 
de  municipalilés  et  de  fédcralion ,  cherchaient  la  liberté 
de  r  Italie  dans  une  trompeuse  unite.  La  tentative  de 
Murat  les  avait  exaRés ,  et  avec  Benedetti ,  Manzoni, 
Tassoni,  notre  poète,  bien^  jeune  alors,  entra  dans  la 
lice  en  écrivant ,  parmi  tant  d'  autres  Canzoni ,  les 
Paralipomeni  alla  Batracomiomachia  d'  Homère,  où, 
sous  la  fable  des  grenouilles  et  des  rats ,  il  symboli- 
sait  les  dernières  aventures  de  V  Italie.  Les  Paralipo- 
mènes  sont  une  satire  poiitique ,  où  les  personnages 
sont  voilés,  mais  où  les  critiques  italiens  ont  reconnu 
une  profondeur  que  le  professeur  Cassarà  Salvatore  vient 
découvrir,  en  nous  montrant,  à  V  aide  de  documents 
diplomaliques  du  temps,  le  coté  véritablement  histori- 
que  et  la  donnée  poiitique  de  ce  poème,  qui  serablait 
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un  jeu  de  littérateur.  M.  Cassarà  Salvatore  nous  donne 
la  clef  des  allusions  :  les  rats  sont  les  italiens,  et  spé- 
cialement  les  Napolitains  ;  les  grenouilles  sont  les  prè- 
Ires  de  Rome;  les  écrevisses  de  mer  sont  les  allemads. 
On  avait  déjà  signalé  ces  allusions ,  mais  M.  Cassarà 
Salvatore  a  creusé  davantage  le  sujet ,  il  Ta  fait  avec 
amour,  et  on  ne  peut  qu'  ètre  vivement  interesse  par 
cette  brillante  elude  litlérairc  et  historiquc.  Le  Prince 
Rubatocchi  est  V  Achille  de  la  Batracomiomachie,  c'est 
Murat;  Brancaforte,  c'est  le  general  autrichìen  Bianchi; 
Rodipane,  cest  Ferdinand  IV  ;  le  baron  Camminalorlo, 
c'est  Metternich,  etc...  Le  Congrès  de  Vienne,  la  sainte 
alliance,  sont  racontés  et  impitoyablement  raiilées  par 
Leopardi,  et  le  professeur  Cassarà  Salvatore  fait  écho 
aux  ironics  sanglantes  de  Leopardi. 

Je  ne  puis  souscrire  à  toutes  les  déRnitions  et 
quelquefois  digressions  philosophiques  du  docte  pro- 
fesseur ,  je  n*  admets  pas  toutes  ces  réflexions ,  toiis 
ces  jugeiucnts  sur  les  pcrsonnes  ^et  les  choses  ;  mais 
je  reconnais  qu'  il  alme  V  Italie  d'  un  amour  ardein, 
qu'  il  déplore  cet  engouement  actoel  pour  tout  ce  qui 
vient  de  V  Allcmagne,  étrange  dans  les  Bis  de  ceux 
qui  hairent  tant  les  Allemands;  allant  droit  à  la  source, 
il  réfute  cct  argument  spécieux,  mais  a  chaque  instali t 
répòte ,  que  la  philosophie  allemande  a  cnfanté  la  ci- 
vilisation  et  la  suprématie  actucllc  de  TAllemagne:  il 
mentre  bien  qu'on  n'a  rien  à  prcndre  dans  Kant,  Ficli- 
te,  Hegel,  et  il  conjure  les  jeunes  italiens  de  repous- 
ser  ce  servage  intellectuel  ,  prelude  toujours  du  ser- 
vage  poiilique.  Tout  cela  est  fort  bien;  mais  ce  n'est 
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das  tout.  Leopardi  et  les  autres  poèles  qui  chanlèrent 
i'abaisseraent  de  l'Italie  et  -1'  appelérent  à  la  liberto, 
H'ont  pu  ,  par  absence  d'  éducation  et  par  suite  des 
malheurs  du  teraps,  lui  inspirer  ce  soufflé  vers  Dieu, 
vers  l'idée  calholique,  vers  le  droit  et  vers  la  vie  ca- 
Iholique  pratique,  dont  t'absence,  acceptée  et  systéinati- 
quemenle  voulue  par  ceux  qui  ont  action  sur  les  idées, 
a  fait  a  l'Italie  une  blessure  dont  elle  se  ressent  et  se 
ressentira  longtenips.  Ce  qui  a  manqué  à  l'Italie  pour 
obtenir  avec  la  glorie  son  repos  et  le  rcspect  du  monde 
ce  qui  lui  manque  encore,  c'est  d'unir  l'idi^e  patrioti- 
que,  c'est  de  donner  à  son  indépendance  le  sur  fonde- 
ment  de  ses  traditions  nationales  et  religieuscs.  C'est 
le  secret  et  le  gage  de  son  avenir.  Puissent  done  les 
professeurs  érudits  comme  M.  Cassarà  Salvatore  qui  , 
avec  les  documents  historiques  et  le  souvenir  des  an- 
ciens  poètes,  savent  cultiver  avec  un  tei  soin  le  champ 
des  études  littéraires,  reconnaltre  et  montrer  à  lajeu- 
nesse  ce  qui  manque  sous  ce  rapport  aux  poésies  de 
Leopardi.  IL  de  L'E. 

—  PoLYBiBLioN  —  Bellcs-Lcttres,  pag.  335  ,  330  , 
I^aris,  Octobre  1880.  T.  XXIX. 

//  Propugnatore 


11  professor  Salvatore  Cassarà  fece  opera  utilissima 
agli  studiosi  della  nostra  letteratura  ,  compilando  un 
commento  storico  e  diplomatico  a  questa  satira  insigne 
del  grande  Recanatese.  Egli  aveva  già  scritto  al  Gior- 
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ilani,  a  Milano,  il  G  agosto  da  Recanati  :  «  Proveremo 
*H  combattere  la  negligenza  degritaliani  con  armi  di  tre 
fiianicre,  che  sono  le  più  gagliarde  :  ragione,  afletti  ; 
liso.  » 

Quantunque  da  la  naturale  sua  indole,  e  dai  morbi 
rhii  lo  molestarono  in  tutta  la  tribolata  sua  vita,  al  riso 
i'rIì  potesse  parere  poco  inchinevole ,  negli  otto  canti 
\\'\  questo  poemetto  mirabilmente  riuscì. 

>Fa  il  riso  del  Leopardi,  non  è  il  sogghigno  del 
Itofl'ardo,  del  frivolo,  del  cortigiano,  del  maligno:  è  il 
s:ircasmo  del  patriota,  che  profondamente  ragiona  e 
sfrt^a  in  questa  piuttosto  che  in  altra  forma  il  gene- 
roso suo  risentimento.  È  la  luce  lugubre  del  baleno, 
i  ho  illumina  le  relique  delle  messi  devastale  dalla  gra- 
^miola,  0  i  frantumi  della  nave  sgominata  dalla  pro- 
procella. 

L'illustre  Francesco  De  Sanctis,  come  nota  il  pro- 
li'ssore  Cassarà  a  pag.  7,  pronunciò  questo  singolare  giu- 
dizio: «  Il  Leopardi,  come  tutti  i  grandi  uomini,  ha  avulo 
IMI  mondo  suo,  cosi  suo,  ch'egli  ebbe  il  torto  d'igno- 
rare, 0,  che  è  pcggi(»,  di  porre  in  gioco  lutto  ciò  che 
i-m  fuori  di  quel  cerchio,  e  che  pure  avca  la  sua  vita 
I"  la  sua  serietà,  hiarrivabile  quando  si  chiude  nel  suo 
Il  l'indo,  e  ne  scruta,  e  ne  svela  i  misteri,  e  ne  sonte 
11'  traHllure;  quante  volle  spinge  lo  sguardo  al  di  fuori, 
e  satireggia,  ed  ironeggia,  tocca  appena  il  mediocre  , 
rome  è  ne'  suoi  Paralipomeni  (Nuovi  Saggi  Critici, 
Napoli  1871,  pag.   111). 

Per  franco  amore  della  veritk  dobbiamo  soggiun- 
^L'ie,  che  il  giudizio  unanime  d'Italia,  anzi  d'Europa, 
iiMii  fu  punto  conforme  a  questo. 
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La  mediocrità  dei  Paralipomeni  del  leopardi ,  è 
nello  stile,  come  convenivasi  ad  un  apologo ,  che  era 
conlinuazione  di  quello  attribuito  comunemente  ad  0- 
mero.  Mediocre  per  questo  non  è  il  poema;  come  non 
è  quello  di  Dante,  comecché  egli  dichiari  Comedia 
quale  è,  di  averlo  scritto  in  mediocre  stile.  .  .  .  Al- 
Tapologo  sapientemente  pose  mano  anche  il  Leopardi, 
con  finissima  ironia  simulando  di  appiccicare  una  coda 
alla  greca  Batracomiomachia  da  esso  già  voltata  in 
versi  italiani. 

I  Paralipomeni  furono  l'opera  geniale  che  i  tra- 
vagli confortò  degli  ultimi  anni  deirinfelice  sua  vita. 

Era  comune  credenza,  che  quel  poema  fosse  una 
politica  satira  contro  i  nemici  della  nostra  libertà.  Nes- 
suno aveva  prima  del  prof.  Gassarà  intieramente  squa»- 
rialo  il  velame,  che  nascondeva  la  storia  e  la  dottrina 
sagacemente  sotto  Fallegoria.  11  Gioberti  nel  Gemila 
moderno^  prima  di  tutti  indicava  l'importanza  politica 
de'  Paralipomeni.  Da  molti,  sino  al  prof.  D'Ovidio  ai  no- 
stri giorni,  dimostravasi  ardente  desiderio,  che  vi  fosse 
aggiunto  un  erudito  commento.  Nella  prefazione  il  pro- 
fessore Gassarà  fedelmente  recita  ì  testi,  e  degl'illustri 
scrittori  i  quali  commendarono  i  Paralipomeni,  e  di 
quelli  che  più  vivo  palesarono  il  bisogno,  non  mai  fino 
o^^gi  soddisfatto,  di  un  erudito  commento. 

Pietro  (bolletta  nella  sua  storia  del  regno  di  Na- 
poli, pose  in  mano  al  nostro  Commentatore  la  chiave 
dell'interpretazione,  avvertendo  che  la  disfatta  di  Gioa- 
chino Murat  l'anno  1815,  colla  quale  tramontarono  al- 
lora tragicamente  le  speranze  della  nostra  indipendenza 
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nazionalo,  era  il  fondamento  della  favola,  ossia  la  lesi 
del  poema 

1  topi  dei  Paralipomeni  sono  gritaliani,  ed  in  par- 
ticolare i  soldati  napoletani  con  tanta  codardia  o  tradi- 
mento fuggiti  sotto  il  governo  di  Murat:  i  ranocchi 
sono  i  chierici  di  Roma  perpetuamente  gracidanti:  i  gran- 
chi sono  gli  austriaci. 

Gli  episodi  più  rilevanti  del  poema  sono,  la  scon- 
fitta di  Gioachino  Murat,  re  liberale:  Tinstallazione  dì 
Ferdinando  IV  Borbone,  divenuto  nel  nuovo  ordine  di 
cose  Ferdinando  I,  degno  della  protezione  armata  di 
chi  rappresentato  era  dai  granchi,  duramente  coraz- 
zati la  persona,  e  per  necessità  di  natura  retrogradi: 
la  politica  di  Clemente  Metternich,  della  quale  basta  il 
nome  a  definirla,  ed  abborrirla:  TAIleanza  per  antifra>i 
detta  sania^  come  il  latino  sacer  significa  e  sacro  ed  e- 
sacrabile:  il  mercato  di  popoli  chiamato  allora  Congresso 
di  Vienna,  con  tutte  le  sue  inique  antecedeiìze  e  scel- 
lerate conseguenze  :  la  generosa  protesta  di  Yitlc^^io 
Emanuele  I  re  di  Sardegna,  che  ebbe  per  ultimo  frutto 
la  proclamazione  col  nazionale  plebiscito  di  ViUorio 
Emanuele  11^  re  d* Italia, 

Ai  granchi  non  è  rimprovero  derisione  o  maledi- 
zione, di  cui  faccia  grazia.  Il  loro  imperatore  è  Senza 
capo:  il  loro  grande  politico  è  Camminatorto^  e  vaitene 
là.  Non  gli  basta  che  si  rida  :  bisogna  raccapricciare, 
fremere,  imprecare  sogghignando.  L'avversione  di  quelli 
pel  governo  costituzionale,  quantu^iue  il  migliore  d«M 
governi ,  avvegnacchè  ad  esso  prendano  parte  mona»*- 
chia,  aristocrazia  e  democrazia:  il  vantato  loro  dirilt»^ 
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ipocritamente  intitolato  divino  avvegnaché  Dio  ,  fonte 
prima  di  ogni  potestà  ,  non  siasi  mai  dichiaralo  a  fa- 
vore di  queste;  più  che  di  quello  :  la  missione  eh'  essi 
pretesero  di  avere  da  Dio  ricevuta,  di  essere  i  birri  ed 
i  carnefici  di  Europa,  per  restaurarvi  quello  che  pro- 
clamarono r  ordine,  secondo  il  loro  libito  ,  ed  a  tutto 
loro  vantaggio  :  Tignoranza  universale  delle  genti,  che 
fomentarono  come  indivisibile  alleata  della  loro  tiran- 
nide :  i  regni ,  dei  quali  vollero  -fermali  i  governi  le 
forze  ed  i  confini  secondo  il  loro  interesse  :  l'equilibrio 
europeo,  che  pesarono  colle  loro  false  bilancie,  senza 
renderne  conto  a  nessuno,  trattando  i  popoli  come  colle 
macellate  bestie  usa  il  beccajo  :  V  Italia  ,  che  vollero 
trinciata  in  sette  porzioni,  con  dritto  di  guarnigione,  e 
(loppio  stipendio  a'  loro  satelliti  nelle  primarie  fortezze, 
che  sono  la  chiave  strategica  della  penisola;  con  diritto 
•il  spioimggio  politico  sopra  sudditi  venduti  e  principolli 
loro  manutengoli  e  complici;  con  sorveglianza  perma- 
nente sopra  ogni  movimento  di  popolo  ed  aspirazione 
di  principe,  la  sanguinosa  spada  deirintervento  armato 
«iiTnamentc  lenendo  sguainala  e  sospesa  sul  capo  degli 
uni  e  degli  altri  :  lutto  vi  è  a  maraviglia  scolpito. 

^on  possiamo  giudicare ,  se  più  perspicace  vi  sia 
ravvedimento  civile,  o  più  fine  e  tagliente  l'ironia.  Dopo 
mezzo  secolo  e  più  che  questi  fatti  credemmo,  e  si  du- 
ramente sentimmo  pesare  sul  nostro  onore,  e  sulle  no- 
stre fortune,  non  potremmo  giudicarli  con  senno  e  pa- 
iriottismo  migliore  di  quello  del  Leopardi,  quando  erano 
appena  appena  al  loro  cominciamento  e  sotto  negra  nube 
di  lontano  prevedere  da  pochi  se  ne  potevano  i  fune- 
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stissimi  effelti.  1  topi,  vale  a  dire  i  nostri  avoli,  sono 
rappresentati  con  dipintura  egualmente  veritiera,  e  vi- 
vace. Il  poeta  cordialmente  si  inchina  alla  virtù,  co- 
munque sfortunata,  sia  neirarnii,  sia  nella  vita  civile. 
Oh  quanto  è  lontano  dalla  bestemmia  di  Bruto!  quanti 
a  ben  fare  per  l'Italia  posero  la  mano,  o  l'ingegno,  vi 
hanno  giusto  applauso.  Ma  que'  millanta ,  e  più  ,  mi- 
lantatori  ,  i  quali  furono  vili  sul  campo  quanto  spa- 
valdi nella  caserma,  i  rinnegati,  i  traditori,  i  malcon- 
sigliati  che  volevano  con  mezzi  impari  conseguire  mi- 
racolosamente un  grandissimo  fine  ;  tutti  questi,  e  si- 
mile lordura,  vi  sono  terribilmente  derisi  e  svergognati. 
Svelare  le  piaghe  cancrenose  della  patria,  e  porvi  so- 
pra francamente  il  dito,  è  opera  magnanima.  Uichiede 
il  coraggio  e  la  sapienza  di  un  Allighieri.  Tale  il  Leo- 
pardi. Oli  quanti ,  allora  che  recenli  erano  i  fatti,  vi- 
venti i  loro  autori ,  sanguinose  le  ferite  più  acerbe  le 
recriminazioni,  i  rimproveri,  le  apostasie  avranno  ca- 
lunniato il  magnanimo  poeta  ,  e  denunciato  al  volgo 
credulo,  sbalordito  e  fluttuante  ,  quale  congiurato  coi 
carneflci  della  nazione,  a  spargere  Faceto  del  sarcasmo 
sopra  le  sue  dolorose  cicalrici  !  quanti  avranno  beslem- 
miato,  che  disperasse  egli  dell'avvenire  d'Italia  ?  che 
persuaso  fosse  della  sua  inettitudine  a  più  rialzarsi  da 
tanta  caduta?  Che  dopo  la  tragedia , come  i  greci,  sul 
proscenio  per  sollazzo  dell'infima  plebe  egli  rappresen- 
tasse il  drama  satirico? 

Lo  studio  di  questo  poeta  nei  nostri  giovani  può 
fruttare  doppiamente.  Ammaestrarli  pienamente  della 
miseria  in  cui  gemevano  desolati  sotto  il  giogo  stra- 
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niero;  ed  eccitarli  a  bene  usare  di  quella  libertà,  che 
noi  ci  gloriamo  di  lasciare  ad  essi  in  glorioso  retaggio  : 
persuaderli  della  inettezza  di  alcuni  mezzi  ,  che  sulle 
[giovanili  fantasie  possono  soverchiamente,  per  ottenere 
qualche  meglio  ipotetico  futuro,  il  quale  è  contrario  al 
bene  reale  presente,  dove  la  civile  sapienza  non  illu- 
mini e  governi  gli  spiriti. 

Le  citazioni  della  storia  del  Kcgno  di  Napoli  del 
Colletta,  e  dei  documenti  della  Diplomazia  in  Italia 
di  Nicomede  Bianchi,  e  di  altri  ottimi  scrittori  dei  fatti 
contemporanei ,  sono  il  commento  migliore  dei  Parali- 
pomeni ,  ad  ogni  canto ,  per  non  dire  ad  ogni  stanza. 
Ci  fanno  toccare  con  mano  al  tempo  medesimo,  quanto 
il  poeta  fosse  informato  altresì  dei  tenebrosi  secreti  della 
politica  di  quella  congiura  dei  prepotenti  scettrati  con- 
tro la  libertà  delle  nazioni,  abusando  del  nome  di  Dio, 
e  del  diritto  sedicente  divino  contro  la  religione  e  il 
diritto  delle  genti.  Il  professor  (lassarà,  non  solamente 
concepì  il  perfetto  disegno  del  commento;  ma  in  que- 
sto libro  tutta  la  materia  ampiamente  ne  espone.  Hi- 
scontrando  alcune  ottave  dei  Paralipomeni,  con  alcune 
originali  note  diplomatiche  da  lui  posteci  sotto  degli 
occhi;  noi  siamo  costretti  a  conchìudere,  o  che  il  Leo- 
f>ardi  ne  avesse  pronta  ed  esatta  contezza,  quantunque 
a'  suoi  giorni  fossero  secreto;  o  ch'egli  possedesse  in 
mirabile  grado  quella  mens  divinior  che  Orazio  in- 
segna dovere  essere  propria  dei  veri  poeti. 

Siamo  in  aspettazione  del  promesso  libro,  che  sarà 
per  cosi  dire ,  il  complemento  di  questo  :  I  Paralipo- 
meni di  Giacomo  Leopardi  con  Noi^  dichiarative.  Dopo 
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una  prefazione  ,  che  dimostri  paptitamemte  il  divìsa- 
mento  dell'opera  ;  le  annotazioni  storiche  e  diplomati- 
che a  pie  d'ogni  pagina,  saranno  utilissime,  in  ispeeie 
ai  giovani  che  degli  avvenimenti  dal  poeta  accemiati  e 
censurati,  massimamente  ne'  più  minuti  particolari,  non 
possono  avere  per  le  ordinarie  letture  perfetto  cono- 
scimento   Slette  il  fastigio  al  libro  un  capitolo  assai 

grave  intitolato  il  Tedescume,  Migliore  conclusione  di 
questa  non  potevamo  bramare.  Il  Leopardi  nei  Para- 
lipomeni fuggir  non  si  lascia  un'occasione,  o  un  appi- 
glio, per  avventarsi  a  tutt'uomo  contro  le  pretenzioni 
della  tedesca  filologia;  del  primato  eh'  essi  arrogansi 
nella  critica;  dell'estetica  loro,  colla  quale  vorrebbero 
essere  stati  gì'  interpreti  della  natura  ed  i  postumi  pe- 
dagoghi di  Giotto,  di  Uaffaello,  e  di  Michelangelo;  del 
loro  principato  sopra  tutto  quello  che  si  sa,  e  che  non 
si  sa,  dimenticando  che  essi  da  noi  ,  anzi  che  noi  da 
essi,  impararono  a  leggere  e  scrivere  ed  intendere  il 
latino  ed  il  greco. 

Le  nazioni  debbono  riconoscersi ,  ed  amarsi  cor- 
dialmente come  sorollc.  Le  membra  dell'  umana  fami- 
glia disseminate  sulla  terra  debbono  fraternamente  darsi 
la  mano.  Egli  è  verissimo  ! 

Se  non  che  il  Creatore  fece  noi  italiani,  ed  essi 
Tedeschi. 

Amiamoci  :  soccorriamoci  a  perfetta  vicenda  più 
che  possiamo  ;  ma  conservi  ciascheduno  il  suo  posto. 
Gli  Spagnuoli,  coi  quali  i  nostri  avoli  ebbero  troppa 
diraeslichczza,  corruppero  due  volte  la  nostra  lettera- 
tura :  Tantica  latina,  enei  secento  la  moderna,  IFran- 
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(M?si,  dei  quali  fummo  sudditi  politici,  dopo  che  volon- 
tariamente ne  subimmo  la  servitù  nelle  lettere ,  nella 
fìlosoRa  e  nei  costumi;  ne  conciarono  pel  di  delle  fe- 
ste nel  secolo  passato,  e  nel  princìpio  di  questo.  Oggi 
scosso  fortunatamente  il  giogo  politico  dell'Austria,  vo- 
lontariamente in  lettere  e  scienze  ci  mettiamo  sulla 
cervice  quello  della  fiermania  !  La  storia  si  compila,  si 
pensa  e  si  scrive  alla  tedesca  :  V  ipercritica  s' innalza 
da  terra,  e  brancica  le  nubi  alla  tedesca  :  la  pedago- 
gia intedesca  per  amore  di  patria  le  geiìerazioni  cre- 
scenti :  la  niosofia  ripudiata  dai  Tedescbi,  é  sposata  dai 
nostri,  ed  in  versi  barbari  se  ne  canta  in  tutti  i  toni 
l'epitalamio  ! 

L'Autore  con  molta  erudizione  riporta  le  sentenze 
dei  nostri  migliori,  clie  sempre  hanno  deplorato  a  calde 
lagrime  quest'antica  nostra  pazzia,  di  voler  essere  di- 
scepoli dei  nostri  discepoli ,  e  ricomperare  da  essi  a 
prezzo  di  vergogna  la  merce  che  ne  hanno  con  frode 
usurpata  e  rubata.  Fremeva  a  (piosto  proposito  nel  canto 
primo,  stanza  17,  il  Leopardi: 

Che  non  provavan  sistemi,  e  cour/eltnre 
E  teorìe  dell' alemanna  gente? 
Per  lor,  non  tanto  nello  cose  oscure 
L'un  d'i  tutto  sappiam,  l'altro  niente; 
Ma  nelle  chiare  ancor,  dubbii  e  paure 
E  caligin  si  c'rea  continuamente  : 
Pur  manifesto  si  conosce  in  tutto. 
Che  di  seme  tedesco  il  mondo  è  frutto. 

Talora  noi  portiamo  alle  stelle  il  nostro  primato, 
e  talora  ne  prostriamo  colla  bocca  in  terra  innanzi  allo 
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straniero,  fino  a  merilare  la  sua  compassione.  Tradu- 
rnnsi  in  Italia  come  opera  originale  le  sue  imitazioni, 
le  sue  parodie  insolenti  dei  nostri  classici  ;  e  noi  ta- 
ceremo ? 

Giovani  italiani  !  chi  di  voi  generosamente  non  fu 
commosso,  alla  lettura  della  sublime  canzone  del  Leo- 
pardi all'Italia?  quella  mente,  quel  cuore,  quel  genio 
medesimo,  che  dettò  quella  canzone  immortale,  dettò 
i\nesii  Paralipomeni.  Composti  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita,  ne  sono  il  testamento  politico. 

Gli  errori  ed  i  vizi  dei  nostri  nemici,  e  dei  nostri 
padri,  vi  sono  storicamente  ritratti.  È  un'eco  della  Di- 
mna  Commedia  nel  nostro  secolo.  Infiammatevi  dello . 
Minor  patrio  ispirato  da  quella  canzone ,  e  deir  ahbo- 
luùiazione  per  le  servitù  e  V  idolatria  straniera  ispi- 
rala da  questo  poema.  L' Italia  da  noi  fatta  libera  ed 
una  ,  per  voi  sarà  finalmenle  felice. — Luigi  Gaitkr — 
Vi^di  Propugnatore  —  Bologna  ,  1880  —  Bibliografia  , 
pagina  290,  tomo  XIII,  parte  prima. 

—  Nello  stesso  anno,  il  professore  emerito  Giacomo 
Zanella  pubblicava,  in  Milano,  la  sua  Storia  della  Let- 
Icratura  italiana;  e  dei  Paralipomeni  del  Leopardi,  ri- 
t^urdando  tre  soli  personaggi  ,  a  pag.  250,  capii.  VII, 
nilottava  gentilmente  la  mia  Esposizione  storico-diplo- 
matica, colle  seguenti  parole  :  «  Franc:3sco  I,  granchio 
Smzacapo,  e  Metternich,  granchio  Camminatorto,  son 
(letti  birri  e  boia  dì  Europa;  mi  resta  il  ridicolo  get- 
tato sull'esercito  italiano  (napolitano)  del  quale  non  è 
salvo  che  il  re  Murat  che  si  cela  sotto  il  nome  di  ì?m- 
òatocchi.  > 
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—  Qui  però  mi  giova,  per  il  singolare  apprezza- 
mento, rendere  pubbliche  grazie ,  sopra  tulli ,  al  si- 
gnor Giovanni  Mestica,  autore  di  molti  volumi  di  Ret- 
lorica  (da  disgradare  la  mente  del  Fornari  neir  Arte 
del  dire)  ;  autore  il  Mestica  di  un  Manuale  di  Lettera- 
tura italiana;  autore  di  vari  articoli  leopardiani;  e,  se- 
gnatamente, di  quello  della  Storia  degli  Amori,  inserito 
nel  FanfuUa  della  Domenica,  4  aprile  1880  : 

€  Delle  quali  notizie  parecchi  han  tratto  profitto 
senza  citare  il  fonte.  »  In  guisa  che  il  professore,  uomo 
di  grandissima  invenliva,  dovette  moverne  querela  egli 
stesso,  a  pag.  li,  voi.  Il  del  suo  Manuale;  perchè  co- 
lai plagio  violava  i  dirillì  di  priorità  del  Mestica ,  et 
imprimis  del  Piergili,  che,  in  Recanati ,  avea  fatto  le 
ricerche,  per  parteciparle  airamìco  marchigiano. — Vedi 
Nuovi  Documenti  intorno  alla  vita  e  alle  opere  di 
Giacomo  Leopardi,  pubblicali  da  Gius(ippe  Piergili,  pa- 
gina XIV,  ed.  Le  Mounier,  1882. 

Grato  adunque  al  signor  Mestici),  professore  dMsti- 
tuzioni  di  Letteratura  Italiana,  presso  la  nostra  Regia 
Università;  per  fargli  onore ,  allegherò  le  parole  di  lui 
cavate  dalle  pagine  21,  22  del  suo  Manuale,  pubbli- 
calo nel  gennaio  1885,  ove,  con  singolare  filantropia, 
diede  ospitalità  ad  un  certo  libro ,  stampato ,  per  pri- 
mo, neiraprile  1870,  quando  «prima  di  quel  tempo  in 
tanti  opuscoli  e  volumi  di  critica  leopardiana,  nessuno 
avea  ragionato  di  tal  fatto  rilevantissimo  »  della  Poli- 
tica cioè  di  Giacomo  Leopardi,  nei  Paralipomeni. 
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11  Mestica,  avendo  citato,  a  pag.  84  (onorificenza 
unica  e  sola)  Bonaventura  Zumbini ,  per  il  singolaris- 
simo trovato  delle  attinenze  letterarie  della  Primavera 
del  Leopardi  con  gV  insigni  poeti  inglesi  e  tedeschi 
Wordtworthy  Shelley^  Piateti  e  Schiller;  io  non  mi 
reputerò  il  pinolo  della  tavola,  leggendo  «  hisce  oculis  » 
le  seguenti  parole  del  professore  deirUniversitìi  paler- 
mitana. 

^  Questo  però,  poema  eroicomico  dei  Paralipomeni, 
fra  tutti  gli  scritti  leopardiani  fu  sin'ora  il  meno  com- 
preso; e  una  delle  precipue  cagioni  è  la  dilficoltà  delle 
allusioni  politiche,  già  notata,  quarant'anni  sono,  con 
tutta  ingenuità  dal  Saint-Beuve.  ^  •)  e  perdurante  an- 
Q,"oggi  ! 

Appianate  che  sieno  queste  difficoltà  col  ralTigurare 
su  la  immaginata  scena  i  luoghi  i  falli  e  i  personaggi  del 
tempo;  per  esempio,  glMlaliani,  e  più  specialmente  i 
Napolitani  nei  Topi,  gli  Austriaci  nei  Granchiy  i  Prcli 
nelle  /?anoccAte,  Gioacchino  Murai  in  Rubatocchi^  Lu'gl 
Filippo  di  Francia  (trasformato  bizzarramente  in  re  co- 
slituzionale  di  Napoli)  in  Bodipane,  Francesco  impera- 
tore d'Austria  in  Senzacapo  re  dei  granchi,  il  principe 
di  Metternich  (che  dal  1815  in  poi  diresse  por  tanti  anni 
la  politica  reazionaria  delle  grandi  potenze  continentali) 
nel  barone  Camminatorto,  il  generale  Michele  Carra- 
scosa  in  Leccafondi;  il  generale  Federico  Bianchi  (che 


0  Portraits  contomporains,  Paris,,  Calcan  Lovy  tomo 
quatrÌQme  pag  420, 
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nel  maggio  1815  vinse  la  batlaglìa  di  ToleiU'mo)  in 
Dpaiicaforte  : 

€  Il  general  di  quei  marmorei  lanzi 

€  Gante  nemica  al  camminare  innanzi;  » 

col  raffigurare  nella  battaglia  omerica  fra  i  Granchi  e 
i  Topi  la  battaglia  di  Tolentino,  nella  fuga  di  questi  la 
fuga  dei  Napolitani,  in  Topaia  Napoli,  nella  seconda  bat- 
taglia quella  del  marzo  1821  presso  Antro Joco,  e  via 
discorrendo....  ciò  che  finora  è  stato  oscuro  o  frain- 
teso, e  perciò  poco  interessante,  darà  luce  ed  attraenza 
airintero  poema ,  e  buon  fondamento  a  portarne  giu- 
dizio. » 

Per  tutto  questo  ben  di  Dio,  si  vede  che  il  Saint- 
Beuve  era  un  uomo  pieno  di  «  tutta  ingenuità  >  men- 
Ire  il  Mestica,  ricco  di  tutta  destrezza  e  penetrazione, 
va  cosi  per  la  maggiore: 

Che  sovra  gli  altri  com'aquila  vola  ! 

Ringrazianio  iterum  il  professor  Mestica  per  averci 
dito,  in  poche  righe,  il  compendio  di  13:2  pagine,  quante 
ne  conta  il  libro  della  Politica  di  Giacomo  Leopardi  di  un 
certo  autore,  col  quale  godo  di  essere  zuppa  o  pan 
nulle,  oso,  con  tutta  umiltà,  sottoporre  alPalta  sapienza 
critica  del  profe<sore,  che  due  coselline,  nel  suo  com- 
pendio, stanno  fuor  di  chiave,  gli  avverbii  di  tempo  : 
sinoray  oggi^  finora;  perchè,  tra  Tanno  di  grazia  4  a- 
priìc  1879 ,  ed  il  gennaio  1885  ^  vi  corre   la  piccola 


—  150  — 

differenza  di  sei  anni;  come  sta  ftior  di  chiave  quel- 
l'altra cosellina  di  Luigi  Filippo,  trasformalo  bizzarra- 
mente dal  Mestica,  in  Rodipane,  re  costituzionale  di  Na- 
poli ;  del  quale  ragionerò,  la  seconda  volta ,  qui  ap- 
presso, alla  Nota  dichiarativa  delle  ottave  28,  30,  C.  IV, 
per  mio  diletto  di  taulologia. 

«  Appianate  che  siano  queste  difficoltà  »  dichiaro 
che  il  professor  Giovanni  Mestica  è  il  critico  più  acuto 
e  più  originale^  che  s'abbia  l'Italia!  Tanto  più  volen- 
tieri, che  il  Mestica,  dopo  la  lettera  del  gennaio  1885, 
pubblicata  nel  Precursore^  la  quale  Tu  il  vero  pesce 
anticipato  di  aprile  per  il  nuovo  Rubaiocchi  e  i  suoi 
Leccafondì,  ha  dichiaralo  ai  professori  Di-Giovanni,  Pi- 
trè,  e  Vaccaro  che,  nella  prossima  edizione  critica  delle 
Poesie  di  Giacomo  Leopardi  (non  a\endo,  nel  Manuale, 
citato  NESSUNO  !  !  !,  come  un  fuordopera)  il  Mestica  farà 
menzione  onorevole  deh'autore  del  libro  della  Politica 
di  Giacomo  Leopardi.  Ilac  intercapedine  ^  mentre  il 
professore,  fascialo  dalla  maestà  della  sua  grandezza, 
con  testa  alta  od  il  mento  insù,  sbircia  quel  tale  dei 
tali,  come  il  leproso  del  mondezzaio,  io  vo  ripetendo 
al  pari  dello  scolaretto  :  Ago  gratias  !  refero  gratiam^ 
haheo  gratiam  /,  non  senza  augurare  al  professor  Me- 
stica che,  dopo  tante  palmo  mietute  ne'  campi  della 
Rettorìca,  o  della  Critica  storico-grammaticalc;  e,  dopo 
il  turibolo  agitato,  con  arte  Dedalea  ,  'innanzi  niesser 
Giove,  il  buon  Fetonte  guidi  gloriosamente  il  Mestica 
all'ambila  cathedra  dell'Università  di  .  .  .  Roma  ! 

Usciamo  onninamente  di  metafora.  Il  signor  Me- 
stica, occupando  un  posto  eminente,  son  certo,  che  ere- 
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derà  poter,  con  un  ghigno,  o  un  cachinno  comico,  an- 
nullare, innanzi  il  pecorame,  il  giudizio  portalo  sul  di  lui 
conto,  da  uno  sconosciuto  ;  ma  Cicerone,  nel  I.  Para- 
dosso, avendomi  appreso,  che  il  campanile  non  onora 
la  cornacchia  :  Non  igitur,  ubi  quisque  erit,  ejus  loci 
jus  tenebit^  si  ibi  eum  legibus  esse  non  opporlebit^  »  io 
rai  affretto  alla  meta. 

Il  Mestica  non  ha  dimestichezza  coi  Classici  latini  : 
e  ciò  lo  ha  dimostralo  neirincarico  di  questo  anno,  dando 
prove  palmari  come  le  Verrine  di  Cicerone  gli  allegas- 
ero  i  denti.  Il  Mostici  non  è  forte  in  letteratura  ita-, 
liana;  perché  il  volgarizzamento  in  prosa  della  divina 
Commedia,  con  qualche  riscontro  Virgiliano,  trascritto 
sulla  strisciolina  di  carta  ,  è  una  pappa  di  bambini 
e  non  degli  uomini,  che  frequentano  T  Università.  Il 
Mestica  non  ha  scritto  che  articoli  di  filologia  gram- 
maticale, per  esempio:  Li  conversione  letteraria  di 
C.  Leopardi;  e  libri  di  Reltorica,  in  istile  chiaro,  pu- 
lito, come  volete;  ma  sempre  da  relatore  degli  altrui 
lavori  :  il  che  accusa  esser  lui  pt^ivo  affatto  dì  mente 
inventrice,  salvo  la  diligenza  nella  cronologia  degli 
scritti  degli  autori,  come  ha  provato  in  questi  ultimi 
due  anni,  leggendo  Foscolo,  e  Leopardi.  K  neirarlicolo 
più  serio  del  Mestica  :  11  Verismo  nella  poesia  di  G.  Leo- 
pardi, sfido  obiler  i  più  valorosi  e  caldi  suoi  palom- 
bari a  pescarvi  un  sensino  di  mente  inventrice. 

Tutti  questi  fatti  provano  a  priori  la  mutria  im- 
potente e  la  bravura  fanciullesca  del  Mestica,  in  atten- 
tandosi di  voler  fare  la  barba  di  stoppa  al  Saint-Beuve^ 
il  quale,  da  onesto  galantuomo,  confessò  di  non  intcn- 
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dere  più  che  tanto  i  Paralipomeni,  per  la  difficolti 
delle  allusioni  politiche.  Or  il  Mestica,  risibil  mostra  ! , 
mentre  voleva  darsi  a  divedere  superiore  air  illustre 
critico  francese,  il  Mestica,  nello  stesso  istante ,  come 
risulta  dalla  lettura  del  libro  della  Politica,  non  faceva 
che  un  gretto  compendio  della  stessa  :  della  quale  opera 
ricevuta  dairaulore,  più  anni  prima,  prometteva  ren- 
dergli la  debita  giustizia,  (juale  vediamo  aver  prati- 
cato nel  secondo  volume,  pag.  :21,  22,  del  suo  Manua- 
le di  Letteratura  Italiana  nella  prima  metà  del  se- 
colo XIX  !!! 

Or  chi  vorrà  mettere  in  dubbio  quanto  aCfermò 
Dante  : 

Ch'ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme 

il  qual  verso  ciuivale.ad  un  dettato  del  senso  comune? 

Il  Mestica,  che  ora  è  di  età,  non  ha  dato  se  non 
bozzacchioni  o  bazzecole  di  Uettorica  o  di  Critica  sto- 
rico-grammaticale: di  tale  generazione  sono  i  frutti  o  i 
parti  dciringcgno  del  professore  d'Istituzioni  di  Lette- 
ratura della  nostra  Università;  onde,  dopo  il  fatto  pal- 
mare del  plagio,  risulta  anche  per  sillogismo,  non  es- 
sere Tingcgno  e  la  ragione  degli  studi  del  Mesticai  si 
fatti  da  poterci  dare  :  un  lavoro  d'invenzione. 

Sin'oggi  almeno  la  bisogna  va  così;  il  professore, 
se  rocchio  mi  dice  vero,  ha  una  cera,  che  tira  ai  ses- 
santa :  a  questa  età  forse  ha  mangiato  il  pane  de'  putti, 
aspettiamo  purtuttavolta  il  tempo  della  calvizie,  quando 
potremo  salutare  la  comparita  de'  suoi  lavori  d'inven- 
zione^ con  lieto  scoppiettar  di  mano,  allora  : 
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Io  (rhunphey 

Non  semel  dicemus^  Io  trlamphe 
CivHas  omnis;  dabimu'iqne  Divis 
Thura  benìf/nis. 
—  HoRAT.  Car?n.,  ode  II  lib.  IV.  — 

Ed  in  quel  giorno  fausto  non  mmcherì  eziandio  la 
nostra  gioia  vedendo  il  professore,  presentato  daW En- 
comio della  calvezza  di  Sinosio;  o  di  quello  da  ritro- 
varsi, scritto  da  Dione  figlio  di  Pasicrat^  :  di  che  me  ne 
rimetto  alla  Biblioteca  greca  del  Fabrizio. 

—  Ah!  ah!  Matteo  del  Bricca,  povero  lavoratore , 
ne  seppe  un  punto  di  più  del  diavolo. 

Dopo  tutti  questi  falli  ed  argomenti,  è  buon  consi- 
glio p3r  il  Mestica,  che  egli  continui  a  baloccarsi  dentro 
la  chiostra  della  Rettorica ,  esemplata  sulla  falsariga 
del  Ranalli  ;  e  si  eserciti  nella  critica  storico-gramma- 
ticale, sulle  orme  dell*  Ambrosoli;  e  non  esca  fuor  di 
seminalo  per  invadere  il  campo  dell'  invenzione  /  ;  per 
non  far  ridere  i  muricciuoli,  come  testò,  spacciandosi 
singolare  epigrafista  di  Ugo  Bassi. 

«  Riproduciamo  Tiscrizione  per  Ugo  Bassi  perchè  fu 
stampata  a  suo  tempo  (30  maggio)  con  qualche  inesat- 
tezza. Essa  è  dovuta  alUegregio  prof.  Mestica:» 
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QUI   ABITÒ 

UGO   BASSI 

QUANDO    NELLA   QUARESIMA   DEL    MDCGCXXXVII 

AL    POPOLO    AFFOLLATO  E*  COMMOSSO 

PREDICAVA 

LA   RELIGIONE   DI   CiÙSTO 

CON  PAROLA  ISPIRATA  DALLA  FEDE 

E   DAL   PATRIO   AMORE 

CHE  EGLI  DODICI  ANNI  DOPO 

COMMILITONE  DEL  GENERALE  GARIBALDI 

AVANTI     AI     MOSCHETTI     DEGLI     AUSTRIACI 

DOVEA   CONSAGRARE 

DANDO   l'anima    A   DIO   IL   SANGUE    AI    TIRANNI 

—  Vedi  Giornale  di  Sicilia,  mercoledì  3  giugno  1885. 


Santo  Dio  !  chi  non  freme  d' indignazione  nel  ve- 
dere un  professore  di  Lettere  italiane,  il  quale,  in  Pa- 
lermo, che  possiede  una  delle  primarie  Università  di 
Italia,  s' impanca  dottore  de  rebus  omnibus^  et  qui- 
bus  dam  aliis  !  ;  e  tramuta  un  martire  immacolato  di 
Cristo  e  della  Patria,  in  uno  strumento  vìlissimo  della 
tirannide?  L'Italia  addolorata  versò  lagrime  assai  amare, 
sapendo  moschettato  un  martire  santo  della  sua  libertà 
e  della  sua  indipendenza  :  MuUis  ille  bonis  flebilis  oc- 
cidit;  ritalia  maledisse,  esecrò  gli  sbirri  ed  i  boia  Au- 
striaci, che  al  pari  della  iena  punta  da  cupa  fame,  si- 
tibondi diedero  di  piglio  nel  sangue  innocente  del  Bassi; 
ed  il  signor  Giovanni  santifica  la  memoria  di  lui,  ap- 
prendendoci che  Ugo  diede  l'anima  a  Dio  (sta  beiiissi- 
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mo);  il  sangue  ai  tiranni!!! — No  :  bevvero  i  tiranni  il 
sangue  innocente  di  Ugo  Bassi  :  questi  non  diede  e  non 
volle  mai  dare  il  suo  sangue  ai  tiranni;  perchè  quel 
martire  Tavea  sacrato  in  sull'ara  del  Cristo  e  della  Pa- 
tria italiana. 

Onde  per  talf  gentilezze  usate  al  Bassi,  possiamo 
applicare  al  Mestica  il  dettato  di  Cicerone,  in  Verreyn 
Act.  Vi,  iib.  V,  ove  verso  la  fine,  accenna  simile  ir- 
religione :  Audacia  inslinctus  bellum  sacrilegum  im^ 
piumque  habuit  indictum .... 

Ma  il  Mastica,  con  iutla  ingenuità^  volea  celebrare 
il  santo  petto  del  martire  italiano ,  e ,  per  un  mero 
accidente,  gli  venne  fatto  di  magnificare  un  supposto 
satellite  della  tirannide  Austriaca,  in  forma  di  epigrafe!!! 

Povero  critico  storico-ingramnialichilo  il  signor  Me- 
stica, qui  antistorico,  senza  logica,  sfornilo  dì  assenna- 
tezza, vituperatore  del  presunto  lodato. ..se  certi  angelici 
splendori  di  virtù  morali  e  civili  potessero  venir  mac- 
chiati da  certi  presuntuosi,  che  si  daimo  Tarla  di  sac- 
ciuti  e  di  sapienti  !  !  !  Anime  del  Giordani,  e  del  Muzzi 
date  voi  la  mitera  a  chi  bistratta  la  vostra  arte,  creata 
da  voi  per  avvivare,  innanzi  tratto,  il  fuoco  sacro  ed 
il  cuUo  eccelso  della  bella  virtù,  discesa  talvolta  via- 
trice  in  questa  terrena  landa. 

Qui  parmi  udire  il  dottore  ed  il  suo  coro  ripetere 
col  Poeta  : 

Chi  sei  tu  elio  vuoi  sedere  a  scranna. 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia, 
Con  la  veduta  corta  di  una  spanna? 
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E  Dio  non  voglia,  per  loro,  che  la  bisogna  gi'isplri 
inferiormente  la  generosa  crociata  contro  un  oscuro  cri- 
stiano, che  nulla  ha  osato  che  parlare  la  pura  verità. 
Avvenga  che  può;  io  conoico  il  valore  insigne  della 
greggia  egregia  : 

Deiranimalo  bipede  et  implume. 

Ma,  da  buona  pezza,  appresi  da  certi  uomini  veri 
maestri  miei,  come  Terenzio  e  Cicerone,  questa  sen- 
tenza :  Ve7*Uas  odium  parily  una  con  quella  del  pa- 
dre Dante: 

Tanto  vogl'io  cho  vi  sia  manifesto, 
Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra 
Che  alla  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 
Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tal'arra: 
Però  giri  fortuna  la  sua  rota 
Como  lo  piace,  e  il  villan  la  sua  marra. 

—  Son  sicuro  che  altri,  per  questa  mia  dabbenag- 
gine di  amare  la  verit.i,  mi  darà  del  babbuasso,  che 
non  conosce  tampoco  il  colore  del  mondo! 

—  Grazie  al  cielo,  nella  matura  età  di  48  anni, 
anche  io  crederci  di  avere  un  po'  di  cervello  da  poter 
lare  i  miei  conti,  palpare  certa  gente,  simulare  di  cre- 
dere maravigliato,  alla  sapienza  sublime  sfondolita  di 
certi  ominoni  ottavi  :  e  cosi,  tenendo  il  barbazzale  a 
sor  Giovanni,  a  ser  Coso,  sarei  ricevuto  nel  cenacolo 
de'  sapientoni,  mi  farei  il  covo  e  potrei  andar  rimpet- 
tito  biasciando  col  poeta:  Monstror  digilo praelereun- 
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iium!;  perchè  sarei,  come  cerliini,  il  novello  Onos-rio 
della  Cabala  di  Giordano  Bruno! 

Lo  so  :  questa  è  la  m  iteria  del  giorno,  la  quale 
si  svolge,  con  assidua  vicenda,  in  questo  granellino  di 
sabbia;  e,  per  non  uscire  fuor  di  carreggiata ,  anche 
nella  scuola  del  Mestica  :  dove  chi  lo  liscia  dippiiì,  chi 
gli  spazza  la  marsina,  chi,  nelle  conferenze  scolastiche 
gli  dà  del  lustrissimo,  colui  de'  giovani  vìen  tenuto  per 
un'arca  di  sapienza,  degno  del  batolo  dottorale...  dei  miei 
stivali,  degno  dì  sedere  immaturamente  in  cathedra/, 
paralissimus,  all'occorrenza,  ad  iniziare  una  soscrizione 
apologetica  a  prode  AcW  Unico!  della  repubblica  lette- 
raria: VAcccltidì  questo  scorcio  di  secolo  XIX. 

Dichiaro  che  io  sono  vittima  di  certi  vecchi  pregiu- 
dizii,  puta  caso  di  quel  verso  della  Satira  IV  di  Gio- 
venale : 

Verta  anlìni  proferrc  et  vitavi  impendcre  Vero; 

e  di  simili  omiciattoli.  Tanto  che,  per  tali  fisime  ed 
ubbie,  vo'  ripetendo  col  Leopardi  : 

AI  tuo  pargoleggiar  grin^^ogni  tutti, 

Di  cui  lor  sorte  rea  padre  ti  foco. 

Vanno  adulando,  ancora 

Ch'a  ludibro  talora 

T'abbian  fra  sé.  Non  io 

Con  tal  vergogna  scenderò  sotterra  : 

E  ben  faci!  mi  fora 

Imitar  gli  altri,  e  vaneggiando  in  prova 
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Farmi  agli  orecchi  tuoi  laudatido  accetto  : 

Ma  il  disprezzo  piuttosto  che  si  serra 

Di  te  nel  petto  mio, 

Mostrato  avrò  quanto  si  possa  aperto  : 

Boncli*io  sappia  che  obblio 

Premo  chi  troppo  all'età  propria  increbbo. 

*—  Ma,  dirà  il  Mestica,  al  far  dei  conti,  chi  è  co- 
ìtimi ohe  ha  voluto  impancarsi  giudice  della  mia  per- 
snua  ?  chi  è  questo  sconosciuto  insolente,  il  quale  osa 
>rrnre  a  tu  per  tu  con  me,  che  volito  vivo'  per  ora 
mrumì 

—  Io,  alla  mia  volta,  mi  reputo  un  uomo  da  nulla 
(|ijfiiido  leggo,  con  gli  occhi  della  mente,  nel  gran  li- 
\m\  dello  spettabile  universo  e  in  quelli  de'  veri  sa- 
(iii'iitl;  ma  se  mi  paragono  con  certi  dottoroni,  a  tre  la 
*  [im  :  apjxjlto  di  tale  gente,  non  conosco  che  si  vo- 
\l\\a\\  dire  i  rossori  alla  mia  faccia,  perchè  ho  coltivato 
-^iMm  presunzione,  quel  povero  ingegno,  che  mi  diede 
hhliu:  e  tanto  basta;  perchè,  essendo  uomo  non  so  fare 
iiiiincoli,  come  praticano  e  fanno  restare  a  bo<ca  aperta 
vv\'\\  taumaturghi  allellerali.  Pure  se  il  Mestica,  smc- 
fih»rato,  per  qualche  accidente,  avesse  scordato  il  mio 
ÌiH\cro  nome,  mi  perdoni  se  oso  rammemorargli  essere 
1^»  *|!iel  tale  lilliputto  ....  autore  di  quel  talelibric- 
riih»,  che  Lui,  per  sua  somma  bontà,  cattedrante  del- 
I  i  Ili  versiti  di  l*alermo,  non  disdegnò  di  compendiare 
lui  suo  Manuale,  scartando  soltanto  le  prove  storiche 
i"  diplomatiche,  cioè,  a  modo  nostro  d'intendere,  man- 
^iindo  il  porro  e  buttando  via  la  coda;  ed  io  lo   rin- 
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grazio  di  avermi  posto,  come  un  pulcino,  sotto  le  grandi 
ali  della  sua  somma  autorità  cattedratica. 

Se  poi  il  Mestica  chiedesse  qualche  altra  tessera, 
vorrei  lasciarlo  contento,  come  il  Carnovale  marchi- 
giano :  quella  tessera  m'è  stata  lasciata,  or  sono  presso 
che  dieci  anni,  da  un  certo  Terenzio  Mamiani,  col 
quale  il  signor  Mestica,  qualche  volta,  in  Roma  e  stato 
in  commissione  di  esami,  per  risplendere  come  : 

Il  ministro  maggior  della  natura, 

tra  le  stelluzze  minori  del  sapere,  o  meglio  .  .  .  della 
sapienza  ! 

Ila  detto  qualche  coserella  di  me  queir  omiciatlo- 
lino  del  signor  Terenzio,  che  il  Mestica,  ha  fatto  in- 
tendere al  rispeltahile  pubblico,  aver  vinto  nella  bra- 
vura di  saper  sceglioi*e  i  temi  di  esame,  meglio  d'  o- 
gni  altro.  Ha  detto  qualche  cosellina  di  me  rpiel  signor 
Terenzio  Mamiani,  di  cui  il  Mestica,  come  per  assalto 
ha  voluto  deplorare  la  irreparabile  perdita,  fatta  testé 
dairitalia  —  sebbene  il  Mestica  non  sia  nò  dilettante 
della  Scienza  di  Stato,  nò  di  Diritto,  né  di  Filosofìa  :  le 
quali  ose  tutte  dal  Mestica  furono  smaltite  ne'  soliti 
luoghi  comuni  di  un  pezzo  di  :  Storia  letteraria  contem- 
poranea, buono  per  compiangere  la  perdila  di  messer 
Sperandiof  autore  famoso  del  Mar  Gl'anele,  ricordalo 
per  celia,  dal  Mamiani  nella  prima  delle  Sei  Lettere 
all'abate  Rosmini,  nella  controversia  del  Uinnovamenlo 
della  Filosofia  antica  italiana. 

Or  quel  signor  Terenzio  scriveva  cosi  del  mio  o- 
scuro  personcino: 
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Ill.mo  Signor   Barberis 
Ottimo  sig.  Commendatore^ 

Permetta  che  io  le  presentì  per  lettera  un  cultore 
zelantissimo  delle  lettere  e  della  filosofia  il  signor  pro- 
fessore Salvatore  Cassarà  di  Monreale  in  Sicilia.  Di  co- 
slumi  integro,  d'ingegno  vivo  ed  acuto  e  di  maniere 
afliabili  e  cortesissime,  sembrami  che  sia  davvero  il  caso 
di  eflbltuare  la  promessa  fattagli  dall'ex  Ministro  Bon- 
ghi di  collocarlo  a  Direttore  di  un  Ginnasio  pel  quale 
ulTicio  ha  erudizione  diligenza  e  bontà,  oltre  alla  prati- 
*^a  che  possiede  neirinsegnamento  e  neirarte  educativa. 

Si  compiaccia  la  S.  V.  di  accogliere  la  sua  visita 
ponderare  i  suoi  titoli  e  farlo  godere  di  quella  nalu- 
nile  amorevolezza  ch'Ella  porta  nel  cuore. 

Mi  creda  con  profonda  stima  e  riconoscenza. 

Frascati  li  29  settembre,  1876, 

Stw  dev.^^ 
Terenzio  Mamjani. 

Qualche  altra  cosuccia ,  sul  conto  mio ,  il  signor 
vii'Stica  potrebbe  trovarla  nella  Filosofia  delle  scuole  ita- 
liano del  1870,  intorno  a'  Frammenti  filosofici,  da  me 
pnbblicati  in  quell'anno,  e  in  una  puntata  del  1882  in 
oiTasionc  di  un  mio  discorsetto  dal  titolo:  Il  lavoro. 

Ho  allegalo  l'autorità  di  quel  grande,  non  per  l^re 
I*.'  mìe  vantazioni-  ma  per  una  quistione  di  dignità,  cui 
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non  rinuncia  ogni  uomo  che  si  rispetta,  ponendo  in  non 
cale  la  stessa  vita;  e  perchè,  d'altra  parte,  non  sono 
la  Dio  mercè,  di  quella  schiera,  che  ha  salutato  appena 
le  Lettere  e  la  Filosofia  dalla  soglia,  eppure  incede  pet- 
toruta; e  perché  credo  di  avere  qualche  diritto  di  pro- 
prietà inviolabile,  testimoniatami,  contro  il  becco  degli 
uccellacci  grifagni,  da  uomini  onorandi  dentro  e  fuori 
dltalia. 

Né  mi  fa  specie  che  quel  Grande  mi  avesse  amato 
qual  figlio  del  suo  cuore;  ed  io  gli  portassi  tale  affetto 
per  Irent'anni, 

Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo; 

perchè  tutti  coloro,  che  conobbero  Terenzio  Mamiani, 
sanno  per  bene  come  Egli  non  adulasse  né  i  grandi, 
né  i  piccini,  (juantunque  fosse  di  una  gentilezza,  pro- 
verbiale in  Italia  e  fuori. 

Ed  io  l'amerò  sempre  la  memoria  di  quel  vecchio 
venerando,  ornamento  e  specchiato  decoro  della  scienza 
e  della  virtù  morale  e  civile,  da  tenersene  onorate  le 
nazioni  tutte  consorelle.  Il  mio  amore ,  verso  quella 
santa  memoria  ,  scenderà  meco  sotterra  ;  che  se  le 
lodi  mi  tinsero  il  volto  di  pudore  innanzi  quel  Grande, 
mi  furono  e  mi  saranno  sempre  di  sprone  a  fare  un 
po'  di  bene  a  prò  della  gioventù  italiana;  e  spero  po- 
ter dire  un  giorno,  nella  mia  picciolezza,  di  non  esser 
passato  indarno  sulla  terra. 

Pure  tornando  vieppiù  d'  appresso  al  nostro  argo- 
mento ,  ripeto  e  affermo   che  allegando  le  lettere  del 

li 
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Vìaiiì,  del  Conti,  del  Marnianì ,  io  non  T  ho  fatto  per 
Militare  il  tacchino,  che  fa  la  ruota;  ma  perchè  e' im- 
Imlliamo  talvolta  a  vivere  a  certi  chiari  lumi  di  luna, 
<juando  non  e'  è  dato  essere  del  tutto  e  impunemente 
modesti. 

Dopo  questa  vagliatura ,  che  altri  denominerà  ci- 
nilnta,  il  signor  Mestica  potrà  ,  senza  maschera  ,  to- 
Ktiore  di  peso,  per  suo  conto,  anche  Patirà  parte  della 
Esposizione  storico-diplomatica  :  io  gliene  fo  \m  umile 
(ircsente.  Dappoiché  son  pago  di  potere  offrire  alla  gio- 
ventù italiana,  se  non  altro,  le  seguenti  Note  critiche 
dichiarative  dei  Paralipomeni;  ed  al  Mestica  ,  per  ag- 
giunta alla  derrata,  Tammonimento  della  Satira  IV  di 
Aulo  Perseo  :  Respue  quod  non  es  ..  Tecum  habita  et 
uoris  quam  sit  tibi  curia  suppeUej\ 

Buona  notte,  e  San  Cuccù  ,  di  (miì  oggi  ricorre  la 
Ihstività,  San  Cuccù  abbia  tutti  in  gloria  :  il  Mestica, 
il  coro,  gli  accoliti  :  Cum  Sol  Oceano  subest  ! 


^yrfv^''^ 
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PARALIPOMENI 


BATRACOMIOMACHIA 


GIACOMO   LEOPARDI 


'PREAMBOLO 


Ex  fumo  dare  lacein.  —  Horatii,  Ara.  poetica. 

La  Batracomiomachia^  attribuita  ad  Omero,  e  che, 
in  volgare,  importa  :  Guerra  delle  Rane  e  de'  Topi , 
s'ebbe  non  pochi  imitatori  nell'antichità ,  e  ne'  tempi 
posteriori.  Basta  leggere  il  Discorso  premessovi  da  Gia- 
como Leopardi,  per  sincerarsene  da  vantaggio. 

Or  é  un  ricordo  degno  di  nota  ,  che  il  Leopardi 
rammemori  ivi  «  Elisio  Calenzio^  poeta  del  secolo  de- 
cimoquinto, nativo  del  Regno  *  e  dopo  avere  allegato 
numerose  autorità  di  scrittori,  i  quali  dichiararono  la 
Batracomiomachia  acchiudere  un  contenuto  morale 
strategico  politico,  il  nostro  Autore  afferma:  «  È  evidente 
ct«e  questo  Giove  e  gli  Eroi  della  Batracomiomachia 
sono  quelli  dell'Iliade  volti  in  ridicolo.  » 

Il  Leopardi  «giudicando  che  una  sua  imitazione 
della  Batracomiomachia  potesse  non  essere  inutile  al^ 
V Italia  1^  vi  s'accinse  nel  1815,  pubblicandola  ben 
presto  nello  Spettatore  di  Milano  :  ristampata  poi  per 
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ben  nove  volte  in  diverse  collezioni ,  come  ne  scrisse 
al  conte  Carlo  Pepoit. 

F^  Ouei^a  dei  Topi  e  delle  Eane  apparve,  Ira  le 
poesie  originali ,  in  Bologna ,  rifatta  nel  1826  :  nella 
quale,  smarrito  già,  per  tulli,  il  contenuto  greco,  dob- 
biamo pur  concedere  che  lo  scrittore  ve  n'  abbia  so- 
stituito un  altro  assai  utile  agli  Italiani ,  il  quale  lo 
persuadeva  a  darla  fuori ,  per  la  seconda  volta ,  così 
rimessa  a  nuovo;  perchè  con  l'occhio  della  sui  mente, 
vi  trovava  adombrati  e  volli  in  ridicolo,  per  il  bene 
dell'Italia,  gli  eroi  codardi  della  sua  età;  sebbene  lo 
significasse  assai  guardingo  e  con  somma  circospezione. 
A  tal  proposito  bisogna  però  confessare  che  rallusionc 
non  sarebbe  stala  compresa  di  leggieri ,  se  non  come 
un'ipotesi,  senza  la  Satira  vieppiù  manifesta ,  che  poi 
tenne  dietro  a'  due  primi  lavori  del  Nostro. 

1/ elemento  satirico,  infatti,  lo  vediamo  rampollare 
vieppiù  esplicito  nella  Canzone  M' Italia,  stampata 
nel  1818:  nella  quale  il  Poeta,  riandando  col  pensiero, 
l'antica  grandezza  della  Patria;  vedendola,  ai  suoi  giorni, 
discinta  del  ferro,  e  spoglia  del  lauro  di  primogenita 
e  regina  delle  nazioni,  ne  rimpiange,  come  il  Guidic- 
cioni,  la  sventura;  addita  agl'Italiani  un  tipo  di  sommo 
valore  non  mai  visto,  in  quella  battaglia  gloriosissima, 
combattuta  allo  stretlo  delle  Termopili;  per  ritirarli  cosi, 
con  l'esempio,  all'antica  gloria  di  libertà  e  di  indipen- 
denza dallo  straniero.  In  questa  il  Leopardi  li  rampo- 
gna con  la  frase  istessa  del  Machiavelli,  tuonando,  alla 
sua  volta  :  io  solo  combatterò  ;  per  riprenderli  ,  e 
farli  vergonare  della  loro  pigrizia;  come  ne  leggiamo 
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il  consiglio,  nel  libro  IV  ùaWArle  della  guerra.  Così 
innanzi  la  prosa  del  18:27  ,  abbiamo ,  in  qnesta  Can- 
zone, V ombra  e  il  corpo  d'ironia  e  di  satira^  in  forma 
lirica  ,  mentre  nel  1  bro  degli  Errori  popolari  non 
iscoppia  cbc  la  barzelletta. 

Laonde  il  Nostro,  persistendo ,  faceva  la  solenne 
promessa  al  suo  Pietro  Giordani,  nella  lettera  0  ago- 
sto 1821,  scrivendogli:  «  Ci  studieremo  di  combattere 
la  negligexiza  degritaliani  con  armi  di  tre  maniere, 
che  sono  le  più  gagliarde:  ragione,  affetti, /?«5o:  »  la 
quale  data  del  1821,  unita  a  quell'altra  dell'anno  1815, 
ci  danno  per  bene  due  prove  palmari  ;  come  le  due 
date  rispondano  a'  tempi  degl'  infausti  e  sciagurati  e- 
venli  del  Heame  di  Napoli,  famosi  per  codardia. 

Or  come  suona  il  vocabolo:  Paralipomeni^  non  vale 
altro  che  :  ciò  ch'è  rimasto  a  dirsi.  Di  quindi  il  Leo- 
pardi avendo,  col  suo  contenuto  italiano  moderno,  in- 
teso l'animo  a  flagellare  la  negligenza  de'  soldati  e 
di  certi  altri  cittadini  della  sua  età  ;  ora  si  prepara  a 
fornire  il  suo  compito,  col  Poema  eroicomico  dei  Pa- 
ralipomeni della  Batracomiomachia,  della  quale,  nel  suo 
lavoro  tutto  originale,  conserva  anche,  in  gran  parte, 
i  nomi  degli  antichi  personaggi  ;  adombrandovi  quelli 
degli  anni  1815,  1820,  1821,  che  apparvero  e  figura- 
rono sulle  scene  politiche  del  Regno. 

Affine  di  ricostruire  la  successione  deU'idse  Leo- 
pardiane, in  ordine  alla  Satira,  io  stimo  dovere  il  Cri- 
tico ritenere  come  un  anello,  che  precede  immediata- 
mente i  Paralipomeni  :  il  Dialogo  cioè  di  un  Lettore 
di  umanità  e  di  Sallustio^  il  quale  vide   la   luce  in 
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Milano  nel  18-27,  pubblicnto  fra  le  Operette  morali.  Per 
poco  infatti  che  si  esamini  questo  Dialogo  satirico,  salta 
agli  occhi  di  tutti,  esser  desso  un  preambolo  od  un 
preludio  che  vogliamo  dire,  che  ci  annunzia  la  prima 
luce  di  quel  Poema  eroicomico,  nel  quale  il  Nostro  da 
disperato  amante  (il  cui  riso  è  una  sorla  di  piatilo) 
sullo  scorcio  della  sua  vita,  flagellò  gli  eroi  incruenli 
codardi  e  fuggitivi  di  Topaia. 

Vediamo  il  Leopardi  già  cominciare  a  far  una  la- 
vata di  capo,  dicendo  ivi  a'  patrioti  venderecci ,  che 
la  ricchezza  «  è  tale  che  gli  uomini,  per  ottenerla  sono 
pronti  a  dare  in  occasione  la  patria,  la  libertà,  la  glo- 
ria. Tenore ,  e  darli  tutti,  in  un  fascio;  e  farci  la 

giunta  se  occorre;  »  scherzando  con  la  figura,  detta  di 
gradazione.  Dappoiché,  come  porla  il  passo  del  ca- 
po LVIll  della  Catilinaria^  nell'arringa  ,  dicesi  savia- 
mente, essere  riposti  nelle  destre  de'  commilitoni  :  la 
ricchezza  ,  V onore ,  la  gloria  ,  la  libertà  ,  la  patria. 
Stando  il  pnsso  con  tale  ordine  di  successione,  il  Leo- 
pardi, satiricamente,  fa  riprendere  Sallustio  dal  Let- 
tore di  umanità,  di  ignoranza  della  rettorica  ;  talché 
Caio  Crispo  ,  fingendo  di  avere  preso  un  granciporro 
intorno  airordinamento  delle  parole  (con  la  giunta  della 
ficheide)  lo  storico  di  Amiterno  s'acconcia  ad  accettare 
la  correzione  dettatagli  dal  maestro  di  umanità  ,  se- 
condo la  rettorica  di  costui,  in  tal  forma  :  «  Et  quum 
proelium  inibii is^  meminerilis  vos  gloriam,  decus^  di- 
vitias^  praeterea  spectacula,  epulas,  scorta  !,  animam 
denique  vestram  in  dextris  vestris  portare  :  »  dove 
scorta  del  testo  ha  un  bel  riscontro  col  primo  verso 
della  stanza  duodecima  del  Canto  Primo. 


\ 
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Onde  il  Leopardi,  riscontrando  con  gii  eventi  sto- 
Fici  de'  suoi  tempi  il  passo  di  Sallustio,  dice  :  «  Tultiina 
(della  gradazione)  è  la  patj^ia;  e  questa  non  si  trove- 
rebbe più  al  mondo ,  se  non  foscse  nel  vocabolario,  i^ 
Egli  vi  ritorna  nel  Dialogo  della  Terra  e  della  Luna, 
deplorando:  a  che,  negli  ultimi  tempi,  gli  uomini  hanno 
perduto  moltissime  cose  verbigrazia  :  Tamor  patrio,  la 
virtù,  la  magnanimità,  la  rettitudine.  j>  Né  meno 
solenni  sono  i  sentimenti  di  Lui  a  bene  d'Italia,  scri- 
vendo, sin  dal  5  giugno  18:20  da  Bologna  a  Francesco 
Puccinotti,  a  Macerata:  t  Noi  facciamo  espresso  servi- 
zio ai  nostri  tiranni:  perchè  riduciamo  a  un  giuoco  o 
ad  un  passatempo  la  letteratura,  dalla  quale  sola  po- 
trebbe aver  sodo  principio  la  rigenerazione  della  no- 
stra patria;  come  nel  Pensiero  dominante  dopo  il  1831 
ferendo  lo  stesso  vizio  di  dappocaggine,  esclama,  con 
maggior  chiarezza  :  Sempre  i  codardi  e  V  alme  Inge- 
nerose, abbiette  Ebbi  in  dispreggio... 

Tali  sono  gli  elementi  e  la  preparazione  letteraria, 
che  precedettero,  per  quanto  c'è  dalo  conoscere  dagli 
scritti  dello  Autore,  il  Poema  eroicomico  de'  Paralipo- 
meni. In  essi,  fondato  su'  Documenti  Storici  e  Diplo- 
plomatici,  consultati  dal  Poeta  e  da'  suoi  amici  intel- 
ligenti, il  Nostro  vi  riconosce  gli  eroi  da  scena,  i  quali 
si  spacciarono  Codri  redivivi;  Leonidi  alle  Termopile 
degli  Appennini;  Alessandri;  Orazii  al  ponte,  eccetera 
eccetera,  contro  il  nuovo  Serse  :  Cecco  d'Austria;  e  fug- 
gono intanto,  con  quella  boria ,  a  Tolentino  ;  fuggono 
con  gran  prescia  dal  munitissimo  posto  di  Antrodoco, 
tornando  ai  babbi  interi  e  sani. 
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A  tal  contemplazione  cade  in  acconcio  potere  io 
ripetere,  in  conto  del  Leopardi  ,  autore  de'  Paralipo- 
moni,  quanto  il  Viani  scriveva,  alia  voce  Assolare^  per 
un  poeta  civile  e  satirico,  vagheggialo  dalla  sua  men- 
te: «Quivi  si  mostra  lodator  caldo  e  affettuoso,  com'è 
degno,  dei  generosi  e  de'  prodi  ;  beffattore  acerbo  dei 
millantatori  e  de'  vili.  » 

E  vieppiù  esplicitamente,  mi  sembra,  che  il  Leo- 
pardi, anima  greca,  ne'  Paralipomeni,  abbia  voluto,  a 
bene  delV Italia^  imitare  <r  il  severo  Ligurgo,  il  quale, 
come  significò  Silvestro  Gentofanti,  nella  prima  parte 
del  Discorso  sulla  Letteratura  greca,  avea  innalzato  al 
Riso  un  piccolo  simulacro ,  e  nella  sua  repubblica  i 
giovanetti  cantavano  le  lodi  (Epainoi)  dei  generosi;  e 
il  vitupero  (Psogos)  dei  codardi.  » 

Cosi  deve  intendersi  il  Poema  dei  Paralipomeni 
del  nostro  Poeta,  in  cui,  a  principiare  dalla  Canzone 
all'Italia,  sino  a  due,  tre  giorni  prima  della  sua  morie, 
non  spartirono  in  lui  né  il  mondo  greco  e  romano^ 
nò  l'amore  immenso ,  smisurato  alla  Patria  italiana , 
seduta  serva,  lacera  in  maggior  sventura;  quando  gli 
eroi  da  scena,  che  in  cento  forme  classiche  s'erano 
spacciati,  con  la  propria  bocca,  discesi  e  scappati  da  .\- 
tene  e  Roma;  non  fecero  il  simigliante  degli  eroi  del- 
l'Antichitìi,  sacri  e  devoti  a  morte,  &c  non  coi  patriot- 
tismo vuoto  delle  chiacchiere;  e  come  scimmie  di  eroi 
serbando,  per  diametro,  la  trippa  ai  fichi. 

Le  loro  gesta  di  codardia  stanno  registrale  in  molli 
volumi;  non  che  ne'  giornali  contemporanei  di  quelle 
età;  ed  il  Leopardi  ci  ha  dato  un  Poema  storico  fide- 
lissimo  bello  e  fatto. 
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Giova  intanto  che  si  sappia,  che  questo  fare  dei 
Leopardi,  adoratore  della  Virtù  eroica ,  Donna  e  si- 
gnora della  di  lui  mente,  non  è  andato  a  sangue  ai 
Critici  filotopi,  devoti  della  Morale  indipendente  ,  da 
loro  trasportata  nella  Critica  di  campanile:  gli  hanno 
scaraventiUo  addosso  un  truogolo  di  vituperi ,  giuleb- 
hati  (per  imporre  a'  gonzi)  con  ansia,  con  ismania  ir- 
requieta, dicono  essi ,  di  voler   occupare  e   possedere 

il  primo  scanno  nel  teatro degli  ammiratori,-  col 

miele  in  bocca,  diciamo  noi,  e  il  rasoio  in  cintola.  Il 
Leopardi,  infatti,  per  il  suo  Poema  dei  Paralipomeni, 
non  è  più  un  artista  raaraviglioso  ;  ma  «  /o  conside- 
rano come  :  poeta  del  secondo  ordine  >  o  l'annoverano 
ad  ogni  modo  (gran  mercè  !)  tra  quelli  di  cui  :  «  basti 
accennare  e  passare  !!! 

Inoltre  il  Leopardi  non  è  più  un'  anima  nobile  e 
generosa,  bensj  impastata  :  «  di  malignità  o  bassezza 
d^animo;  i>  il  suo  Poema  ò  una  fricassèa  puzzolente. 
Lo  scrittore,  cioè  Giacomo  Leopardi ,  non  è  un  esem- 
plare di  perfetto  scrittore  :  «  Gli  manca  un  poco  di 
vivacità  e  di  calore;  >  non  è  più  solenne  maestro  e 
padrone  nell'arte  della  parola  ,  da  saper  significare  i 
pensieri  e  i  suoi  sentimenti ,  in  forma  or  vivace  or 
calda  ecc.,  secondo  che  porta  la  bisogna.  Onde  a  giu- 
diz'o  di  tali  dottoroni  :  «  non  vide  lume  non  vide  drit- 
«  tamente  quel  doppio  ordine  d'italiani,  i  quali  trova- 
€  rono  che  il  Recanatese  era  un  prodigio  in  tutto,  nel 
«  serio  come  nel  comico ,  nella  poesia ,  come  nella 
«prosa.»  Inoltre:  ^  il  poeta  de' Paralipomeni ,  dice 
<  che  ride;  noi  dubitiamo  il  suo  riso  non  sia  rancore?! 
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(r  ed  amoi"  proprio  ferito?!  Certo  noi  non  ridiamo  , 
«  né  rìsero  i  padri  nostri  (alto  di  devozione  !)  che  prima 
(T  lessero  quei  versi;  non  solo  perchè  le  idee  e  gli  uo- 
a  mini  assaliti  dal  poeta  sono  tutC  altro  che  risibili ^ 
«  ma  perchè  la  forma  stessa  nella  quale  ci  appari- 
«  scono  è  la  più  seria  !  la  meno  comica  !  che  si  possa 
«  immaginare.  Nulla  è  ridicolo  {assa  voce  cantai  !)  sol 
€  perchè  sia  a  noi  brutto!  e  antipatico  !  ^ — <f  Equi  il 
«  poeta  è  un  attore  che  voleva  farci  comico  un  carat- 
«  tere  seriissimo  co'  soli  mezzi  enstrinseci  dell*  azio- 
«  ne  !!!  ^ — Poveretti,  sedendo  sulle  nubi,  cibano  sé  e  gli 
altri  di  sofismi  e  menzogne!!! 

Tal  sia  de'  Critici  filotopi.  Per  ora,  priachè  sieno 
letti  e  meditati  i  Documenti  Storici  e  Diplomatici,  a 
me  piace  ripetere  almeno  il  dettato  del  popolo  :  Non  si 
può  dir  quattro,  finché  non  s'ha  nel  sacco. 

Io  so  da  buona  fonte  che  il  Gioberti,  il  Giordani, 
il  Pellegrini,  il  Viani  ed  altri  molti  che  la  pensarono 
e  la  pensano  diversamente  da  voialtri ,  sono  stali  falli 
sogno  a'  dardi  disfrenati...  dalla  voslra  cocca;  e  che 
il  Leopardi  islesso,  per  avere  adorato  sempre  ia  Virtù  e- 
roica,  alla  quale,  come  Sua  Donna,  indirizzò  il  sno 
Canto  e  non  ai  vostri  eroi  codardi  e  fuggitici.  Egli  , 
per  voi,  è  divenuto  il  poeta  della  mensogna,  e  presso 
che  non  dica  la  vergogna  delle  lettere  italiane. 

lo  so  bene  che  tenete  la  mestola  in  mano  ;  date 
botte  da  orbo,  a  destra  e  a  mancina,  a  chi  non  giura 
sulla  vostra  parola;  so  che  i  vostri  accòliti  pigliano  da 
voi  l'imbeccata;  e  imburchiati  dallo  Olimpio  che,  sulle 
nubi  ,  vultu  istantis  tyranni  impugna  in  una  mano  i 
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fulmini  e  nelFaitra  la  meslola  di  una  Critica  partipjìana 
all'insegna  della  menso^ia;  pure  i  Numi  pendono  dal 
labbro  di  Messer  Giove  e  a  coro,  al  di  lui  cenno,  van 
blasciando  che  il  Leopardi:  Scherni  rumanltà  ed  il  san- 
gue versato  per  la  patria  :  «  Dixerat  :  idque  ratum  , 
Slygii  per  flumina  frairis;  Per  pice  iorrentes  atra- 
que  voragine  ripas^  Adnuit  et  totum  nutu  tremefecit 
Ofympum  ! 

Povero  a  me  venuto  in  ira  a  Giove  ed  al  suo  con- 
cilio santo  !  oh  che  nespole  !  che  fulmini  !  che  dilatate 
falde  di  fuoco  !  mi  pioveranno  addosso.  Poveretto  !  co- 
me farò?  In  preda  alla  mia..,,  demenza/  mi  ritrarrò 
in  un  cantuccio  presso  quegli  uomini  ricordali  di  so- 
pra, e  da  voi  sentenziati...  degni  di  mitera  ;  e,  sotto 
lo  scalaroscio    del  vostro  incendio ,  imiterò  Capaneo  : 

Si  che  la  pioggia  non  par  che  li  maturi. 

Io  non  nato  al  tempo  del  buono  Augusto,  non  a- 
doro  gli  dei  falsi  e  bugiardi  :  quale  é  la  mia  colpa  ? 
onde  sotto  l'usbergo  della  coscienza  di  sentirmi  puro, 
rassegnato  alla  mia  sorte,  starò  dispettoso  al  Giove  della 
Critica  bugiarda,  finché,  stesa  l'iride,  non  ciberà  terra 
né  peltro;  ma  l'ambrosia  della  Verità.  In  quel  giorno, 
fausto  a  tutte  le  anime  bennate,  sarò  adoratore  appas- 
sionato delle  vostre  sante  leggi  della  Critica,  che  devono 
guidare  le  ragioni  dell'Arte,  di  cui  voi,  cinto  di  meri- 
tata gloria,  sarete  il  ministro  maggiore,  o  colui  che  tutto 
move  in  petto  e  in  persona,  secondo  che  vi  piacerà. 

In  quanto  a  me  posso  dichiarare  sin  d'  ora  di  a- 
vere  studiato  i  Paralipomeni,  e  seguito  le  leggi   della 
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Critica  Siorico-ricoslruitiva  dei  Saggi  di  Ugo  Foscolo 
maestro  e  fondatore  di  questa  scienza  in  Italia  ;  non 
che  quanto  di  vero  e  di  buono  contengono  i  Saggi  cri- 
tici degli  scrittori  inoderni. 

Ilo  esaminato,  a  lutt'uomo,  il  Poema,  in  tulle  le 
sue  partì;  ho  riscontrato  il  contenuto  con  le  scritture 
de'  tempi  e  con  altre  centinaia  di  volumi  ,  che  vi 
hanno  rapporto;  il  tutto  insieme  posto  in  disamina ,  e 
sotto  seria  meditazione,  mi  convince  e  mi  dà  coraggio 
di  poter  chiamare  il  mio  compito  :  lavoro  coscienzioso. 
11  mio  studio  non  s'è  arrestato  a  tonto;  dappoiché,  dopo 
la  scoperta  de'  personaggi,  ho  formulato  la  pruova  di- 
retta de'  miei  pensamenti,  allegando,  in  modo  speciale, 
i  testi  de'  libri ,  scritti  dagli  autori  stessi,  che  furono 
gran  parte  delle  due  rivoluzioni,  e  che  all'uopo  ragio- 
narono sul  proprio  conto  e  d'altrui. 

Onde  credo  il  mio  lavoro,  con  vera  critica  ,  non 
trascendentale,  apparisca  al  pubblico,  ben  corroborato 
da'  veri  Documenti^  cavati,  per  addurre  qualche  esempio, 
dalle  Opere  tutte  di  Pietro  Colletta;  dalla  Relazione  e 
dalle  Memorie  di  Guglielmo  Pepe;  dalle  Memorie  Sto- 
riche del  barone  generale  Michele  Carrascosa  ;  dalle 
opere,  dalle  stampile  edite  e  inedite  di  Antonio  Ca- 
pcce-Minutolo  Principe  di  Canosa  (personaggi  da  me 
scoperti  e  che  tutti  figurano  ne'  Paralipomeni)  ;  e  da 
molte  e  molte  altre  de'  contemporanei,  le  quali  opere 
mi  rivelarono  la  fedeltà  storica  del  Poema  eroicomico, 
ingenerando  in  me  una  invitta  fede,  fuori  d'ogni  dubbio 
0  un  sensin  di  timore  che  potesse  la  bisogna  andare  al- 
trimenti. Circa  gli  altri  autori,  citati  nelle  seguenti  Noie 
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O'itiche  Dichiarative^  mi  sono  attenuto  procipuamentc 
alle  Fonti  Leopardiane^  a  me  note  dalla  Tavola  degli 
Autori^  compilata  dal  Viani,  e  posta  in  fine  del  Saggio 
su  gli  Errori  popolari  degli  Antichi  :  la  quale,  sin  dalla 
mia  prima  giovinezza,  è  stala  V  Indice  de'  miei  libri 
di  studio;  e  che,  nella  maturità  ,  m'  ha  giovato  ,  non 
poco  ,  alla  intelligenza  e  alla  rivelazione  della  mente 
del  sommo  Recanatese. 

Ora  crederei  dì  avere  buono  in  mano,  per  rimuo- 
vere ogni  dubbio  ed  ogni  pregiudizio  ,  indotto  dalla 
ignoranza  o  dalla  malignità  (scelga  ciascuno  a  sua 
posta)  di  certi  Critici  filotopi  ,  intorno  i  Paralipomeni. 

Ma  contro  la  malignità  o  bassezza  d'atiimo,  co- 
nosco, per  bene,  d'aver  cavalo  V  acqua  v'^^ol  crivello  ; 
né  ciò  mi  sgomenta  punto. 

Dappoiché  il  fine  di  aver  voluto  dichiarare  il  Poe- 
ma de'  Paralipomeni  non  è  stato  quella  trista  foia  di 
servire  a  qualche  capannello;  o  di  fare  il  mestiere  del 
Critico,  negando  la  verità  conosciuta. 

L'amore,  che  ha  scaldato  il  mio  petto,  è  quello  di 
rendere  un  umile  e  pio  servigio  alla  gran  madre  Ita- 
lia, la  quale  bramo,  con  ogni  ardenza  di  aiTetto,  ve- 
der grande,  libera  e  indipendente  da  ogni  giogo  fore- 
stiero; come  sospirò,  durante  tutta  la  sua  vita  infeli- 
cissima, il  sommo  poeta  Giacomo  Leopardi.  Anche  que- 
sto fine  nobilissimo,  innanzi  i  Critici,  avvocati  dei  co- 
dardi, sento  bene  che  non  varrà  un  frullo;  ed  io  pro- 
strato innanzi  T  altare  della  Patria  ,  libera  dagli  eroi 
da  scena,  e  madre  di  valorosi,  che  le  sacrarono  il  pro- 
prio sangue  e  la  propria  vita,  prego  gli  animi  bennati, 
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per  ramure  che  ci  siringe,  a  saldi  nodi,  all'  Italia,  di 
lo^'gcre  queste  pagine.  Ove,  se  nulla  troveranno  di  nuovo, 
potranno  almeno  esser  arbìtri  e  portare  sentenza  della 
vt-rità  :  se  cotesti  Maramaldi   della   Critica  da  campa- 
nile abbiano  o  pur  no,  cacciato  ternani  scellerate  anco 
nelle  ceneri  di  Giacomo  Leopardi;  e  osato  d'imburias- 
Hiire  agli  altri  la  loro  dottrina  di  malignità  o  bassezza 
d'animo;  perchè  facessero  il  simigliante  i   pii   cultori 
(ielle  nostre  Lettere,  non  solo  d'Italia;  ma,  nuovo  Saggio 
critico  d'  empietà  contro  la  Patria,  anche  i  pii  cultori 
delle  nostre  Lettere  della  Francia  e  della  Germania. 
Se  la  Critica  ,  come  ci  vorrebbero   ammaestrare  , 
cui  proprio  esempio,  certi  Critici...  da  baldacchino,?!, 
liovesse  palpare  e  far  V apoteosi  degl'i  eroi  codardi  in- 
cruenti  e  fuggitivi,  oggi  Tllalia,  per  chi  vede  dritta- 
jnenle,  giacerebbe  ancora ,  gran  mercé ,  abbiosciata  e 
schiava  sotto  Tabborrito  e  detestato  giogodegli  Austriaci. 

Palermo  li  Marzo  del  Ì8S5 
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CANTO  PRIMO 
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)i  che  da'  Granchi  a  rintograr  venuti  ') 
\  Delle  Ranocchie  le  fugate  squadro,  *) 
?'     Che  non  gli  aveano  ancor  mai  conosciuti, 
5^      Come  volle  colui  c'te  a  tutti  è  padre^  '*) 
t'       Del  Topo  vincitor  Turo  abbattuti  ^) 

Gli  ordini,  e  volte  invan   l'opre  leggiadre. 
Sparse  V  aste  pel  campo  e  le  !)errotte 
E  le  code  topesche  e  le  basette; 


Sanguinosi  luggian  per  ogni  villa 

I  Topi  galoppando  in  su  la  sera, 

Tal  che  veduto  avresti  anzi  la  squilla 
Tutta  farsi  di  lor  la  i)iaggia  nera; 
Quale  spesso  in  parete,  ove  più  brilla 
Del  Sol  d'autunno  la  dorata  sp^ra. 
Vedi  un  nugol  di  mosche  atro,  importuno, 

II  bel  raggio  del  ciel  velare  a  bruno. 
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Come  r  oste  papal  cui  V  alemanno 
Colli  ^)  il  Franco  a  ferir  guidava  in  volto, 
Da  Faenza,  onde  pria  videro  il  panno 
Delle  insegne  francesi  air  aria  sciolto, 
Mosso  il  tallon,  dopo  infinito  affanno. 
Prima  il  fiato  in  Ancona  ebbe  raccolto; 
Cui  procedeva  in  fervide,  volanti 
Rote  il  Colli,  gridando  :  Arcanti  avanti; 


k 


0  come  dianzi  la  fiamminga  gente 
(Che  Napoli  infelice  avea  schernita) 
Viste  r  armi  d'  Olanda,  immantinente 
La  via  ricominciò  eli'  avea  fornita, 
Ne  fermò  prima  il  pie,  che  finalmente 
Giunse  invocata  la  francese  aita; 
Tale  i  Topi  al  dostin,  di  valle  in  valle. 
Per  più  di  conto  miglia  offrir  le  spalle. 


Passata  era  la  notte,  e  il  di  secondo 
Già  r  aria  incominciava  a  farsi  oscura, 
Quando  un  guerrier  chiamato  il  Miratondo^ 
A  fuggir  si  trovò  per  un'  altura; 
Ed  o  fosse  ardimento,  ovver  eh'  al  mondo 
Vinta  dalla  stanchezza  é  la  paura. 
Permessi;  e  di  spiar  vago  per  uso, 
Primo  del  gener  suo  rivolse  il  muso. 
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E  ritto  in  su  due  pie,  con  gli  occhi  intenti, 
Mirando  quanto  si  potea  lontano, 
Di  qua,  di  là,  da  tutti  quattro  i  venti. 
Cercò  r  acqua  e  la  terra,  il  monte  e  il  piano, 
Spiò  le  selve,  i  laghi  e  lo  correnti. 
Le  distese  campagne  e  T  oceano; 
Nò  vide  altro  stranier,  so  non  farfalle 
E  molte  vespe  errar  giù  per  le  valle  ! 


Granchi  non  vide  già,  né  granchiolini, 
Né  d' armi  ostili  indizio  in  alcun  lato. 
Soli  di  verso  il  campo  i  vespertini 
Fiati  vonian  movendo  i  rami  e  il  prato, 
Soavemente  susurrando,  e  i  crini 
Fra  gli  orecchi  molcendo  al  buon  soldato. 
Era  il  cicl  senza  nubi,  e  rubiconda 
La  parte  occidentale,  e  il  mar  senz'  onda. 
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Rinvigorir  sentissi,  ed  all'  aspetto 
Di  si  quota  beltà  r  alma  riprese 
Il  Miratondo,  E  poi  che  con  effetto. 
Quattro  volte  a  girar  per  lo  paese 
Le  pupille  tornando,  ogni  sospetto 
Intempestivo  o  vano  esser  compreso. 
Osò  gridare  a'  suoi  compagni  eroi:  ' 
SI  gran  fede  prestava  agli  occhi  suoi. 
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Non  con  tanta  allegrezza  i  diecimila 
Cui  la  propria  virtù  d'Europa  ai  liti 
Riconducea,  dall'  armi  o  dallo  fila 
Del  re  porsian  per  tanta  terra  usciti, 
La  voce  udir,  che  via  di  fila  in  fila 
S'  accrescoa,  di  color  che  pria  saliti 
Onde  il  mar  si  scopria,  qual  chi  mirare 
Crede  suo  scampo,  gridar  :  Mare,  mare, 
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Con  quanta  i  Tojn  ornai  ridotti  al  fine 
Per  fatica  e  por  tema,  udirò  il  grido 
Del  buono  esplorator,  cui  le  marine  "^ 
Caverne  rimuggir  con  tutto  il  lido  ; 
Ch'  era  d' intorno  intorno  ogni  confine 
Ove  il  guardo  aggiungea,  tranquillo  e  fido; 
Che  rac  còrsi  e  far  alto,  e  che  dal  monte 
Di  novo  convenia  mostrar  la  fronte. 
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Altri  in  sul  poggio,  ed  altri  appiè  dell'erta, 
Convenner  da  più  bande  i  fuggitivi. 
Cui  la  tema,  in  un  di,  per  via  deserta, 
Millo  piagge  avea  mostro  e  mille  rivi; 
Smarriti  ancora,  e  con  la  mente  incerta, 
E  dal  corso  spossati  e  semivivi; 
E  incominciar  tra  loro  a  far  consiglio 
Del  bisogno  presento  e  del  periglio. 
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Già  la  stella  di   Venere  apparia 
Dinanzi  air  altre  stello  ed  <illa  luna  : 
Tacea  tutta  la  piaggia,  e  non  s'udia 
Se  non  il  mormorar  d'  una  lagutut, 
E  la  zanzara  stridula,  eh'  uscia 
Di  mezzo  alla  foresta  air  aria  bruna  : 
D'  Espero  dolce  la  serena  imago 
Vezzosamente  rilucea  nel  lago. 
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Tacea  no  i  Topi  ancor,  quasi  temendo 
I  Granchi  risvegliar,  benché  lontani, 
E  chetamente  andavan  discorrendo 
Con  la  coda  in  gran  parte  e  con  le  mani, 
Maravigliando  pur  di  queir  orrendo 
Esercito  di  bruti  *)  ingordi  e  strani, 
E  partito  cercando  a  ciascheduna 
Necessità  della  comun  fortuna. 


14 


Morto  nella  battaglia  era,  siccome 
Nel  poema  d*  Omero  avete  lotto, 
Mangiaprosciutti,  il  qual  credo  per  nome 
Mangiaprosciulti  primo  ^J  un  di  fu  detto; 
Intendo  il  re  de'  Topi;  od  alle  some 
Del  regno  sostener  nessuno  eletto 
Avea  morendo,  e  non  lasciato  erede. 
Cui  dovesser  gli  Dei  la  regia  sede. 
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Ben  di  lui  rimaneva  una  figliuola, 
Leccamacine  ^^)  detta,  a  Rodipane 
Sposata,  e  madre  a  quello  onde  ancor  vola 
Cotanta  fama  per  le  bocche  umane, 
lìubahriciole  ")  il  bel,  dalla  cui  sola 
Morte  il  foco  scoppiò  fra  Top/  e  Rane: 
Tutto  ciò  similmente  o  già  sapete, 
0  con  agio  in  Omero  il  leggerete. 


16 


Ma  un  tedesco  Filologo^  ")  di  quelli 
Che  mostran  che  il  legnaggio  e  V  idioma 
Tedesco  e  il  Greco  un  dì  furon  fratelli, 
Anzi  un  solo  in  princìpio,  e  che  Ai  Roma 
Germanica  città ^  con  molti  e  belli 
Ragionamenti  e  con  un  bel  diploma 
Prova  che  lunga  pezza  era  già  valica 
Che  fra'  2'opi  vigea  la  Legge  salica. 


17 


Che  non  provan  Sistemi  e  congetture 
E  teorie  delV  alemanna  gente  ? 
Per  lor,  non  tanto  nelle  coso  oscure 
L'  un  dì  tutto  sappiam,  V  altro  niente, 
Ma  nelle  chiare  ancor  dubbi  e  paure 
E  caligin  si  crea  continuamente  : 
Pur  manifesto  si  conosce  in  tutto 
Che  di  seme  tedesco  il  mondo  è  IVutto  ! 
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DuDquo  ppimieramento  in  provvedere 
A  sé  di  novo  capo  in  quello  strotto 
Porre  ogni  lor  pensier  lo  afflitto  schiaro, 
Por  lo  scampo  comiin,  fiiron  costretto  : 
Dura  necessità  ch'uomini  e  fero 
Per  saluto  a  servaggio  sottomotto, 
E  della  vita  in  prezzo  il  mondo  priva 
Del  maggior  ben  per  cui  la  vita  è  viva,  *^) 


19 


Stabile  elezion  per  or  non  piacque 
Far;  né  potean;  ma  difTerire  a  quando 
In  Topaia  tornati,  ovo  già  nacque 
La  più  parte  di  lor,  la  toma  in  bando 
Avrian  cacciata;  e  le  Ranocchie  e  Tacque 
E  seco  il  Granchio  barbaro  e  nolando, 
Né  credean  ciò  lontan  lunga  stagione, 
Avrian  posto  in  eterna  obblivione. 
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Intanto  il  campo  stesso,  e  la  fortuna 
Commetter  del  ritorno,  e  dei  presenti 
Consigli  e  fatti  dar  l'arbitrio  ad  una 
Militar  potestà  furon  contenti. 
Così  quando  del  mar  la  vista  imbruna, 
Popol  battuto  da  contrari  venti 
Segue  Tacuto  grido  onde  sua  legge 
Dà  colui  che  nel  rischio  il  pin  corregge. 
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Scelto  fu  RubiUocchl  ^*)  a  cui  Timpero 
Si  desso  allor  di  mille  Topi  e  mille  : 
Rubatocchi,  che  fu,  come  d'Omero 
Sona  la  tromba,  di  quel  campo  Achille. 
Lungamente  per  lui  sul  lago  intero 
Vergar  vedova  ito/w  amare  stille; 
E  fama  è  che  insiu  oggi  appo  i  Ranocchi 
Terribile  a  nomar  sia  Rubatocchi, 
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Né  Rubatocchi  chiamoria  la  madre 
Il  ranocchin  per  certo  al  nascimento, 
Como  Annibale,  Arminio  odi  leggiadre 
Voci  qui  gir  chiamando  ogni  momento  :  . 
Cosi  di  Naz'ion  quello,  che  padre 
È  d'ogni  laudo,  alloco  sentimento^ 
Colpa  0  Dostin,  che  molta  gloria  vinse, 
Già  treccnt'anni,  in  questa  terra  estinse. 
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Mancan  Giuli  e  Pompei^  mancan  Camilli 
E  Gennanici  e  Pii,  sotto  il  cui  nome 
Faccia  ai  nati  Colei  ^^j  che  partorilli 
A  tanta  nobiltà,  levar  lo  chiome? 
A  veder  se  alcun  dì  vcdoì'i  instilli 
In  lor  la  rimembranza^  e  se  mai  domo 
Sion  basse  voglie  e  voluttà  dal  7uso 
Che  un  gran  nomo  suol  far  di  fango  'intriso? 
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Intanto  a  studio  là  nel  Trasimeno 
Estranio  peregrin  lava  le  membra, 
Perché  la  strage  nostra  onde  fn  pieno 
Quel  flutto,  con  piacer  soeo  rimembra  : 
La  qual,  se  al  ver  si  guarda,  nondimeno 
Zama  e  Cartago  consolar  non  sombra  : 
E  notar  nel  Metauro  anco  potria 
Quegli,  e  Spoleto  salutar  per  via. 


25 


Se  questo  modo,  ond'hanno  altri  conforto, 
Piacesse  a  noi  di  seguitar  por  gioco, 
In  mol t'acquo  potremmo  ire  a  diporto, 
E  di  più  selve  riscaldarci  al  foco, 
Ed  in  più  campi  dall'occaso  all'orto 
Potremmo,  andando,  ristorarci  un  poco, 
E  tra  via  rimembrar  pia  d'un  alloro 
E  nelle  nostre  e  nelle  terre  loro. 


26 


«  Tant*odio  il  petto  agli  stranieri  incende 
«  Del  nom^  Italian,  che  di  quel  danno 
<  Onde  nessuna  gloria  in  lor  discende, 
«  Sol  perché  nostro  fu,  lieti  si  fanno. 
«  Molte  genti  provar  dure  vicende, 
«  E  prave  diventar  per  lungo  affanno; 
«  Ma  nessuna  ad  esempio  essar  dimostra 
«  Di  tant'odio  potria  come  la  nostra.  » 
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€  E  questo  avvien  perché  quantunque  doma, 
«  Serva,  lacera  segga  in  isventura, 
«  Ancor  per  forza  iialian  si  noma 
«  Quanto  hn  più  grande  la  mortai  natura; 
«  Ancor  la  gloria  dell'  etorna  Roma 
*  Risplende  si,  che  tutte  l'altro  oscura; 
«  E  la  stampa  d' Itaiia^  invan  superba 
«  Con  noi  r Europa,  in  ogni  parte  serba. 


28 


«  Né  Roma  pur,  ma  col  mental  suo  lume 
«  Italia  inerme,  e  con  la  sua  dottrina, 
4c  Vinse  poi  la  barbarie,  e  in  bel  costume 
«  Un'  altra  volta  ritornò  7'egina; 
«  E  del  goffo  stranier,  ch'oggi  presumo 
«  Lei  dispregiar,  come  la  sorto  inchina, 
«  Rise  gran  tempo,  ed  infelici  esigli 
«  L'  altre  sedi  parer  vide  a'  suoi  figli. 


29 


«  Senton  gli  estrani  ogni  memoria  un  nulla 
«  Esser  a  quella  ond'é  V  Italia  erede; 
«  Sentono  ogni  lor  patria  esser  fanciulla 
«  Verso  Colei  eh'  ogni  grandezza  eccede; 
4(  E  veggon  ben  che  se  strozzate  in  culla 
«  Non  fosser  quante  doti  il  ciel  concede, 
4c  So  fosse  Italia  ancor  per  poco  sciolta, 
«  Regina  torneria  la  terza  volta. 


I 
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«Indi  rodio  implaeato,  indi  la  rabbia, 
«  E  Tironieo  riso  ond'altri  offendo 
«  Lei  che  fra  ceppi,  assisa  in  sulla  sabbia, 
4f  Con  lingua  né  con  man  più  si  difende. 
«  E  chi  maggior  pietà  mostra  che  n'abbia, 
«  E  di  speme  fra  noi  gì'  ignari  accende, 
«  Prima  il  Giudeo  tornar  vorrebbe  in  vita 
«  Che  aV italico  onor  presfare  aita. 


:m 


«Di  Roma  là  sotto  reccelse  moli, 
«  Pigmeo,  la  fronte  spensierata  alzando, 
«  Percote  i  monumenti  al  mondo  soli 
«  Con  sua  vergliotta,  il  corpo  dondolando; 
«  E  con  suoi  motti  par  cho  si  consoli 
«  La  rimembranza  del  servir  cacciando. 
«  Ed  e  ragion  ch'a  una  grandezza  tale 
«  L'inimicizia  altrui  segua  immortale.  » 


32 


Ma  RubatOQchiy  poi  che  della  cura 
Gravato  fu  delle  compagne  genti. 
Fece  il  campo  afforzar,  perdio  sicura 
Da  inopinati  assalti  e  da  spaventi 
Fosse  la  notte;  e  poi  di  nutritura 
Giovar  ai  corpi  tremuli  e  languenti. 
Facil  negozio  fu  questo  secondo. 
Perchè  Topi  »^  a  nutrir  tutto  è  fecondo. 
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Poscia  racstier  ^li  parvo  aìVodiato 
Eftercilo'^)  spedir  subito  un  messOy 
A  dimandar  porche,  non  provocato, 
Contro  lor  nolla  zuffa  s'era  messo; 
Se  ignaro  dello  Rane,  o  collegato, 
So  per  error,  se  per  volere  espresso, 
So  gir  oltre  o  tornar  nella  sua  terra, 
So  volesse  da'  Topi  o  pace  o  guerra. 


34 


Era  nel  campo  il  conte  I^ccafondi^ 
Signor  di  PcHtfmno  e  Stracniavento;  *) 
Topo  raro  a'  suoi  dì,  elio  di  profondi 
Pensieri  e  di  dottrina  ora  un  portento  : 
Leggi  e  stati  sapoa  d*  entrambi  i  mondi, 
K  giornali  leggea  più  di  dugento; 
Al  cui  studio  in  sua  patria  aveva  eretto, 
Sicconr  oggi  diciamo,  un  gabinetto. 


35 


Gabinetto  di  pubblica  lettura, 
Con  legge  tal,  che  da  giornali  in  Aiore, 
Libro  non  s'accogliesse  in  quelle  mura, 
Che  di  duo  fogli  al  più  fosse  maggioro; 
Perché  crodoa  che  sopra  tal  misura 
Stender  non  si  potesse  uno  scrittore 
Appropriato  ai  bisogni  universali 
Politici,  economici  e  morali. 
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Pur  dagli  amici  in  parte,  o  dallo  stes^se 
Proprio  avvertenze  a  poco  a  poco  indotto, 
Anche  al  romanzo  storico  concesso 
Albergar  coi  giornali,  e  che  per  otto 
Volumi  o  dieci  camminar  potesse; 
E  in  fin,  come  dimostro  é  da  qiwl  dolio 
Scrutar  ^^)  che  sopra  in  testimonio  invoco, 
Alla  Tedesca  Poemt  die  loco  ! 
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I>a  qual  d'  anticìiità  supera  alquanto 
Le  semitiche  varie  e  la  sanscrita, 
E  parvo  al  Conte  aver  per  proprio  vanto 
Sola  il  buon  gioito  ricondurre  in  vita, 
Contro  il  fallace  oraziano  canto, 
A  studio,  por  uscir  dalla  via  trita. 
Dando  tonni  al  podcr,  montoni  al  mare; 
Gran  fatica,  e  di  menti  «il  mondo  rare. 


38 


D'arti  Tedesche  ancor  fti  innamorato, 
E  chiamavale  a  se  con  gran  mercede  ; 
Perché,  giusta  V autor  ^  sopra  citato. 
Non  eran  gli  obelischi  ancora  in  piede, 
Né  piramide  il  capo  avea  levato. 
Quando  Tarti  in  Germania  avran  lor  sede, 
Ove  il  senso  del  bello  esser  più  fino 
Veggiam,  che  fu  nel  Greco  o  nel  Latino  ! 
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La  biblioteca  ch'ebbe  era  guernita 
Di  libri  di  belliasima  sembianza, 
Legati  a  foggia  varia,  e  sì  squisita, 
Con  oro,  nastri  ed  ogni  circostanza, 
Ch'a  saldar  della  veste  la  partita 
Quattro  corpi  non  erano  abbastanza. 
Ed  era  ben  ragion,  che  in  quella  parto 
Stava  l'utilità,  non  nelle  carte. 


40 


Lascio  il  museo,  Tarchivio,  e  delle  fioro 
Il  serbatoio,  e  Torto  delle  piante, 
E  il  portico,  nel  quale  era  a  vedere, 
Con  baffi  enormi  e  coda  di  gigante^ 
La  statua  colossal  di  Lucerniere,  *0 
Antico  topolin  filosofante, 
E  dello  stesso  una  pittura  a  fresco, 
Pur  di  scaìpeìlo  e  di  pernici  tedesco: 


/li 


Fu  di  sua  specie  il  Conte  assai  pensoso, 
Filosofo  morale,  e  filotopo; 
E  natura  lodò  che  il  suo  famoso 
Poter  mostri  quaggiù  formando  il  Topo, 
Di  cui  Topre,  l'ingegno  e  il  glorioso 
Stato  ammirava;  e  predicea  che  dopo 
Non  molto  lunga  età  saria  matura 
L'alta  sorte  che  a  lui  dava  natura. 
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Però  mai  sempro  a  cor  fugli  il  perenno 
Progresso  del  topesco  i.if  end /mento. 
Che  aspettar  sopra  tutto  dalle  penne 
Ratte  de'  giorni  i?ti  era  contento; 
E  profittare  a  quel  sempre  sostenne 
Ipotesìy  sistemi  e  sentimento; 
E  spegnere  o  turbar  la  conoscenza 
Analisi,  ragione  e  sperienza. 


W 


Buon  Topo  d'altra  parte,  e  da  qualunque 
Filosofale  ipocrisia  lontano, 
E  schietto  in  somma  e  voritior,  quantunque 
Ne'  maneggi  nutrito  e  cortigiano; 
Popolar  per  affetto,  e  da  chiunque 
Trattabil  sempre,  e,  so  dir  lice,  umano; 
Poco  d*oro,  e  d'onor  molto  curante, 
E  generoso,  e  della  patria  amante. 


44 


Questi  al  Re  de  Ranocchi,  **)  ambasciatore 
Dq\  propìHo  Re,  s'era  condotto,  avanti 
Che  tra'  due  regni  il  militar  furore 
Gli  amichevoli  nodi  avesse  infranti  : 
E  comparse  la  guerra,  appo  il  signore 
Suo  ritornato,  dimorò  tra  fanti, 
E  sotto  tende,  insin  che  tutto  il  campo 
Dal  correr  presto  procacciò  lo  scampo, 

13 
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Ora  ai  compagni,  ricercando  a  quale 
Fosso  in  nome  comun  l'utììzio  imposto, 
Che  del  campo  de'  Granchi  al  generale 
Gisse  oratore,  e  che  per  gli  altri  tosto 
D'ovviar  s'ingegnasse  a  novo  malo. 
Nessun  per  senno  e  per  virtù  disposto 
Parve  a  ciò  più  del  Corife^)  il  qual  di  stinaa 
Tenuto  era  da  tutti  in  su  la  cima. 
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Cos\  da  quelle  schiere,  a  prova  eretto 
L'un  pie  di  quei  dinanzi,  all'uso  antico, 
Fu,  per  parer  di  ciascheduno,  eletto 
Uemtggier  doirosercito  al  neniieo. 
Né  ricusò  l'ulfizio,  ancor  ch'astretto 
Quindi  a  gran  riscliio  :  in  campo  ostil,  mendico 
D'ogni  difesa,  andar  fra  sconoscenti 
D'ogni  modo  e  ragion  dell'altre  genti. 
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E  sebben  lassa  la  persona,  e  molto 
Di  posa  avea  mestier,  non  però  volle 
Punto  indugiarsi  al  dipartir  :  ma  colto 
Brevissimo  sopor  su  Torba  molle, 
Sorse  a  notte  profonda,  e  seco  tolto 
Pochi  servi  de'  suoi,  tacito  il  colle 
Lasciando  tutto,  e  sonnolento,  scese, 
E  per  l'erma  campagna  il  cammin  prese. 
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NOTERELLE 

t)  Austriaci. 

3)  Chierici  della  Corte  romana. 

3)  Il  papa,  allora  Pio  vii. 

i)  I/esercito  napolitano.  • 

5)  Generale  papalino. 

6)  Onglielmo  Pepe,  generale  napolitano. 

7)  Pepe  Miratondo. 

8)  Austriaci. 

0)  Ferdinando  i.  re  de'  Napolitani. 

10)  Carolina  d'  Austria,  moglie  a  Ferdinando  iv-i. 

11)  Francesco,  figlio  di  Ferdinando  i.  Vicario  generale  di  suo  padre. 
ìi)  Mettemich,  g*an  cancelliere  d'Austria. 

13)  La  libertà  — l>SLnte,  Parad.  e.  v. 

14)  Gioacchino  Murai, 
ih)  L'IUlia. 

16)  Allude  a'  cibi  stomachevoli  del  bai^so  popolo. 

17)  Austriaco. 

15)  Barone  generale  Michele  Carra.scosa,  signoro  di  nulla,  come  furo- 
no le  Baronie  e  le  contee    •:onces»e  agi'  illustri  militari  del  Regno: 
tultis  Mine  re,   secondo  il  dettato  comune. 

19)  Metternichj  ricordato,  alla  St.  16,  qui  sopra. 

80)  Lo  stesso  Mettemich. 

21)  Ferdinando  iv-i.  scolpito  nella  statua  eroica  dal  Canova. 

82)  Il  Papa  re  dei  Ranocchi. 

23)  Conte  Leccafondi  :  Michele  Garra scosa. 


CANTO  SECONDO 


'""^P^SP?"  ' 


'tO  che  mezze  oramai  l'ore  notturne 
^^^j^  Eran  passate,  e  il  corso  all'oceano 
^     Inchina van  pudiche  e  taciturne 
^      Le  5^(;//6%  ardendo  in  sul  desorto  piano, 
t      Deserto  al  Tojìo  in  ver,  ma  le  diurne 
Cure  sopian  da  presso  e  da  lontano 
Per  boschi,  per  cespugli  ed  arboscelli 
Molte  fere  terrestri  e  molti  uccelli. 


E  biancheggiar  tra  il  verde  all'aria  bruna, 
Or  ne'  campi  remoti,  or  sulla  via, 
Or  sovra  colli  qua  e  là  più  d'una 
Casa  d'agricoltor  si  discopria; 
E  di  cani  un  latrar  da  ciascheduna 
Per  li  silenzi  ad  or  ad  or  s'udia, 
E  rovistar  negli  orti,  e  nelle  stalle 
Sonar  legami  e  scalpitar  cavalle. 


—  Soó  — 


Trottava  0  il  Conte,  al  periglioso  andare 
Affrettando  co'  suoi  lo  quattro  piante, 
A  piedi  intondo  dir,  che  cavalcare 
Privilegio  é  dell' 6-o;?io,  *;  il  qual  di  tante 
Bestie  che  il  suol  produce  o  l'aria  e  il  mare. 
Sol  per  propria  natura  é  cavalcante, 
Come,  per  conseguenza  ragionevole, 
Solo  ancor  per  natura  é  carrozzevole  ! 


Era  maggio,  che  amor  con  vita  infondo,  { 

E  il  cuculo  cantar  s'udia  lontano,  1 

Misterioso  augel,  che  per  profondo  ' 

Selve  sospira  in  suon  presso  che  umano, 
E  qual  notturno  spirto  erra,  e  confonde 
Il  pastor  che  inseguirlo  anela  invano. 
Né  dura  il  cantar  suo,  che  in  primavera 
Nasce  e  il  trova  l'arder  venuto  a  sera. 


Come  ad  Ulisse  ed  al  crudel  Tidide, 
Quando  ai  novi  troiani  alloggiamenti 
Ivan  per  l'ombre  della  notte  infide. 
Rischi  cercando  e  insoliti  accidenti, 
Parve  Vaugel  che  si  dimena  e  stride. 
Segno,  gracchiando,  di  felici  eventi 
Arrecar  da  Minerva^  '^)  al  cui  soccorso 
L'uno  e  l'altro,  invocando,  era  ricorso; 
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Non  altrimenti  il  Topo,  il  qual  solea 
Voci  e  segni  osservar  con  molta  cura, 
Non  so  già  da  qual  nume  o  da  qual  Dea  *) 
Topo  o  topessa  o  di  simìl  natura. 
Sperò  certo,  e  mestier  gliene  facea 
Per  sollevare  il  cor  dalla  paura, 
Che  il  cuculo^  che  i  Topi  han  por  divino. 
Nunzio  venisse  di  non  reo  destino. 


Ma  già  dietro  boschetti  e  collicolli 
Antica  e  stanca  in  ciel  salia  la  luna^ 
E  su  gli  erbosi  dorsi  e  i  rainuscolli 
Spargea  luco  manchevole  e  digiuna, 
Nò  manifeste  Tombro  a  questi  e  quelli 
Dava,  né  ben  distinte  ad  una  ad  una  ; 
Lo  stelle  nondimen  tutte  copria, 
E  desiata  al  peregri n  venia. 
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Pur,  come  ai  Topi  il  lume  è  poco  accetto^ 
Di  lei  5)  non  molto  rallegrossi  il  Conte^ 
Il  qual,  trottando  a  pie,  siccome  ho  detto, 
Ripetea  per  la  valle  e  per  lo  monte 
L'orme  che  dianzi  ,  di  l'uggir  costretto, 
Impresse  avea  con  zampe  assai  più  pronte, 
E  molti  il  luogo  or  danni  ora  spaventi 
Di  quella  fuga  gli  rendea  presenti. 


Ma  pietà  sopra  tutto  e  disconforto 
Moveagli,  a  ciascun  passo,  in  sul  cammino, 
0  poco  indi  lontan,  vedere  o  morto 
0  moribondo  qualche  topolino, 
Alcun  da  piaghe  ed  alcun  altro  scorto 
Dalla  stanchezza  al  suo  mortai  destino, 
A  cui  con  lo  splendor  languido  o  scemo 
Parea  la  luna  far  l'onore  estremo. 


10 


Così,  muto,  volgendo  entro  la  testa 
Profondi  filosotìci  pensieri, 
E  chiamando  e  sperando  alla  funesta 
Discordia  delle  sti7'pi  e  desVimpeì^i 
Medicina  ^)  otTìcace  intera  e  presta 
Dai  giornalisti  cVambo  gli  emisferi^ 
Tanto  andò,  che  la  notte  a  poco  a  poco 
Cedendo,  al  tempo  mattutin  die  loco. 


Il 


Tutti  desti  cantando  erano  i  galli 
Per  le  campagne,  e  gli  augelletti  ancora 
Ricominciando  insicm  gli  usati  balli 
Su  per  li  prati  al  mormorar  doiròra, 
E  porporina  i  s:>mpiterni  calli 
Apparecchiava  al  di  la  fresca  aurora, 
Né  potea  molto  star  che  all'orizzonto 
Levasse  il  re  degli  anni  ')  alta  la  fronte; 
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Quando  da  un  poggio  il  Topo  rimirando, 
Non  molto  avanti  in  giù  nella  pianura. 
Vide  quel  che  sebbene  iva  cercando, 
Voluto  avria  che  fosse  ancor  futura 
La  vista  sua,  ch'or  tutto  l'altro  in  bando 
Parve  porre  dal  cor  che  la  paura, 
Non  sol  per  sé,  ma  parte  e  maggiormente 
Perché  pria  del  creduto  era  presente. 


13 


Vide  il  campo  de'  Granchi^  il  qual  fugate 
Ch'ebbe  de'  Topi  lo  vincenti  schiero, 
Ver  Topaia  là  dove  indirizzate 
S'eran  le  fuggitive  al  suo  parere, 
Deliberossi,  andando  a  gran  giornate. 
Dietro  quelle  condurre  armi  e  bandiere; 
p]  seguitando  lor,  men  d'una  notte 
Distava,  ond'csse  il  corso  avean  condotto. 


14 


Tremava  il  Conte,  e  già  voltato  il  dosso 
Aveano  i  servi  alla  terribil  vista; 
E  muro  non  avria,  non  vallo  o  fosso 
Tenuto  quella  gente  ignava  e  trista; 
Ma  il  Conte  sempre  all'onor  proprio  mosso, 
Come  fortezza  per  pudor  s'acquista. 
Fatto  core  egli  pria,  sopra  si  spinse 
Gridando  ai  servi,  ed  a  tornar  gli  strinse. 


-m^ 
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E  visto  verdeggiar  poco  lontano 
Un  uliveto,  entrar  subito  in  quello, 
E  del  verde  perpetuo  con  mano 
0  con  la  bocca  colto  un  ramicello, 
E  sceso  ciaschedun  con  esso  al  piano. 
Sentendo  un  gelo  andar  per  ogni  vello, 
E  digrignando  per  paura  i  denti, 
Vennero  agrinìmici  alloggiamenti. 


16 


Non  so  n'erano  appena  i  Granchi  accorti. 
Quando  lor  furo  addosso,  e  con  gli  ulivi 
Stessi,  senza  guardar  dritti  né  torti, 
Voleangli  ad  ogni  patto  ingoiar  vivi, 
0  gli  avrian  por  lo  mon  subito  morti, 
Se  in  difesa  de'  miseri  e  cattivi 
Non  giungeva  il  parlar,  che  con  etcraa 
Possanza  il  mondo  a  suo  piacer  governa. 


17 


Perchè,  quantunque  barbaro  e  selvaggio 
De'  Granchi  il  favella?',  non  fu  celato 
Al  Conte,  ch'oltre  al  far  più  d'un  viaggio. 
Scudo  per  diplomatico  educato, 
Com'or  si  dice,  aveva  ogni  linguaggio 
Per  istudio  e  por  pratica  imparato, 
E  i  dialetti  ancor  di  tutti  quanti. 
Tal  ch'era  nelle  lingue  un  Meszofanti! 
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Dunque  con  paroìette  e  con  ragioni 
A  ììwlcer  cominciò  quo'  ferrei  petti, 
Clio  da  compagni  mai  nò  da  padroni 
Appresi  non  avcan  si  dolci  detti, 
Né  sapoan  ch'altra  gente  i  propri  suoni  *) 
Parlar  potesse  de'  lor  patrii  tetti, 
E  si  pensare  andar  sotto  T arnese 
Di  Topo  un  GranchioUn  del  lor  paese  ! 


19 


Per  questo,  e  per  veder  che  radicati 
Leccafondi  sul  naso  avca  gli  occhiali^ 
Arme  che  in  guerra  mai  non  Atro  usati 
Né  gli  uomini  portar  né  gli  animali. 
Propria  insogna  ed  onor  di  lettorati 
Essendo  da  principio,  ondo  ai  mortali 
Più  d'iride  o  d'olivo  o  d'altro  segno 
Di  pace  e  sicurtà  son  certo  pegno, 


20 


Dal  sangue  per  allor  di  quegli  estrani 
Di  doversi  astener  determinaro; 
E  legati  così  come  di  cani 
0  di  qualche  animai  feroce  o  raro 
Non  fecer  mai  pastori  o  cerretani, 
A  sghembo,  all'uso  lor  ,  gli  strascinare 
Al  general  di  quo'  marmorei  Lanzi^ 
Gente  nemica  al  camminare  innanzi. 


1 
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Brancaforie^)  quel  granchio  era  nomato, 
Scortese  a  un  tempo  e  di  servile  aspetto; 
Dal  qual  veduto  il  Conte  e  dimandato 
Chi  l'osso,  onde  venuto,  a  qual  effetto, 
Rispose  che  venuto  era  legato  '^*) 
Del  proprio  campo;  e  ben  legato  e  stretto 
Kra  più  che  mestier  non  ^\\  facea, 
Ma  sclicrzi  non  sostien  Yalta  epopea 


E  seguitò  che  s'  altri  il  discio^rliesse, 
Mostrerebbe  il  mandato  e  le  patenti. 
Per  quosto  il  armerai  non  gli  concesse 
eh'  a  strigarlo  imprendessero  i  sergenti, 
I]  perché  legger  mai  non  gli  successe, 
Eran  gli  scritti  a  lui  non  pertinenti. 
Ma  chiese  da  chi  date  od  in  qual  nome 
Assunte  avossse  V  oratorie  some  ! 


2:5 


E  quel  dicendo  che  de'  Tojn  il  regno. 
Per  esser  nella  guerra  il  re  def^into, 
E  non  restar  di  lor  successor  degno. 
Deliberato  avria  sopra  tal  punto 
r»opolarmente,  e  che  di  lede  il  segno 
RubatOGchi  al  mandato  aveva  aggiunto, 
Il  qualr  per  Duce,  0  lui  per  messaggero 
Scelto  aveva  a  suffragi  il  campo  intero; 
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Colò  sotto  la  crosta  a  tal  favella. 
Popola  suffragi,  elezione  udendo, 
11  casto  LanzOy  al  par  di  verginella  ! 
A  cui  con  labbro  abborainoso  orrendo 
Le  orecchie  tenerissime  flagella. 
Fango  intorno  e  corrotte  auro  spargendo, 
Oste  impudico  o  carrozzier.  Si  tinge 
Ella  ed  imbianca,  e  in  sé  tutta  si  stringo. 


E  disse  al  Conte:  I*er  guardar  ch'io  faccia, 
Legittimo  potere  io  qui  non  trovo  ! 
Da  molti  eletto^  acciò  che  il  resto  io  taccia, 
Ricever  per  legato  io  non  approvo  I 
Poscia,  com'un  che  dal  veder  discaccia 
Scandalo  o  mostro  obbrobrioso  e  novo, 
Tor  si  fo  quindi  i  Topi^  ed  in  catene 
Chiuder  sotterra  e  custodir  ben  bene. 


2G 


Fatto  questo,  mandò  signiflcando 
Al  proprio  re  per  la  più  corta  via 
L'impennata  occorrenza;  e  supplicando 
Che  comandasse  quel  che  gli  aggradia. 
Era  quel  Re,  per  quanto  investigando 
Ritrovo,  un  della  terza  dinastia 
Detta  de'  Senzacapi,  ^^)  e  in  su  quel  trono 
Sedea  di  nomo  tal  decimonono! 


27 


Rispose  adunque  il  Re,  che  nello  stato 
Della  sedia  vacante  era  T  eletto 
Del  campo  ad  accettar  come  legato; 
Tosto  quel  regno  o  volontario  o  stretto 
Creasse  altro  Signor;  nessun  Trattalo 
Egli  giammai,  se  non  con  tal  precetto, 
Conchiudosse  con  lor;  d'  ogni  altro  punto 
Facesse  quel  clie  gli  era  prima  ingiunto. 


28 


Qnesto  comando  al  general  pervenne 
Là  've  lui  ritrovato  aveva  il  Conte, 
Perché  quivi  aspettando  egli  sostenne 
Quel  che  ordinasse  del  poter  la  fonte. 
Al  cui  voler,  com*  ei  V  avviso  ottenne, 
L'  opere  seguitar  concordi  e  pronte, 
Trasse  i  cattivi  ^*)  di  sotterra  e  sciolse, 
E  sciolto  il  Conte  in  sua  presenza  accolse. 


29 


Il  qual,  ricerco,  espose  al  generale 
Di  sua  venuta  le  ragioni  e  il  fine, 
Chiedendo  qual  destin,  qual  forza  o  quale 
Violazion  di  stato  o  di  confino, 
Qual  danno  della  roba  o  parsonale, 
Qual  patto  o  lega,  o  qual  errore  alfine 
Avesse  ai  Topi  sprovveduti  e  stanchi 
Tratto  in  sul  capo  il  tempestar  de'  Granchi. 
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Sputò,  mirossi  intorno  e  si  compose 
Il  general  ^^)  deW  incrostata  gente; 
E  con  montana  gravità  rispose 
In  questa  forma  ovver  poco  altramente  : 
Signor  topo,  di     .tte  quelle  cose 
Che  tu  dimandi,  non  sappiam  niente, 
Ma  i  Granchi  dando  alle  Canocchie  aiuto, 
Per  servar  V  eqtulibrio  han  combattuto  ! 


31 


Che  vuol  dir  questo  ?  ripigliava  il  Conte  : 
L'  acque  forse  del  lago  o  del  pantano, 
O  del  fosso  0  del  flume  o  della  fonte 
Perder  lo  stato  od  inondare  il  piano, 
O  venir  manco,  o  ritornare  al  monte, 
O  patir  altro  più  dannoso  e  strano 
Sospettavate,  in  caso  che  la  schiatta 
Delle  Rane  da  noi  fosso  disfatta  ? 


32 


Non  equilibrio  d'  acqua,  ma  di  terra. 
Rispose  il  Granchio,  é  di  pugnar  cagione. 
È  il  dritto  della  pace  e  della  guerì^a 
Che  spiegherò  per  via  d'  un  paragone. 
Il  mondo  Inter  con  quanti  egli  rinserra 
Dèi  pensar  che  somigli  a  un  bikuicione. 
Non  con  un  guscio  o  due,  ma  con  un  branco. 
Rispondenti  fra  lor,  più  grandi  o  manco  ! 

14 
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Ciaschodun  guscio  un  aninvil   Faccetta, 
Che  vuol  dir  della  terra  uu  Potentato. 
In  questo  un   Topo^  in  quello  una  civetta, 
In  queir  altro  un  Ranocchio  è  collocato. 
Qui  dentro  un  Granchio^  e  quivi  una  cutrotta, 
L'  uno  animai  con  V  altro  equilibrato^ 
In  guisa  tal  che  con  diversi  pesi 
Fanno  equilibrio  insiem  tutti  i  paesi  ! 


34 


Or  quando  un  animai   divien  più  grosso 
D'  altrui  roba  o  di  sua  che  non  soleva, 
E  un  altro  a  caso  o  pur  da  lui  percosso 
Dimagra  si  che  in  alto  si  solleva, 
Convien  subito  al  primo  essere  addosso^ 
Dico  a  colui  che  la  sua  parte  aggreva, 
E  tagliandogli  i  pie,  la  coda  o  T  ali^  ^*) 
Far  le  bilance  ritornare  uguali! 


35 


Queste  membra   tagliato  a  quei  son  pòrto 
Che  dimagrando  scemo  era  di  peso, 
0  le  si  mangia  un  animai  più  forte^ 
Ch'a  un  altro  ancor  non  sia  buon  contrappeso, 
0  che,  mangiate,  ne  divien  di  sorte 
Che  può  star  su  due  gusci  a  un  tempo  steso, 
E  r  equilibrio  mantenervi  salvo 
Quinci  col  derctan,  quindi  con  V  alvo  ! 
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Date  sian  questo  coso  e  non  concesse. 
Risposo  al  Granchio  il  conte  Leccafondi^ 
Ma  qual  nume  ordinò  che  presedesse 
Air  equilibrio  general  de'  mondi 
La  nazion  dei  Granchi,  e  che  attendesse 
A  guardar  se  più  larghi  o  so  più  tondi 
Fosser  che  non  dovean    Topi  e  Ranocchi 
Per  trar  loro  o  le  polpe  o  il  naso  o  gli  occhi  ? 


'Xf 


Noi^  disse  il  general^  siam  fterr*  appunto 
D' Europa  e  boia,  e  professiam  quost'  arte  ! 
Nota,  saggio  lettor,  eh'  io  non  so  punto 
Se  d'  Europa  dicesse  o  d'  altra  parte. 
Perchè,  confesso  il  ver,  mai  non  son  giunto 
Per  molto  rivoltar  le  antiche  carte 
A  discoprir  la  regione  e  il  clima 
Dove  i  casi  seguir  eh'  io  pongo  in  rima. 


38 


Ma  detto  ho  dell'  Europa,  seguitando 
Del  parlar  nostro  la  comune  usanza; 
Ora  al  parlar  del  Granchio  ritornando. 
In  nostra  guardia,  aggiunse,  é  la  costanza 
Degli  animai  nel!'  esser  primo^  e  quando 
Di  ìiovità  s'  accorge  o  discrepanza 
Dove  che  sia,  là  corre  il  Granchio  armato 
E  ritorna  le  cose  al  primo  stato  l 


1 
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Chi  tal  carco  vi  die?  richiose  il  Conte: 
La  crosta^  disse,  di  che  siam  vestiti, 
E  r  esser  senza  né  ccrvol  né  fronte. 
Sicuri,  invariabili,  impietriti 
Quanto  il  corallo  ed  il  cristal  di  monte. 
Per  durezza  famosi  in  tutti  i  liti  : 
Questo  ci  fa  colonne  e  fondamenti 
Della  stabUità  dell'  altre  genti  ! 


40 


Or  lasciam  le  ragioni  e  lo  parole. 
Soggiunse  T  altro,  e  discendiamo  ai  fatti. 
Dai  Topi  il  Re  de'  Grancfii  o^^ì  che  vuole? 
Vuole  ancor  guerra  o  strago  a  tutti  i  patti  ? 
0  consente  egli  pur,  coni'  altri  suole, 
Che  qui  d'  accordo  e  d'  amistà  si  tratti  ? 
E  quale,  in  caso  tal,  condizione 
D'accordo  e  d'amistà  ci  si  propone? 


41 


Sputò  di  nuovo  e  posesi  in  assetto 
Il  general  de'  Gì'anchi^  e  cosi  disse: 
Dalla  tua  razza  immantinente  eletto 
Sia  novello  Signor.  Guerre  né  risso 
Aver  con  le  Ranocchie  a  lui  disdetto 
Per  sempre  sia.  Lo  sorti  a  color  fisse 
Saran  dal  nostro^  ^^)  a  cui  ricover  piacque 
Nella  tutela  sua  lor  terre  od  acquo  ! 
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Un  presidio  in  Topaia  alloggerete 
Di  trentamila  Granchi^  ed  in  lor  cura 
Il  castello  con  V  altro  riporrete, 
S'  altro  v'  ha  di  munito  entro  le  mura. 
Da  mangiare  e  da  ber  giusta  la  sete. 
Con  quanto  è  di  bisogno  a  lor  natura, 
E  doppia  paga  avran  per  ciascun  giorno 
Da  voi,  finche  tra  voi  faran  soggiorno. 


43 


Dicendo  il  Conte  allor  che  non  aveva 
Poter  da'  suoi  d'  acconsentire  a  tanto, 
E  che  tregua  fermar  si  richiedeva 
Per  poter  quelli  ragguagliare  intanto. 
Rispose  il  general  che  concedeva 
Tempo  quindici  di,  né  dal  suo  canto 
Moverla  V  oste;  e,  quel  passato  invano, 
Ver  Topaia  verrebbe  armala  mano! 


44 


Cosi  di  Lecca/ondi  e  del  guerriero 
Brancaforte  il  colloquio  si  disciolse; 
E  senza  indugio  alcuno  il  messaggero 
De'  Topi  a  ritornar  l'animo  volse, 
Air  uso  della  tregua  ogni  pensiero 
Avendo  inteso  :  e  tosto  i  suoi  raccolse. 
Nel  partir  poche  Rane  ebbe  vedute 
Per  negozi  nel  campo  allor  venute. 


—  2i4  — 

45 

Le  riconobbe,  che  nel  lor  paese 
Contezza  ebbe  di  lor  quando  oratore 
Là  ritrovossi,  ed  or  da  quelle  intese 
L' amorevole  studio  e  il  gran  favore 
Che  prestava  ai  Ranocchi^  a  loro  spese 
Il  Re  de'  Granchi^  il  qual  sotto  colore 
Di  protegger  da'  Topi  amico  stato, 
Ogni  cosa  in  sua  forza  avea  recato. 


46 


E  che  d'  oro  giammai  sazio  non  era, 
Né  si  dava  al  Re  ^^)  lor  veruno  ascolto. 
Pietà  ne  prese  il  Conte,  e  con  sincera 
Loquela  i  patrii  Dei  ringraziò  molto, 
Che  deir  altrui  protezion  ";  men  fera 
Calamità  sui  Topi  avean  rivolto. 
Poi  dalle  Rane  accommiatato,  il  calle 
Libero  prose,  e  il  campo  ebbe  alle  spalle 


*^^^^^^<ff^f^^f^ 
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NOTERELLE 

1)  Garrascosa. 

2)  Generale  Colli,  sudetto,  nella  St.  3.  C.  I. 

3)  li  gìomalt»  la  Minerva  NapolUana  del  1820-21. 

4)  La  MiNBRVA  stessa  coi  suoi  articoli  augurali! 

5)  Lei  :  la  luna. 

6)  Rimedio  alla  discordia  dei  governini,  in  cui  era  partita  V  Italia. 

7)  U  Sole. 

8)  La  lingua  tedesca. 

9)  Marasciallo  Federico  Bianchi  generale  d'Austria. 

10}  LegatOt  alla  latina,  ambasciatore:  ò  uno  scherzo  con  l'aggettivo: 
legato,  acchiuso  nei  settimo  verso,  ove  v&le;  stretto,  imprigionato. 
11)  Francesco  I.  imperatore  austriaco. 
18)  Cattivi:  prigionieri. 

13)  Bianchi,  generale  degli  Austriaci. 

14)  Ali  del  pipistrello,  tagliate  dal  Granchio  :  il  pipistrello  si  considera 
come  un  topo  armato  di  ali  memhracee. 

L'appinzatura  satirica  é  stupenda,  messa  in  hocca  allo  stesso  Gran^ 
ehio ,  che  avea  troncato  le  ali  al  Topo ,  col  quale  ora  ò  in  abboc- 
camento ! 

15)  Imperatore  Francesco  I. 

16)  Al  Papa,  re  de'  Ranocchi. 

17)  Protezione  violenta,  accordata  dall'imperatore  d'Austria  ai  go- 
verni italiani  di  quel  tempo  ! 


CANTO  TERZO 
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Ricordivi  a  ciascua  se  la  Montagna 
Che  d'Asdrubale  il  nome  anche  ritiene, 
Là  've  Livio  e  Neron  per  la  campagna 
Sparser  dell' AflFrican  Tarmi  e  la  speno. 
Varcaste  per  la  strada  ove  compagna 
L'eterea  luce  al  viator  non  viene; 
Sotterranea,  sonora,  onde  a  grand'arte 
Schiuso  è  il  monte  dall'una  all'altra  parte 


0  se  a  Napoli  presso,  ove  la  tomba 
Pon  di  Virgilio  un'amorosa  fede, 
Vedeste  il  varco    che  del  tuon  rimbomba 
Spesso  che  dal  Vesuvio  intorno  fìede, 
Colà  dove  all'entrar  subito  piomba 
Notte  in  sul  capo  al  passegger,  che  vede 
Quasi  un  punto  lontan  d'un  lume  incerto 
L'altra  bocca  onde  poi  riede  all'aperto: 


E  queste  avrete  imagini  bastanti 
Del  loco  ove  Topaia  era  fondata, 
La  qual  per  qiuittro  bocche  ^)  e  quattro  canti 
Della  montagna  posta  avea  l'entrata. 
Cui  turando  con  arte,  a  tutti  quanti 
Chiusa  non  sol  ma  rimanea  colata. 
In  guisa  tal  che  la  città  di  fuore 
Accusar  non  pò  tea  se  non  l'odore. 
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Dentro  palagi  e  fabbriche  reali 
Sorgean  di  molto  buona  architettura, 
Collegi  senza  fine  ed  ospedali 
Vóti  sempre,  ma  grandi  oltre  misura, 
Statue,  colonne  ed  archi  trionfali, 
E  monumenti  alfin  d'ogni  natura. 
Sopra  un  masso  ritondo  era  il  castello 
Forte  di  sito  a  maraviglia  e  bello. 


Come  chi  d'Appennin  varcato  il  dorso 
Presso  Fuligno,  per  la  eulta  valle 
Cui  rompo  il  monte  di  Spoleto  il  corso, 
Prende  l'aperto  e  dilettoso  calle, 
Se  il  guardo  lieto  in  sulla  manca  scorso 
Leva  d'un  sasso  alle  scoscese  spalle, 
Bianco,  nudato  d'ogni  fior,  d'ogni  erba, 
Vede  cosa  onde  poi  memoria  serba, 


8 


Di  Trevi  la  città,  che  con  iscena 
D'aerei  tetti  la  ventosa  cima 
Tien  sì,  che  a  cerchio  con  l'estrema  schiena 
Degli  estremi  ediflzi  il  piò  s'a«lima; 
Pur  siede  in  vista  limpida  e  serena 
E  quasi  incanto  il  viator  l'estima, 
Brilla n  templi. e  palagi  al  chiaro   giorno, 
E  sfavillan  finestre    intorno  intorno; 
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Cotal,  ma  privo  dol  diurno  lume 
Veduto  avreste  quel  di  ch'io  favello. 
Del  pulito  macigno  in  sul  cacume 
Fondato  solidissimo  castello, 
Ch'ai  margino  affacciato  oltre  il  costumo 
Quasi  precipitar  parea  con  quello. 
Da  un  lato  sol  per  un'angusta  via 
Con  ansia  e  con  sudor  vi  si  salìa. 


10 


Luce  ai  Topi  non  molto  esser  mestieri 
Vedo  ciascun  di  noi  nella  sua  stanza, 
Che  chiusi  negli  armadi  e  noi  panieri 
Fare  ogni  lor  faccenda  han  por  usanza, 
E  sponte  le  lucerne  e  i  candollieri 
Vcngon  poi  fuor  la  notte  alla  lor  danza. 
Pur  se  luce  colà  si  richiedoa 
Talor  con  faci  ognun  si  provvedea. 


11 


B'Eì'colano  così  sotto  Resina, 
Che  d'ignobili  case  e  di  taverne 
Copre  la  nobilissima  mina, 
Al  tremolar  di  pallide  lucerne 
Scende  a  veder  la  gente  pellegrina 
Lo  membra  afflitte  e  pur  di  fama  eterno, 
Magioni  e  scene  e  templi  e  colonnati 
Allo  splendor  del  giorno  ancor  negati. 
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Certo  se  un  suol  Germanico  o  Britanno 
Questo  ruiae  nostre  ricoprisse, 
Di  faci  a  visitar  l'antico  danno 
Più  non  bisogneria  ch'uom  si  servisse, 
E  d'ogni  sposa  in  onta  e  d'ogni  affanno 
Pompei,  ch'ad  ugual  sorte  il  fato  addisse, 
All'aspetto  del  Sol  tornata  ancora 
Tutta,  e  non  pur  sì  poca  parte  fora, 


13 


Vergogna  sempiterna  e  vitupero, 
D'Italia  non  dirò,  ma  di  chi  prezza 
Disonesto  tesor  più  che  il  mistero 
Dell'aurea  antichità  porre  in  chiarezza, 
E  7*iscossa  ^)  di  terra  allo  straniero 
Mostrare  ancor  YUalica  grandezza. 
Lor  sia  data  dal  ciel  giusta  mercede. 
Se  pur  ciò  non  indarno  al  ciel  si  chiede. 


14 


E  merce  s'abbia,  non  di  riso  e  d'ira. 
Di  ch'ebbe  sempre  assai,  ma  d'altri  danni. 
L'ipocrita  canaglia  onde  sospira 
L'Europa  tutta  invan  tanti  e  tanti  anni, 
I  papiri  ove  cauta  ella  delira, 
Scacciando  ognun  dai  mercenari  scanni; 
Razza  a  cagion  di  cui  mi  dorrebb'anco 
gè  boia  e  forche  ci  venisser  nuance. 
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Tornando  ai  Topi,  a  cui  dagli  scaffali 
Di  questi  furbi  agevole  è  il  ritorno, 
Vincea  Topaia  allor  le  principali 
Città  dal  tramontano  al  mezzogiorno, 
0  rare  assai  (Va  quello  aveva  uguali  : 
Proprio  dei  Topi  e  naturai  soggiorno, 
Là  dove  consistea  massimamente 
Il  regno  e  il  fior  della  topesca  gente. 


16 


Perchè  lungi  di  là  stabil  dimora 
Avoan  pochi  o  nessun  di  lor  legnaggio. 
Salvo  in  colonie,    ove  solcano  allora 
Finir  lo  gonti  or  questo  or  quel  viaggio. 
Ciò  ben  sapete,  lungo  tempo  ancora 
Più  di  un  popolo  usò  civile  e  saggio; 
Chiudea  sola  una  cerchia  un  regno  intero, 
Che  por  colonie  distendea  l'impero. 


17 


Potete  imaginar  quale  infinita 
Turba  albergò  Topaia  entro  sue  mura. 
Di  statìstica  ancor  non  s'era  udita 
La  parola  a  qu'>i  d\  per  isventura  ! 
Ma  di  più  milioni  aver  compita 
Color  la  quantità  s'ha  por  sicura 
Sontcìiza,  e  con  Topaia*)  oggi  si  noma 
Ninive  e  Babilonia  e  Menfi  e  Roma! 
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Tornato,  dunque,  come  sopra  ho  dotto, 
I/esercito  de'   Topi  alla  cittade, 
E  cessato  il  picchiar  lo  palme  e  il  petto 
Pei  caffè^  per  le  caso  e  per  lo  strade. 
Cedendo  all'amor  patrio  o^ni  altro  affetto, 
Od  al  timor,  come  più  spesso  accado, 
Del  ritorno  a  cercar  del  messaggero 
Fu  volto  con  le  lingue  ogni  pensiero. 


19 


Perché  parca  che  nel  saper  l'intento 
Degrinimici  consistesse  il  tutto, 
E  fosse  senza  tal  conoscimento 
Ogni  consiglio  a  caso  e  senza  frutto, 
Né  trattar  del  durahil  reggimento 
Del  Regno  aver  potesse  alcun  costrutto. 
Se  la  tempesta  pria  non  si  quotasse 
Ch'ogni  estremo  parca  che  minacciasse. 


20 


Ma  per  quei  giorni  sospirata  invano 
La  tornata  del  Conte  alla  sua  terra. 
Il  qual,  venuto  a  fera  gente  in  mano, 
Regii  cenni  attondea  prigion  sotterra: 
Crescendo  dell'ignoto  e  del  lontano 
I/ansia  e  la  tema,  ed  a  patir  la  guerra 
Parendo  pur,  se  guerra  anco  s'avesse, 
Che  lo  stato  ordinar  si  richiedesse; 

15 
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Giudicò  Ruhatocchi,  e  i  principali 
Della  città  con  lui,  di  non  frapporre 
Più  tempo,  né  dar  loco  a  novi  mali. 
Ma  prestamente  il  popolo  raccorrò, 
E  le  gravi  materie  e  capitali 
bel  reggimento  in  pubblico  proporre. 
Sì  ch'ai  rischi  di  fuor  tornando  Tosto 
Dentro  le  cose  pria  fossor  composte. 


22 


Ben  avria  lluhatocchi^  e  per  le  molto 
Parentele  sue  nobili  e  potenti, 
E  perché  de'  soldati  in  lui  rivolte 
Con  amor  da  gran  tempo. eran  lo  monti, 
E  por  quel  braccio'")  che  dal  mondo  tolte 
Cotante  avoa  delle  nemiche  genti. 
Potuto  ritener  quel  già  sovrano 
Poter  cho  il  fato  gli  avoa  posto  in  mano. 


23 


E  spontanei  non  pochi  a  lui  venendo 
Capi  deirarmi  e  principi  e  baroni, 
Confortando  lo  giano  ed  offerendo 
Sé  pronti  a  sostener  le  suo  ragioni. 
Ma  ributtò  VEroe^)  con  istupendo 
Valor  lo  vili  altrui  persuasioni, 
E  il  dar  forma  allo  stato  e  il  proprio  impero 
Nell'arbitrio  cornuti  rimise  iyiiero. 
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Degno  perciò  d'eterna  lode,  al  quale 
Non  ha  Tantica  e  la  m;)(lerna  istoria 
Altro  da  somigliar  non  ch'altro  uguale, 
Quanto  or  so  rinvenir  con  la  memoria, 
Fuor  tre  d'inclita  fama  ed  immortale, 
Timoleon  corintio  ed  Andrea  Boritty 
In  sul  fianco    di  qua  dell'oceano, 
E  Washington  dal  lato  americano. 


Dei  quali  per  pudor,  per  leggiadrìa 
Vera  di  fatti  e  probità  d'ingegno. 
Negar  non  vo  né  vo  tacer  che  sia. 
Quantunque  italian,  Boria  il  men  degno; 
Ma  perfetta  bontà  non  consentia 
Quel  secolo  infelice,  ov'ebbe  regno 
Ferocia  con  arcano  avvolgimento, 
E  Tiltà  di  pensier  con  ardimento. 


26 


Deserto  é  la  sua  storia,  ove  nessuno 
D'incorrotta  virtude  atto  si  scopre, 
Cajion  che,  sopra  ogni  altra,  a  ciascheduno 
Fa  grato  il  riandar  successi  ed  opre; 
Tedio  il  resto  ed  oblio  (salvo  quest'uno 
Sol)  degli  eroici  fatti  alfin  ricopre  : 
Del  cui  santo  splendor  non  é  beato 
Il  deserto  ch'io  dico  in  alcun  Iato. 


—  228  — 

27 

Maraviglia  é  colà  che  s' appreseli  ti 
Maurizio  di  Sassonia  alla  tua  vista, 
Che  con  mille  vergogno  e  tradimenti 
Gran  parte  a*  suoi  di  libortade  acquista, 
Egmont^  Grange  a  lor  grandezza  intenti 
Lor  patria  liberando  oppressa  e  trista, 
E  quel  miglior  "O  ohe  invia  con  braccio  forte 
11  primo  duca  di  Firenze  a  morte. 


28 


Né  loco  d'ammirar  vi  si  ritrova. 
So  d'ammirar  Colui  ^  non  vi  par  degno. 
Che  rodando  grandezze  antiche  innova, 
Non  già  virtudi,  e  che  di  tanto  regno 
Sé  minor  dimostrando  in  ogni  prova, 
Par  che  mirar  non  sappia  ad  alcun  segno 
Cittadi  alternamente  acquista  e  perdo, 
E  il  fior  d'Europa  in  Affrica  disperdo. 


29 


Non  di  cor  generoso  e  non  abbietto; 
Non  infedel  né  pio,  crudo  né  mite; 
Non  dell'iniquo  amante  e  non  del  retto; 
Or  servate  promesse  od  or  tradite; 
Al  grande,  al  bel  non  mai  volto  l'aATetto; 
Non  agevoli  impreso  e  non  ardite; 
Due  prenci  imprigionati  ^)  in  suo  potere 
Né  liberi  sa  far,  né  ritenere. 
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Alfin  di  tanto  suon^  tanta  possanza 
Nessuno  effetto  riuscir  si  vede, 
Anzi  il  gran  fascio  che  sue  forze  avanza 
Gilta  egli  stesso  e  volontario  cede, 
La  cui  mole,  che  invan  passò  T  usanza, 
Divide  e  perde  infra  più  d*uno  erede; 
Poi  chiuso,  in  monacali  abiti  involto 
Gode  prima  che  morto  esser  sepolto. 
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0  costanza,  o  valor  de'  prischi  tempi  ! 
Far  gran  cose  di  nulla  era  vostr'arte; 
Nulla  far  di  gran  cose  età  di  scempi 
Apprese,  da  quel  dì  che  il  nostro  Marte 
Costantin  (pari  ai  più  nefandi  esempi) 
Donò  col  nostro  scettro  ad  altra  parte; 
Tal  differenza  insieme  han  del  Romano 
Vero  Imperio  gli  effetti  e  del  Germano, 


32 


Non  d'onore  appo  noi,  ma  d*odio  e  sdegno 
San  gara  i  sommi  di  quel  secol  bruno. 
Né  facilmente  a  chi  dovuto  il  regno 
Dell'odio  sia  giudicherebbe  alcuno; 
Se  Tu,  portento  di  superbia  e  pegno 
D'ira  del  ciel,  non  superassi  ognuno, 
0  Secondo  Filippo,  austriaca  pianta. 
Di  cui  Satan  maestro  ancor  si  vanta  ! 
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Tant'odio  quanto  è  sul  tuo  capo  accolto 
De'  tuoi  pari  di  tempo  e  de'  nepoti^ 
Altro  mai  non  portò  vivo  o  sepolto, 
0  ne'  prossimi  giorni  o  nei  remoti. 
Tu  nominato  ogni  benigno  volto 
Innaspri  ed  ogni  cor  placido  scoti, 
Stupendo  in  ricercar  nell'/ra  umana 
La  più  vivace  ed  intima  fontana  ! 


34 


Dopo  te  quel  grandissimo  incorono 
Buca  d' Alba^  che  quasi  emulo  ardisce 
Contender  teco,  e  il  general  perdono, 
Tutti  escludendo,  ai  Batavi  ^^)  bandisce. 
Nobile  esempio  e  salutar,  che  al  trono 
De'  successoìH  tuoi  tanto  aggradisce^ 
A  cui  d'  Olanda  il  novo  sdegno  e  il  tanto 
Valor  si  debbo  ed  il  tuo  giogo  infranto  !  !  I 


35 


Ma  di  troppo  gran  tratto  allontanato 
Son  da  Topaia,  e  là  ritorno  in  fretta. 
Dove  accolto,  o  lettore,  in  sul  Mercato 
Un  infinito  popolo  m' aspetta, 
Che  un  infinito  cicalar  di  Stato 
Ode  0  presume  udir,  loda  o  rigetta, 
E  si  consiglia,  o  consigliar  si  crede, 
E  fa  leggiy  o  di  farle  ha  certa  fede. 
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Chi  dir  potria  le  pratiche,  i  maneggi. 
Le  discordie,  i  rumor,  le  fazioni 
Che  sogliono  accader  quando  lo  greggi 
Procedono  a  si  fatte  elezioni. 
Per  empier  qual  si  sia  specie  di  seggi. 
Non  che  sforniti  rifornire  i  troni  ? 
Tutto  ciò  fìra  coloro  intervenia, 
E  da  me  volentier  si  passa  via. 
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E  la  conclusion  sola  toccando. 
Dico  che  dopo  un  tenzonare  eterno 
All'alba  ed  alle  squille,  or  disputando 
Dello  stato  di  fuori,  or  dell' interno, 
Novella  monarchia  Ai  per  comando 
Del  popol  destinata  al  lor  governo: 
Una  di  quelle  che  teinpy^ate  in  parte 
Son  da  Statuti  che  sì  chiaman  Carte, 
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Se  d' Inghilterra  più  s*  assomigliasse 
Allo  Statuto  o  Costituzione^ 
Com'  oggi  il  nominiamo,  o  s'  accostasse 
A  quel  di  Francia  o  d' altra  nazione^ 
Con  parlamenti  o  corti  alte  o  pur  basse. 
Di  pubblica  o  di  regia  elezione, 
Dappiè  0  semplici  alfin,  come  in  Ispagna, 
Lo  Statuto  de'  Topi  o  Carta  magna\ 
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Da  tutto  quel  che  degli  antichi  ho  letto 
Dintorno  a  ciò,  raccor  non  si  potria  ! 
Questo  solo  affermar  senza  sospetto 
D' ignoranza  si  può  né  di  bugia, 
Essere  stato  il  prence  allora  eletto 
Da'  Topi,  e  la  novella  signoria. 
Quel  che,  se  in  versi  non  istesse  male. 
Avrei  chiamato  costituzionale! 


40 


Deputato  a  regnar  Ai  Rodipane, 
Genero  al  morto  re  Mangiaproseiutti,  ") 
Così  quando  Priamo  alle  troiane 
Genti  e  di  sua  radice  i  tanti  frutti 
Mancar,  fuggendo  a  regioni  ostrane 
Sotto  il  genero  Enea  convenner  tutti  : 
Perché  di  regno  alfin  sola  ci  piace 
La  famiglia  real  creder  capace. 
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E  quella  estinta,  i  prossimi  di  sangue, 
E  poscia  ad  uno  ad  un  gli  altri  parenti 
Cerchiam  di  grado  in  grado  infin  che  languo 
Il  regio  umor  negli  ultimi  attenenti. 
Né  questo  in  pace  sol,  ma  quando  esangue 
Il  regno  ornai  per'  aspri  trattamenti, 
Allor  per  aspra  e  sanguinosa  via 
Ricorra  in  armi  a  nuova  dinastia; 
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E  quando,  per  qualunque  altra  occorrenza 
Mutando  stato  il  pristino  disgombra. 
Di  qualche  pianta  di  real  semenza 
Sempre  s'  accoglie  desioso  all'  ombra. 
Qual  pargoletto  che  rimasto  senza 
La  gonna  che  il  sostiene  e  che  l'adombra. 
Dopo  breve  ondeggiar  tosto  col  piede, 
Gridando,  e  con  la  man  sopra  vi  riede. 
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0  come  ardita  e  fervida  cnv^alla. 
Che  di  mano  al  cocchior  per  gioco  uscita, 
A  gran  salti  ritorna  alla  sua  stalla, 
Dove  sferza  e  baston  forse  l' invita; 
0  come  augello  il  voi  subito  avvalla 
Dalle  altezze  negate  alla  sua  vita, 
Ed  alla  Ada  gabbia  ove  soggiorna 
Dagli  anni  acerbi,  volontario  torna. 
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Re  cortese,  per  altro,  amante  e  buono. 
Veggo  questo  in  antico  esser  tenuto. 
Memore  ognor  di  quanto  appiè  del  trono 
Sfjggetio  infra  soggetti  era  vissuto:  ^^) 
Al  popolo  in  comun,  per  lo  cui  dono, 
E  non  del  cielo,  al  regno  era  venuto. 
Riconoscente;  e  non  do'  mali  ignaro 
Di  questo  o  quel,  né  di  soccorso  avaro. 


^ 
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E  lo  Statuto  0  Patto  che  accettato 
Dai  cittadini  avea  con  giuramento^ 
Trovo  che  incontro  allo  straniero  armato 
Difese  con  sincei^o  intendimento; 
Né,  perché  loco  gliene  fosse  dato, 
Di  restarsene  sciolto  ebbe  talento. 
Di  questo,  poi  che  la  credenza  eccede. 
Interpongo  Y  altrui,  non  la  mia  fede. 


\ 
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NOTERELLE 

1)  Napoli. 

2)  Le  IV  porle ^  fatte  nel  1181,  dette  dei  Car.ui.i^^  Solana^  Capila^ 
t»a  e  di  ò\  Gennaio.  Si  veda  il  C.  V.  St.  I. 

3)  Sgombra/ 

4)  È  ooa  allusione  all'opere  superlative  nella  lode,  come  questa^ 
«  Ilistorie  di  qttaitro  principali  Città  del  Mondo  :  Gerusalemme,  Roma, 
Napoli  et  Venetia  sommariamente  descritte  da  Michele  Zappullo  napo- 
litano Dottor  di  Leggi.  Aggiuntovi  un  Cjinpendio  deW Istorie  àeii' In- 
die et  anche  Tavole  Astronomiche  ed.  in  Vicenza  MDGIII.— Napoli  una 
delle  principali  delV universo.  »  pag.  li,  Descrizione  di  Napoli  di  O.  M. 
Galanti  1S03. 

5)  Napoleone  I. 

6)  Murat. 

7)  LoRBNzixo  de'  Medici,  autore  dell'Apologia. 

8)  Carlo  V. 

9|  Francesco  I.  re  di  Francia  e  Papa  Clemente  VII. 

10)  Olandesi:  dal  latino:  Batavi,  orum 

il)  Mangiaprosciutti  :  Ferdinando  IV;  Rod ipa ne  :  lo  stesso  Fer- 
dinando, che  nella  restaurazione,  ria  «jciìa  col  nome  di  Ferdinando  I  dei 
Regno  unito  delle  Due  Sicilie. 

18)  Minorità  di  Ferdinando  IV,  duraU  dal  1759  a  12  gennaro  17(T7,~ 
sotto  l'illustre  Bernardo  Tanucci:  mente  della  reggenza. 
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ARAViGLiA  talor  per  avventura, 
^  Leggitori  onorandi  e  leggitrici, 
Cagionato  v'  avrà  questa  lettura. 
E  come  son  degli  uomini  i  giudici 
Facili  per  usanza  e  per  natura, 
Forse,  benché  benevoli  ed  amici. 
Più  di  un  pensiero  in  mente  avrete  accolto, 
Ch'  essere  io  doggia  o  menzognero  o  stolto; 


Perché  le  cose  del  topesco  Regno, 
Che  son  per  vetustà  da  noi  lontane 
Tanto  che,  come  appar  da  più  d'un  segno, 
Aggudgllan  le  antichissime  Indiane, 
I  costumi,  W  parlar,  V  opre,  V  ingegno, 
E  r  infime  faccende  e  le  sovrane. 
Quasi  ieri  o  V  altr'  ier  fossero  state. 
Simili  a  queste  nostre  ho  figurate. 
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Ma  con  la  maraviglia  ogni  sOvSpetto 
Como  una  nebbia  vi  terrà  di  mento 
Il  legger,  s'  anco  non  avete  letto, 
Quel  che  i  savi  bau  trovato  ultimamente, 
Speculando  col  semplice  intelletto  ^ 
Sopra  la  sorte  dell'  umana  gente. 
Che  d'  Europa  il  civil  presente  stato 
Debbo  ancor  primitivo  esser  chiamato  ! 


E  che  (|uei  che  selvaggi  il  volgo  appella. 
Che  nei  più  caldi  e  nei  più  freddi  liti 
Ignudi  al  Solo,  al  vento,  alla  procella, 
E  sol  di  tetto  naturai  forniti, 
Contenti  son,  da  poiché  la  mammella 
Lasciar,  d'  erbe  e  di  vermi  e^ser  nutriti, 
Tcmon  V  aure  e  le  frondi  e  che  disciolta 
Dal  Sol  non  caggia  la  celeste  volta; 


Non  vita  naturale  e  primitiva 
Menan,  come  fin  qui  Airon  creduti, 
Ma  por  corruzion  sì  difettiva. 
Da  una  perfetta  civiltà  caduti, 
Nella  qual  come  in  propria  ed  in  nativa 
l  padri  dei  lor  padri  eran  vissuti  : 
rerchó  stato  si  reo  come  il  selvaggio 
Estimar  naturai  non  è  da  saggio: 
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Non  potendo  mai  star  che  la  natura, 
Che  al  ben  degli  animali  ó  sempre  intenta, 
E  più  deiruora,  che  prineipal  fattura 
Esser  di  quella  par  ohe  si  consenta 
Da  tutti  noi,  si  povera  e  sì  dura 
Vita,  ove  pur  pensando  ei  si  sgomenta, 
Come  propria  e  richiesta  e  conformata 
Abbia  al  genere  uman  determinata. 


Né  manco  sembra  che  possibil  sia 
Che  lo  stato  dell'uom  vero  e  perfetto 
Sia  posto  in  capo  di  sì  lunga  via 
Quanta  a  farsi  civile  appar  costretto 
Il  gener  nostro  a  misurar  in  pria, 
U'  son  cent'anni  un  di  quanto  aireffetto  : 
Si  lento  é  il  suo  cammin  p?r  quelle  strade 
Che  il  conducon  dal  bosco  a  civiltade. 


8 


Perché  ingiusto  e  crudel  sarebbe  stato, 
Né  per  modo  nessun  conveniente. 
Che  air  infelicità  predestinato, 
Non  per  suo  vijgio  o  colpa,  anzi  innocente. 
Per  ordin  primo  e  naturai  suo  fato. 
Fosse  un  numero  tal  d*umana  gente, 
Quanta  nascer  convenne  e  che  morisse 
Prima  che  a  civiltà  si  pervenisse. 

16 
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Resta  elio  il  viver  zotico  e  (brino 
Corruzion  sì  creda  e  non  natura, 
E  che  ingiuria  facondo  al  suo  destino- 
Gaggia  quivi  il  mortai  da  grande  altura; 
Dico  dal  civil  grado,  ove  il  divino 
Senno  avea  di  locarlo  avuto  cura  : 
Perchè  se  al  ciel  non  vogliani  fare  oltraggio, 
Civile  ei  nasce,  e  poi  divion  selvaggio. 


10 


Questa  concluslon  che,  ancor  che  bella, 
Parravvi  alquanto  inusitata  e  strana, 
Non  d'  altronde  provion  so  non  da  quella 
Forma  di  ragionar  diritta  e  sana 
Cìia  priori  in  iscola  ancor  s'appella, 
Appo  cui  ciascun 'al  tra  oggi  par  vana, 
La  qual  per  corto  alcun  princìpio  pone, 
E  tutto  Taltro  a  quel  piega  o  conipoae. 


11 


Per  corto  si  suppon  che  intenta  sia 
Natura  sempre  al  ben  degli  animali, 
E  che  rami  di  cor,  come  la  pia 
Chioccia  fa  del  pulcin  ch'ha  sotto  Tali: 
E  vedendosi  al  tutto  acerba  e  ria 
La  vita  esser  che  al  bosco  hanno  i  mortali. 
Per  forza  si  conchiudo  in  buon  latino. 
Che  la  Cif(à  fu  pria  del  cittadino,  *^) 
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Se  libere  le  menti  e  preparate 
Fossero  a  ciò  che  i  fatti  e  la  ragiono 
Sapessero  insegnar,  non  inchinate 
A  questa  più  clie  a  quella  opinione, 
Se  natura  chiamar  d'ogni  piotate 
E  di  qual  s'è  cortese  affeziono 
Sapesser  priva,  e  de'  suoi  figli  antica 
E  capital  carnefice  o  nemica; 


13 


O  se  piuttosto  ad  ogni  fin  rivolta. 
Che  al  nostro  che  diciamo  o  bene  o  malo; 
E  confessar  che  de'  suoi  fini  é  tolta 
1^  vista  al  riguardar  nostro  mortale. 
Anzi  il  saper  se  non  da  fini  sciolta 
Sia  veramente,  e  so  ben  v'abbia,  e  quale; 
Diremmo  ancor  con  ciascun'altra  etado 
Che  il  cittadin  fu  pria  della  cittadc. 


44 


Non  é  filosofia  se  non  un'  arte 
La  qual  di  ciò  che  l'uomo  é  risoluto 
Di  creder  circa  a  qualsivoglia  parte, 
Come  meglio  alla  fin  V  è  conceduto, 
Le  ragioni  assegnando  empie  le  carte 
O  le  orecchie  talor  per  instituto, 
Con  più  d' ingegno  o  men,  giusta  il  potere 
Che  il  maestro  o  l'autor  si  trova  avere. 
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.    Quella  filosofìa  dico  che  impera 
Nel  secol  nostro  senza  guerra  alcuna, 
E  che  con  guerra  più  o  mon  leggiera 
Ebbe  negli  altri  non  minor  lortuna, 
Fuor  nel  prossimo  a  questo,  ove,  se  intera 
La  mia  mente  oso  dir,  portò  ciascuna 
Facoltà  nostra  a  quelle  cime  il  passo 
Onde  tosto  inchinar  Te  forza  al  basso. 


16 


In  quell'età,  d' un'aspra  guerra  in  onta, 
Altra  tìlosofia  regnar  fu  vista, 
A  cui  dinanzi  valorosa  e  pronta 
L'età  nostra  arretrossi  appena  avvista 
Di  ciò  che  più  le  spiaco,  e  che  più  monta. 
Esser  quella  in  sostanza  amara  e  trista; 
Non  che  i  principii  in  lei  né  le  promosse 
Mostrar  false  da  sé  ben  ben  sapesse: 


17 


Ma  false  o  vere,  ma  disformi  o  belle 
Esser  queste  si  fosse  o  no  mostrato. 
Le  conseguenze  lor  non  eran  quelle 
Che  Tuom  d'aver  per  fermo  ha  decretato, 
E  che  per  ferme  avrà  fin  che  le  stelle 
D'orto  in  occaso  andran  pel  cerchio  usato; 
Perchè  tal  fede  in  tali  o  veri  o  sogni 
Por  sua  quieto  par  che  gli  bisógni. 
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Ed  ancor  più,  perché  da  lunga  pezza 
È  la  sua  mente  a  cotal  fede  usata, 
Ed  ogni  fede  a  che  sia  quella  avvezza 
Prodotta  par  da  coscienza  innata  :  ^) 
Che  come  suol  con  grande  agevolezza 
L'usanza  con  natura  esser  cangiata, 
Così  vien  facilmente  alle  persone 
Prosa  l'usanza  lor  per  la  ragione. 


49 


Ed  imparar  cred'io  che  le  più  volte 
Altro  non  sia,  se  ben  vi  si  guardasse, 
Che  un  avvedersi  di  credenze  stolto 
Che  per  lungo  portar  1'  alma  contrasse, 
E  del  fanciullo  racquistar  con  molte 
Cure  il  saper  che  a  noi  Tetà  sottrasse; 
li  qual  già  più  di  noi  non  sa  nò  vede, 
Ma  di  veder  né  di  saper  non  crede. 


20 


Ma  noi,  s'è  fuor  delFuso,  ogni  pensiero 
Assurdo  giudichiam  tosto  in  effetto. 
Né  pensiam  ch'un  assurdo  il  mondo  e  il  vero 
Esser  potrebbe  al  fral  nostro  intelletto  : 
E  mistero  gridiam,  perch'a  mistero 
Riesce  ancor  qualunque  uman  concetto; 
Ma  i  misteri  e  gli  assurdi  entro  il  cervello 
Vogliam  foggiarci  come  a  noi  par  bollo. 


21 

Or,  leggitori  mioi,  scendendo  al  punto 
Al  qual  per  lunga  e  tortuosa  via 
Sempre  pure  intendendo,  ecco  son  giunto, 
Potete  ornai  veder  che  non  per  mia 
Frode  o  sciocchezza  avvien  che  tali  appunto 
Si  pingan  nella  vostra  fantasia 
De'  Topi  gli  antichissimi  parenti 
Quali  i  popoli  son  che  abbiam  presenti. 
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Ma  procede  da  ciò,  che  il  nostro  stato 
Antico  é  veramente  e  primitivo 
Non  degli  uomini  sol,  ma  in  ogni  lato 
D'ogni  animai  che  in  ^ria  o  in  terra  ó  vivo; 
Perché  ingiusto  saria  che  condannato 
Fosse  di  sua  natura  a  un  viver  privo 
Quasi  d'ogni  contento  e  pien  di  mali 
L'interminato  stuol  degli  animali. 


23 


Per  tanto  in  civiltà,  data  secondo 
Il  grado  naturale  a  ciascheduna, 
Tutte  le  specie  lor  vennero  al  mondo, 
E  tutte  poscia  da  cotal  fortuna 
Per  lo  proprio  fallir  caddero  in  fondo, 
E  infelici  son  or;  né  causa  alcuna 
Ha  il  ciel  però  dell'esser  lor  sì  tristo. 
Il  qual  bene  al  bisogno  avea  provvisto. 
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E  se  colma  d'angoscia  o  di  paura 
Del  Topolin  la  vita  ci  apparisco, 
Il  qual  mirando  mai  non  s'assicura, 
Fugge  e  per  ogni  crollo  inorridisce, 
Curruzion  si  eroda  e  non  natura 
La  miseria  che  il  Topo  oggi  patisce, 
A  cui  forse  il  menar  quei  casi  in  parto 
Che  seguitando  narran  queste  carte. 
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E  la  dispersion  della  sua  schiatta 
Ebbe  forse  d'allor  coniinciamento; 
I^  qual  raminga  in  sulla  terra  è  fatta. 
Perduto  il  primo  e  proprio  alloggiamento. 
Come  il  popol  Giudeo,  cho  mal  s'adatta. 
Esule,  sparso,  a  cento  sedi  e  conto, 
E  di  Soli  ma  il  tempio  e  lo  campagne 
Di  Palestina  si  rammenta  o  piagne. 
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Ma  il  novelkj  Signor  ^)  giurato  ch'ebbe 
Servar  esso  e  gli  eredi  etorno  il  Patto, 
Incoronato  fu  come  si  debbo; 
E  il  manto  si  vesti  di  pel  di  gatto, 
E  lo  scettro  impu^n  >  che  d'auro  crebbe, 
Nella  cui  punta  il  mondo  era  ritratto. 
Perchè  credeva  allor  del  mondo  intero 
La  specie  soricina  aver  V impello! 


27 

Dato  alla  plebe  l\i  cacio  con  polta, 
E  vin  vecchio  gittàp  raolto  fontane, 
Gridando  ella  per  tutto  allegra  e  folta  : 
Viva  la  Carta  e  viva  Rodipane: 
Tal  eh'  echeggiando  queir  alpestre  volta 
Carta  per  tutto  ripeteva  e  pane  : 
Cose  al  governo  delle  eulte  genti, 
Chi  le  sa  ministrar,  sufficienti. 
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Re  de^  Topi  costui  con  nuovo  nome, 

0  suo  trovato  fosse  o  de'  soggetti^ 
S' intitolò,  non  di  Topaia,  come 
Propriamente  in  addietro  s'eran  detti 

1  portatori  di  q\xe\Vauree  some  ! 
Cosa  molto  a  notar,  che  negli  effetti 
Differisce  d'assai,  benché  non  paia, 
S'alcun  sia  Re  de*  Topi  o  di  Topaia  ! 


29 


La  noto  ancor,  però  ehe  facilmente 
Nella  cronologia  non  poco  errato 
Potrebbe  andar  chi  non  ponesse  mente 
A  questo  metafisico  trovato! 
E  creder  che  costui  primieramente 
Rodipan  fra  quei  re  fosse  nomato, 
Quando  un  Rodipan  terzo  avanti  a  questo 
Da  libri  e  da  monete  é  manifesto. 
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Primo  fra  i  re  de'  Topi;  ma  contando 
Quei  di  Topaia  ancor,  s'  io  bene  estimo, 
Fu  quarto  Rodipan,  ^)  Questo  ignorando, 
Può  la  cronologia  da  sommo  a  imo 
Andar  sossopra.  A  ciò  dunque  ovviando, 
Notate  che  costui  Rodipan  primo, 
(E  il  notin  gli  eruditi  e  i  filotopi) 
Fra  i  Re  de'  Topi  fxt,  non  fra  i  Re  topi  ! 
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Non  era  il  festeggiar  finito  ancora 
Quando  giunse  dal  campo  il  messaggero,^ 
Non  aspettato  ornai,  che  la  dimora 
Sua  lunga  aveane  sgombro  ogni  pensiero; 
Né  desiato  più,  che  insino  allora 
Soleano  i  sogni  più  gradir  che  il  vero. 
Sogni  eran  gli  ozii  brevi  e  l'allegria. 
Ver  ciò  che  il  Conte  a  rapportar  ven\a. 
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Immantinente  poi  che  divulgato 
Fu  per  fama  in  Topaia  il  suo  ritorno. 
Interrotto  il  concorso  ed  acchetato 
Il  giulivo  romor  fu  d'ogni  intorno. 
Tristo  annunzio  parea  quel  che  bramato 
E  sospirato  avean  pur  Taltro  giorno, 
Perché  già  per  obblio  fatte  sicure 
Destava  Talme  ai  dubbi  ed  alle  cure. 
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Prostamento  il  legato  a  Rodipane 
L'umor  del  Granchio  e  Taspre  leggi  espose, 
E  nel  maggior  consiglio  la  dimane 
Por  mandato  del  re  l'affar  proposo. 
Parvcr  Tesposte  leggi  inique  e  strane, 
Fatti  sopra  vi  fur  cementi  e  chioso; 
Allìn  per  pace  aver  dentro  e  di  fuore 
A  tutto  consentir  parve  il  migliore. 
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Tornò  nel  campo  ai  rigidi  contratti 
Il  Conte  con  famigli  e  con  arnesi, 
E  raccordo  fermò  secondo  i  patti 
Che  già  per  le  mie  rime  avete  intesi. 
Soscriver  non  sapea,  né  legger  gli  atti 
11  Granchio,  arti  discare  a'  suoi  paesi; 
Ma  lesse  e  confermò  con  la  sua  mano 
Un  Ranocchio  ')  che  allor  gli  era  scrivano. 
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Ratto  uno  stuol  di  trentamila  Lanzi 
Ver  Topaia  lietissimo  si  mosse, 
A  dojìpie  paghe  e  più  che  doppi  pranzi. 
Benché  rato  V  accordo  ancor  non  fosse, 
E  nella  terra  entrò,  dietro  e  dinanzi 
Scliernito  per  le  vie  con  le  più  grosse 
Bofl'e  che  imaginar  sapea  ciascuno, 
Non  s'avvedendo  quelli  in  modo  alcuno  ! 
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Nel  superbo  castel  furo  introdotti, 
Dove  r  insegna  lor  piantata  e  sciolta, 
Poser  mano  a  votar  paiuoli  e  botti, 
E  sperar  pace  i  Topi  un'altra  volta. 
Lieti  i  giorni  tornar,  liete  le  notti, 
Ch'ambo  sovente  illuminar  con  molta 
Spesa  fece  il  Comun*)  per  Tallegria 
Dell'acquistata  nova  monarchia. 
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Ma  quel  che  più  rileva,  a  far  lo  stato 
Prospero  quanto  più  far  si  potesse 
Del  popolo  in  comune  e  del  privato, 
Fama  è  che  cordialmente  il  re  si  dosso, 
Il  qual  subito  poi  che  ritornato 
Fu  Leccafondi^  consiglier  lo  elesso, 
Ministro  dell'interno  e  principale 
Strumento  dell'  impero  in  generale. 
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Questi  a  rimover  l'ombra  ed  all'  aumento 
Di  civiltà  rivolse  ogni  sua  cura. 
Sapendo  che  con  altro  fondamento 
Prosperità  di  regno  in  piò  non  dura, 
E  che  civile  e  saggia,  il  suo  contento 
l.a  plebe  stessa  ed  il  suo  ben  procura 
Meglio  d'ogni  altro,  né  favor  né  dono 
Fuor  ch'esser  franca  gli  ó  mestier  dal  trono. 


h 

i 


—  252  — 

39 

E  bramò  che  sapesse  il  popol  tutto 
Leggere  e  computar  per  disciplina, 
Stimando  ciò,  crcd'io,  maggior  costrutto 
Che  non  cV Enrico  quarto  la  gallina  !  ^) 
Quindi  nella  città  fé'  da  per  tutto 
Tante  scole  ordinar,  che  la  mattina 
Piazze,  portici  e  vie  per  molti  dì 
Non  d'altro  risonar  che  d'a,  bi,  ci! 
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Crescer  più  d*una  cattedra  o  lettura 
Anco  gli  piacque  a  ciaschodun  liceo, 
Con  più  dote  che  mai  per  avventura 
Non  ebbe  professor  benché  baggeo. 
Dritto  del  TopOy  dritto  di  tiatura, 
Ed  ogni  dritto  antegiustinianeo, 
E  ftivvi  col  civil,  col  auminalCy 
Esposto  il  dì'itto  costituzionale. 
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E  già  per  la  fidanza  ond*è  cagione 
All'alme  un  convenevol  reggimento, 
D'  industria  riliorir  la  nazione 
Cominciava  con  presto  accrescimento. 
Compagnie  di  ricchissime  persone 
Ceicar  di  grandi  speso  emolumento; 
D'orti,  bagni,  ginnasj  a  ciascun  giorno 
Vedevi  il  loco  novamente  adorno. 
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Vendile  *^)  nuove  od  utili  officine 
Similmente  ogni  dì  si  vodean  porro, 
Merci  del  loco  e  merci  pellegrine 
In  copia  grande  ai  passeggeri  esporre, 
Stranie  comodità  far  cittadine, 
Novi  teatri  il  popolo  raccorrò, 
Qui  strade  a  racconciar  la  plebe  intenta, 
Là  d'un  palagio  a  por  le  fondamenta. 
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Concorde  intanto  la  città  con  bianchi 
Voti  il  convegno  ^0  ricevuto  avea, 
E  che  di  quello  dal  Sir/nor  de'  Granchi 
Fosse  fatto  altrettanto  si  credoa. 
Andando  e  ritornando  eran  già  stanchi 
Più  mossi,  e  nulla  ancor  si  conchiudea. 
Tanto  che  in  fin  dei  principali  in  petto 
Nascea,  benchj  confuso,  alcun  sospetto. 
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Senzacapo  re  granchio^  il  più  superbo 
De'  prenci  di  quel  tempo  era  tenuto, 
Nemico  ostinatissimo  ed  acerbo 
Del  nome  sol  di  Carla  e  di  StaliUo, 
Che  il  potor  ch*era  in  lui  senza  riserbo 
Partir  con  Giove  indegno  avria  creduto. 
Se  Carla  alcun  sognò  dentro  il  suo  regno. 
Egli  in  punirlo  esercitò  l 'ingegno  !  !  ! 
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E  cura  avea  che  veramente  fosse 
Con  perfetto  rigor  la  pena  inflitta, 
Nò  dalle  genti  per  pietà  commosse 
Qualche  parte  di  lei  fosse  relitta, 
E  il  numero  e  il  tener  delle  percosse 
Ricordava,  e  la  verga  a  ciò  prescritta. 
Buon  suonator  per  altro,  anzi  divino 
La  corte  il  dichiarò  di  violino!! ! 
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Questi,  poiché  con  involute  e  vaghe 
Risposte  ebbe  gran  tempo  ascoso  il  vero, 
Al  capitan  di  quei^^  che  doppie  paghe 
Già  da'  Topi  esigean  senza  mistero 
Ammessi  senza  pugna  e  senjsa  piaghe. 
Mandò,  quando  gli  parve,  un  suo  corriero. 
Avea  quel  capitan  fra  i  parlatori 
Della  gente  de'  Granchi  i  primi  onori  : 
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Forte  ne'  detti  sì  che  per  la  forte 
Loquela  il  dimandar  Boccaferraiiu  ^3) 
Il  qual  venuto  alle  reali  porte 
Chiese  udienza  insolita  e  privata. 
.  VA  intromesso,  fé,  come  di  Corte, 
Riverenza,  per  Granchio,  assai  garbata . 
Poi  disse  quel  che,  riposato  alquanto. 
Racconterò,  lettor,  nell'altro  canto. 
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NOTERELLE 

1)  Rìde  delia  semplicità  pisellona  di  quei  satl  chot  in  Francia  e  in 
Italia,  seguaci  del  Sansinione  e  d  1  Lamennais,  ÌQne<;giavano  al  Pro^ 
gresito  cioè  alla  mutabilità  delle  forme:  dì  quei  savi  ai  quali  il  mu" 
tare  valeva  progredire^  come  è  manifesto  dalla  Palinodia.  Ed  ivi  o 
qui  il  Poeta  ride  di  loro  che,  con  tal  sorta  dìTranformazione  e  di  Pro- 
gredi/nento,  reputavano  di  avere  ricondotto  la  civiltà  in  Europa,  lo 
ttato  primitivo.,  Vetà  dell'oro. 

t)  AnisTOTiLB,  capo  ultimo  dell'  Etica.  Il  principe  di  C\nosa  nelle 
sue  stampe,  si  vale  di  tale  sentenza  per  conchiudere  sempre  che  l'u- 
mana felicità  sulla  terra  è  riposta  nell'essere  1*  uomo  cittadino  sotto 
il  governo  assoluto,  dispotico  ! 

3)  Pare  che  accenni  ad  Antonio  Rosmini,  Suovo  Saggio  SuU' O/'i- 
'/med^/riVi^tf.-nellaqualeopera  il  filosofo  di  Roveredo  tratta  dell'idee  tn- 
nate:  confutata  dal  Gioberti  con  i  tre  volumi  degli  Errori  filosofici  di 
A.  Rosmini.  Il  certo  s'è  che  il  Leopardi  ride  delle  idee  innate:  nella 
Lettera  da  Recanati,  IS  settembre  ISSO  all'avv.  Brighenti,  a  Bologna; 
e  nell'altra  13  luglio  i82l.  A  Pietro  Giord»ni,  a  Milano:  dileggiando, 
nella  prima,  nominatamente  :  L'analisi  delle  idee  di  Paolo  Costa;  e, 
nell'altra,  i  seguitatori  di  Leibniz,  di  Malebranche;  e  simile  famiglia. 

4)  Ferdinando  IV.  I. 

5)  Ferdinando  IV-poi  I. 

6)  Carrascosa. 

7)  Cardinale  Luigi  Ruffo  arcivescovo  di  Napoli. 

8)  Il  Municipio  di  Napoli,  detto  allora  Città  ovvero  Consiglio  Mu- 
nicipale. 

9)  Feriinando  IV. 

10)  Logge  dei  Carbonari  dette  Vendile  :  termine  tecnico  di  quella 
asaociazione  politica. 

li)  Cioè  11  Patto  costituzionale. 

12)  Gli  Austriaci. 

13)  Afetternich ,  soprannominato  anche  forte  ne'  detti ,  forte  per 
la  loquela  ,  come  colui  che  conchiudeva  sempre  per  le  pene  più  gravi 
ed  estreme,  secondo  che  n'abbiamo  il  motteggio  presso  i  Toscani  con- 
tro Francesco  Fv>i7i  sostituto  procuratore  fiscale,  nel  1831  ,  del  Gran- 
dnca  Leopoldo  II  austro-lorenose.— Onde  il  popolo  accennando  a  pene 
terribili  o  feroci  esclamava  :  Questi  sono  argomenti  forti  l  Io  qui 
l'intendo  nel  senso  toscano. 
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CANTO  QUINTO 
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[GNOR,  disse,  che  tale  esser  chiamato 
Dèi  pel  sangue  che  porti  entro  le  vene, 
Il  qua!  certo  sappiam  che  derivato 
Da  sorgente  real  ne'  tuoi  perviene, 
E  perché  di  sposar  fosti  degnato 
Colei  i)  che  sola  in  vita  ancor  mantiene, 
Caduti  tutti  gli  altri  augusti  frutti. 
La  famiglia  del  re  Mangiaprosciutti;  ^) 


Degno  quant'  altro  alcun  di  regio  trono 
T'estima  il  Signor  mio  3)  per  ogni  punto, 
Ma  il  sentiero,  a  dir  ver,  crede  non  buono 
Per  cui  lo  scettro  ad  impugnar  sei  giunto. 
Tai,  che  a  poter  ben  darlo  atti  non  sono. 
T'hanno  ai  beti  meritati  onori  assunto. 
Ma  re  fare  o  disfar,  come  ben  sai. 
Altro  che  ai  re  non  s'appartenne  mai  ! 


^^m 
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Se  vedovo  por  morte  il  seggio  resta 
Che  legittimamente  era  tenuto, 
Nò  la  succession  sia  manifesta 
Per  discendenza  o  regio  altro  statuto, 
Né  men  per  .testamento  in  quella  o  in  questa 
Forma  dal  morto  re  sia  provveduto. 
Spontaneamente  al  derelitto  regno 
S'adopran  gli  altri  re  di  por  sostegno  : 


0  un  successore  é  dato  a  quella  sede 
Che  sia  da  lor  concordemente  eletto, 
0  partono  essi  re  pieni  di  fede 
L'orbo  stato  fra  lor  con  pari  affetto, 
0  chi  prima  il  può  far  primo  succedo 
Per  lo  più  chi  pia  forte  è  con  effetto, 
Cause  genealogiclie  allegando, 
E  per  lo  più  con  Var?ne  autenticando  / 


Re  novo  di  lor  man  pesato  e  scosso 
Dare  i  sudditi  a  sé  non  fur  mai  visti. 
Nò  fora  assurdo  al  mio  parer  men  grosso 
Che  se  qualche  làvor  de'  nostri  artisti. 
Come  orologio  da  portare  indosso, 
0  cosa  tal  che  per  danar  s'acquisti, 
11  comprator  elegger  si  vedesse 
Che  lei  portare  e  posseder  potesse. 
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Negli  scettri  non  han  ragione  o  voto 
I  popoli  nessuno  o  ne'  diademi^ 
Ch'essi  non  fér,  ma  Dio,  siccome  è  noto  ! 
Anzi  s'anco  talvolta  in  casi  estremi 
Resta  il  soglio  deserto  non  che  vóto 
Per  popolari  fremiti  e  per  semi 
D' ire  0  per  non  so  qual  -  malinconia, 
Onde  spenta  riman  la  monarchia, 


Al  popol  che  di  lei  fu  distruttore 
Cercan  rimedio  ancor  l'altre  corone, 
E  legittimo  far  quel  mal  umore 
Quasi  e  rettificar  V  intenzione, 
Destinato  da  lor  nuovo  Signore 
Dando  a  quel  con  le  triste  o  con  le  buone; 
Né  sopportan  giammai  che  da  sé  stesso 
Costituirsi  un  re  gli  sia  concesso. 
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Che  se  pur  fu  da  Brancaforte  ingiunto 
A'  tuoi  di  provveder  d'un  re  novello, 
Non  volea  questo  dir  ch'eletto  a  punto 
Fosse  e  croato  re  questo  né  quello; 
Ma  non  altro  dar  lor  so  non  l'assunto 
Che  i  più  capaci  del  real  mantello  ^) 
Proponessero  a  pie  de'  Potentati , 
Che  gli  avriano  a  bell'agio  esaminati. 


-àeà- 


Or  dunque  avendo  alla  virtù  rispetto, 
Signor,  che  ìrumifestn  in  te  dimora, 
E  sopra  tutto  a  quei  che  prima  ho  detto 
Pregi  onde  teco  il  gener  ììào  s'onora^ 
Non  della  elezion  sola  il  difetto 
Supplire  ed  emendar,  ma  vuole  ancora 
La  maestà  del  mio  Padrone  ^)  un  segno 
Darti  déìVarnor  suo  forse  più  degno  ! 
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Perchè  non  pur  con  suo  real  diploma, 
Che  valevol  fia  sempre  ancor  che  tardo, 
E  di  color  che  Collegati  ei  noma, 
Che  il  daran  prontamente  a  suo  riguardo, 
Riponendoti  il  serto  in  sulla  chioma 
Legittimo  farà  quel  eh'  é  bastardo; 
Che  legittimità^  cosa  volante, 
Vien  dal  cielo  o  vi  riede  in  un  istante  1 
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Ma  il  poco  onesto  e  non  poHahil  Patto 
Che  il  popolo  a  ricever  ti  costrinse, 
A  cui  ben  vede  il  mio  Signor  che  un  atto 
Discorde  assai  dal  tuo  voler  t'avvinse. 
Sconcio  a  dir  vero  e  tal  che  quasi  affatto 
La  ìnaestà  di  questo  trono  eUinse, 
A  potere  annullar  de'  Topi  in  onta 
Compagnia  t'offerisce  utile  e  pronta! 


j 
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Non  solo  i  nostri  trentamila  forti 
Che  nel  suo  nome  ^)  tengon  il  castello 
Alla  bell'opra  ti  saran  consorti 
Di  render  lustro  al  tuo  real  cappello, 
Ma  cinquecentomila  che  ne'  porti 
De'  Ranocchi  hanno  stanza,  io  vo'  dir  quello 
Esercito  già  noto  a  voi,  che  sotto 
Branca  forte  in  quei  lochi  s'  é  ridotto, 


13. 


E  che  per  volontà  del  Signor  nostro'^) 
Cosi  fermato  in  prossime  contrade 
Aspetta  per  veder  nel  regno  vostro 
Che  movimenti  o  cosa  nova  accade, 
Tosto  che  un  cenno  tuo  gli  sarà  mostro,  •) 
11  cammin  prenderà  della  cittade. 
Dove  i  Topi  o  ravvisti  o  con  lor  danno 
A  servir  prestamente  torneranno  ! 
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Fatto  questo,  il  diploma  a  te  spedito 
Sarà,  di  quel  tener  che  si  conviene. 
E  un  patto  />-«'  due  re  fla  stabilito 
Quale  ambidue  giudicherete  bene. 
Ma  troppo  oggi  saria  diminuito 
L'oiior  riio  fra  i  re  tuui  .i  ./e...  i^.... 
Se  un  accordo  da  lui  si  confermasse 
Che  con  suddita  plebe  altri  contrasse  ! 
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Né  certo  Et  sosterrà  che  d*aver  fotto 
Onta  agli  scettri  il  popol  tuo  si  vanti, 
E  che  che  avvenga,  il  disdicevol  Paito^ 
Che  tutti  offender  sembra  i  dominanti, 
Combatterà,  finché  sarà  disfatto. 
Tornando  la  città  qual  era  innanti  : 
Questa  presso  che  ostil  conclusione 
Ebbe  del  capitan  »)  T  orazione  ! 
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Rispose  Rodipan,  che  udir  solea 
Che  stil  de*  Granchi  era  cangiare  aspetto 
Secondo  i  tempi,  e  che  di  ciò  vedea 
Chiara  testimonianza  or  per  effetto, 
Essendo  certo  che  richiesto  avea 
Senz acapo  che  un  re  subito  eletto 
Fosso  da'  Topi  allor  che  avea  temenza 
D*  altra  più  scandalosa  esperienza  :  ^^) 


17 


Che  slato  franco  avessero  anteposto 
A  monarchia  di  qualsivoglia  sorte, 
E  che  l'esempio  loro  avesse  posto 
Desiderio  in  altrui  d'un'ugual  sorte, 
La  qual  sospizion  come  più  tosto 
S'avea  tolta  dal  cor,  di  Brancaforte 
Condannava  i  trattati,  e  i  chiari  detti 
Torceva  a  inopinabili  concelti. 
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Privo  l'accordo  del  real  suggello 
Wé  re  de'  Topi  alcun  riconosciuto 
A  sé  poco  gravar,  ma  che  il  castello 
Con  maraviglia  grande  avria  veduto 
Da  genti  Granchie  ritener  che  in  quello 
Entrar  per  solo  ctccordo  avean  potuto, 
Se  non  sapesse  ai  popoli  presenti 
Esser  negati  i  dritti  delle  genti; 


M9 


Anzi  i  dritti  comuni  e  di  natura  : 
Perché  frode,  perfidia  e  qual  si  sia 
Pretta,  solenne,  autentica  impostura, 
È  cosa  verso  lor  lecita  e  pia, 
E  quelli  soppiantar  può  con  sicura 
Mente  ogni  estrania  o  patria  monarchia, 
Che  popolo  e  nessun  tornan  tutt'uno: 
So  intier  l'ammazzi,  non  ammazzi  alcuno  !  !  ! 


20 


Quanto  al  proposto  affar,  che  interrogato 
Capo  per  capo  avria  la  nazione, 
Non  essendo  in  sua  man  circa  lo  stato 
Prender  da  sé  deliberazione; 
E  che  quel  che  da  lei  fosse  ordinato 
Faria  come  per  propria  elezione. 
Caro  avendo  osservar,  poi  che  giuroUo, 
Lo  Statuto.  E  ciò  detto,  accommiatoUo. 


21 

L'altra  mattina  al  general  Consiglio 
Il  tutto  riferì  personalmente, 
E  la  grandezza  del  comun  periglio 
Espose  e  ragionò  distesamente, 
E  trovar  qualche  via,  qualche  consiglio, 
Qualche  prò v vision  conveniente 
Spesse  volte  inculcò^  quasi  sapesse 
Egli  una  via,  ma  dir  non  la  volesse. 


22 


Arso  d' ira  ogni  petto,  arse  ogni  sguardo , 
E  come  por  l'aperta  ingiuria  suole 
Che  negr  imi  precordii  anche  il  codardo 
Fere  là  dove  certo  il  ferir  dolo, 
Parve  ancora  al  più  vile  esser  gagliardo 
Vera  vendetta  a  far  non  di  parole,  . 
Guerra  scolta  da  tutti,  e  risoluto 
Fu  da  tutti  morir  per  lo  Statuto, 


23 


Commendò  Rodipan  questo  concorde 
Voler  del  popol  suo  con  molte  lodi, 
Morte  imprecando  a  quello  bestie  sorde 
Dell'  intelletto  e  pur  destre  alle  frodi; 
Purché,  disse,  nessun  da  sé  discorde 
Segua  il  parlar,  non  poi  gli  atti  de'  prodi  ; 
E  soldatesche  ed  armi  e  l'altre  cose 
Spettanti  a  guerra  ad  apprestar  si  pose. 


y 


24 

Di  suo  vero  od  al  ver  ^^)  più  somigliante 
Sentir,  del  quale  ogni  scrittore  é  muto, 
Dirovvi  il  parer  mio  da  mal  pensante, 
Qual  da  non  molto  in  qua  son  divenuto, 
Che  per  indole  prima  io  rette  e  sante 
Le  volontà  gran  tempo  avea  creduto. 
Né  d'apporml  cosi  m'accadde  mai, 
Né  di  fallar  poi  che  il  contrario  usai. 


25 


Dico  che  Rodipan  di  porre  sciolta 
La  causa  sua  dalla  comun  de'  Topi 
In  man  de'  Granchi  avea  per  cosa  stolta 
Veduto,  sì  può  dir,  con  gli  occhi  propri 
Tanta  perfidia  in  quelle  genti  accolta, 
Quanta  sparsa  é  dagl*  Indi  agli  Etiopi, 
E  potendo  pensar  che  dopo  il  Patto 
Similmente  lui  stesso  avrian  disfatto. 


26 


Ma  desiato  avria  che  lo  spavento 
Della  guerra  de'  Granchi  avesse  indotto 
11  popolo  a  volere  esser  contento 
Che  il  seggio  dato  a  lui  non  fosse  rotto, 
Sì  che  spargendo  volontario  al  vento 
La  fragil  Carta,  senza  più  far  motto,    . 
Fosse  stato  a  veder  so  mai  piacesse 
Ài  ite  granchio  adempir  le  sue  promesse. 
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Così  re  senza  guerra  e  senza  Patto 
Forse  trovato  in  breve  ei  si  saria, 
Da  doppio  impaccio  sciolto  in  un  sol  tratto, 
E  radicata  ben  la  dinastia, 
Né  questo  per  alcun  suo  tristo  fatto^ 
Per  tradimento  o  per  baratteria^ 
Né  violato  avendo  in  alcun  lato 
Il  giuramento  alla  città  giurato  !  !  ! 


28 


Queste  cose,  cred'  io,  fra  sé  volgendo, 
Meno  eroica  la  plebe  avria  voluta. 
Per  congetture  mie  queste  vi  vendo, 
Che  in  ciò  la  Storia^  come  ho  detto,  e  muta. 
Se  vi  paresser  frasche,  non  intendo 
Tòr  fama  alla  virtù  sua  i*)  conosciuta  ! 
Visto  il  voler  de'  suoi,  per  lo  migliore 
La  guerra  apparecchiò  con  grande  ardore. 


29 


Guerra  tonar  por  tutte  lo  concioni 
Udito  avreste  tutti  gli  oratori, 
Leonidi,  '  Temistocli  e  C intoni^ 
Muzi  Scevola,  Fabi  ditta ttori, 
Deci^  Aristidi,  Codri  e  Scipioni, 
E  somiglianti  eroi  de'  lor  ynaggiori  ^^) 
Iterar  ne'  consigli  o  tutto  il  giorno 
Per  le  bocche  del  volgo  andare  attorno  !  1  ! 
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Guerra  tonar  canzoni  e  canzoncine 
Che  il  popolo  a  cantar  prondea  diletto, 
Guerra  ripeter  tutte  le  officine, 
Ciascuna  al  modo  suo  col  proprio  effetto. 
Lampeggia van  per  tutte  le  fucine 
Laneioni,  armi  del  corpo,  armi  del  petto, 
E  sonore  minacce  in  tutti  i*  canti 
S'udiano,  e  d'amor  patrio  ardori  e  vanii! 


31 


Primo  fatto  di  guerra,  a  tal  fatica 
Movendo  Rubatocchi  i  cittadini, 
Fu  di  torri  e  steccati  alla  nemica 
Gente  su  del  caste!  tutti  i  confini 
Chiuder  donde  colei  giù  dall'aprica 
Vetta  precipitar  sopra  i  vicini 
Poteva  ad  ogn'  istante,  e  nella  terra 
Improvvisa  portar  tempesta  e  guerra. 


32 


Poi  dubitato  fu  so  al  maggior  nerbo 
De'  Granchi  che  verrebbe  ornai  di  luore 
Come  torrente  rapido  e  superbo 
Opporsi  a  mezza  via  fosse  il  migliore, 
Ovver  nella  città  con  buon  riserbo 
Schernir,  chiuse  le  porte,  il  lor  furore  : 
Questo  ai  vecchi  placca;  ma  parve  quello 
Ai  dameiUni  della  patria  bello  ! 


—  270  - 

33 

Come  Aiace  quel  dì  che  di  tenèbre 
Cinte  da  Giove  fùr  le  greche  schiere, 
Che  di  salvar  Patroclo  alla  funebre 
Cura  fean  battagliando  ogni  potere. 
Al  nume  supplicò  che  alle  palpebre 
Dei  figli  degli  Achei  desse  il  vedere, 
Riconducesse  il  di,  poi,  se  volesse, 
Neiraperto  splendor  gli  distruggesse; 


34 


Cosi  qneì  prodi  il  popolar  consiglio 
Pregar,  che  la  virtù  dello  lor  destre 
Risplender  manifesta  ad  ogni  ciglio 
Potesse  in  parte  lucida  e  campestre, 
Né  celato  restasse  il  lor  periglio 
Nel  buio  sen  di  quella  grotta  ")  alpestre. 
Vinse  Taltra  sentenza,  e  per  partito 
Fuori  il  Granchio  affrontar  fu  stabilito. 


35 


E  già  dai  regni  a  rimembrar  beati 
Degli  amici  Ranocchi,  che  per  forza 
Gli  aveano  insino  allor  bene  albergati, 
Movevan  quei  ^^)  dalla  petrosa  scorza  : 
Brancaforte  co'  suoi  fidi  soldati; 
Per  quel  voler  ch'ogni  volere  sforza 
Del  lor  Padrone  e  re,  che  di  gir  tosto 
Sopra  Topaia  aveva  al  duce  imposto. 
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Dall'altra  parto  orrenda  ne'  sembianti 
Da  Topaia  movea  ìa  cittadina 
Falange  ^*)  che  di  numero  di  fanti 
À  un  milione  e  mezzo  era  vicina  ! 
Serse  in  Europa  non  passò  con  tanti 
Quando  varcata  a  pie  fu  la  marina. 
Coperto  era  si  lunge  ogni  sentiero 
Glie  la  veduta  si  perdea  nel  nero. 


37 


Venuti  erano  al  loco  ove  die  fine 
Alla  fuga  degli  altri  il  Miratotido^ 
Loco  ^")  per  praticelli  e  per  colline 
E  per  quiete  amabile  e  giocondo. 
Era  il  tempo  die  Tore  mattutine 
Cedono  al  mezzodì  lo  vie  del  mondo, 
Quando  assai  di  lontan  parve  rimpotto 
All'esercito  alzarsi  un  nugoletto . 


38 


Un  nugoletto  il  qual  di  mano  in  mano 
Con  prestezza  mirabile  crescea 
Tanto  che  tutto  ricoprire  il  piano 
Dover  fra  poco  e  intenebrar  parea, 
Come  nebbia  talor  che  di  lontano 
Fiume  o  palude  in  bassa  valle  crea. 
Che  per  soffio  procede,  e  la  sua  notte 
Campi  e  villaggi  a  mano  a  mano  inghiotte. 
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Conobber  facilmente  i  principali 
Quel  di  che  il  bianco  nugolo  era  segno. 
Che  dai  passi  nascea  degli  animali 
Che  venieno  avversari  al  misto  Regno.  ^*) 
Però  tempo  ben  parve  ai  generali 
Di  mostrar  la  virtù  del  loro  ingegno, 
E  qui  fermato  il  piò,  le  ardite  schiere 
A  battaglia  ordinar  con  gran  sapere  ! 


40 


Al  lago  che  di  sopra  io  ricordai, 
Ch'or  limpido  e  brillando  al  chiaro  giorno 
Spargea  del  Sol  meridiano  i  rai, 
Appoggiar  delle  squadre  il  destro  corno, 
L'altro  al  poggio  che  innanzi  anco  narrai 
Alto  ed  eretto,  e  quanti  erano  intorno 
Lochi  angusti  e  boscosi  ed  eminenti 
Tutti  fìro  occupar  dalle  lor  genti. 


41 


Già  per  mezzo  airinstabil  polverio 
Si  discernea  de'  Granchi  il  popol  duro, 
Che  quetamente  e  senza  romorio 
Nella  sua  gravità  venia  sicuro. 
Alzi  qui  la  materia  il  canto  mio, 
E  chiaro  il  renda  se  fti  prima  oscuro; 
Qui  volentieri  invocherei  la  musa, 
Se  non  che  l'invocarla  or  più  non  s'usa,  ^•) 


ì 
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EraQ  le  due  falangi  a  fronte  a  fronte 
Già  dispiegate  ed  a  pugnar  vicine, 
Quando  da  tutto  il  pian,  da  tutto  il  monte 
Diersi  a  fvggir  le  genti  soricine, 
Come  non  so,  ma  né  ruscel  né  fonte 
Balza  né  selva  al  corso  lor  die  fine. 
Fuggirian  credo  ancor,  §e  i  fuggitivi 
Tanto  tempo  il  fuggir  serbasse  vivi  ! 


43 


Fuggirò  al  par  del  vento,  al  par  del  lampo. 
Fin  dove  narra  la  mia  Storia  appresso. 
Solo  di  tutti  in  sul  deserto  campo 
Rubatocchi  restò  come  cipresso 
Diritto,  immoto,  di  cercar  suo  scampo 
Non  estimando  a  cittadin  concesso 
Dopo  l'atto  de*  suoi,  dopo  lo  scorno 
Di  che  principio  ai  Topi  era  quel  giorno. 


44 


In  Lui  rivolta  la  nemica  gente 
Sentì  del  braccio  suo  Terculea  possa. 
A  salvarla  da  quel  non  fu  possente 
La  crosta  ancor  che  dura,  ancor  che  grossa. 
Spezzavala  calando  ogni  fendente 
Di  quella  spada,  e  scricchiolar  foa  Tossa 
E  troncava  le  branche,  e  di  mal  viva 
E  di  gelida  turba  il  suol  copriva. 


18 
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Cosi  pugnando  sol  contro  infiniti 
Durò  finché  il  veder  non  venne  manco. 
Poi  che  il  Sol  fu  disceso  ad  altri  liti, 
Sentendo  il  mortai  corpo  afflitto  e  stanco, 
E  di  punte  acerbissime  foriti, 
E  laceri  in  più  parti  il  petto  e  il  fianco, 
Lo  scudo,  ove  una  selva  orrida  e  fitta 
D'aste  e  d'armi  diverso  era  confitta, 

46 

Regger  più  non  potendo,  ove  più  folti 
Grinimici  sentia,  scagliò  lontano. 
Storpiati  e  pesti  ne  restaron  molti. 
Altri  schiacciati  insucidaro  il  piano. 
Poscia  gli  estremi  spiriti  raccolti 
Pugnando  mai  non  riposò  la  mano, 
Finché  donsato  della  notte  il  velo 
Cadde,  ma  il  suo  cader  non  vide  il  cielo. 


47 


«  Bella  Virta,  qualor  di  te  s'avvede, 
«  Come  per  lieto  avvenimento  esulta 
€  Lo  spirto  7nio  :  né  da  sprezzar  ti  credo 
«  Se  in  Topi  anche  sii  tu  nutrita  e  eulta; 
«  Alla  bellezza  tua  eh* ogni  aitila  eccede, 
«  0  nota  e  chiara,  o  ti  ritrovi  occulta, 
«  Sempre  si  prostra  :  e  non  pur  vera  e  salda, 
«  Ma  imaginata  ancor,  dì  Te  si  scalda. 
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<  Ahi  !  ma  dove  sei  tu  ?  sognata  o  tìnta 

<  Sempre  ?  vera  nessun  giammai  ti  vide  ? 
«  O  fosti  già  coi  Topi  a  un  tempo  estinta, 
«  Né  più  tv2i  noi  la  tua  bella  sorride  ? 

«  Ahi  !  se  d*allor  non  fosti  invan  dipinta, 
€  Né  con  Teseo  peristi  o  con  Alcide^ 
«  Certo  d'allora  in  qua  fu  ciascun  giorno 

<  Più  raro  il  tuo  sorriso  e  meno  adorno.  » 


-^^^6^^^^r<^ 
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NOTERELLE 

1)  Maria  Carolina  d'Austria. 

2)  I  Borboni  napolitani. 

3)  Il  Signor  mio:  l'imperatore  France.sco  d'Austria. 

4)  La  porpora  reale. 

5)  L'Imperatore  Francesco. 

6)  In  nome  dell'  imperatore  Francesco  d'Austria. 

7)  Signore  d'Austria. 

8)  Mostro:  mostrato. 

9)  Metternich,  capitano  fra  i  parlatori  del  Diritto  divino,  Austrìaco 

10)  Repubblica  Batava  degli  Olandesi;  Repubblica  Romana.  Repub- 
blica Partenopea,  fondate  dai  Francesi  :  tutte  queste  Repubbliche  sono 
l'altra  più  scandalMa  esperienza^  appetto  dei  Qoyerni  Costituzionali. 

11)  Cioè  del  vero  sentire  o  probabile  di  Rodìpane.  Qui,  con  la  forma 
dubitativa,  il  Poeta  accenna  la  pifi  nera  porfldia  di  Ferdinando  IV. 

12)  Ferdinando  IV  Rodipane. 

13)  I  Maggiori  del  Regno  cioè  i  Greci  eroi  e  i  Romani  antenati,  per 
schiatta,  di  quelli  1821. 

14)  Vinse  la  sentenza  di  battersi  fuori  della  grotta  di  Topaia;  e 
non  quella  di  opporsi  al  maggior  nerbo  de'  Granchi,  nella  città. 

15)  Gli  Austriaci. 

16)  I  Carbonari,  orrendi  nei  sembianti,  per  la  barba  ondeggiante 
lunga  due  spanne. 

17)  Fra  Prato  e  Pistoia,  e  il  fiume  Bisenzio. 

18)  Regno  costituzionale  misto  dell'elemento  regio,  e  democratico. 

19)  Il  Poeta  dice  che  non  si  usa  invocare  la  musa  perchè  non  è  un'in* 
venzione  fantasiosa  ;  ma  una  pretta  verità  la  fuga  delle  genti  soricine, 
delle  quali  parla  nella  ottava  seguente. 


•CANTO  SESTO 


^^g^->^'«:i^-..g^^g>.^^^>.g^^.^^ 


B^^ti^^-^^^j^^^^'^^'^^''^^ 


:eta  al  fuggir  le  invioUUe  schiere 
Di  Topaia  ingombrar  le  quallro  porte. 
Non  che  ferir,  potute  anco  vedere 
Non  ben  le  avea  dei  Granchi  il  popol  forte. 
Cesar  che  vide  e  vinse,  al  mio  parere, 
Men  tormidabil  fu  di  Branca  forte. 
Al  qual  senza  veder  fu  co'  suoi  fanti 
Agevole  il  fugar  tre  volte  tanti  1 


Tornata  Voste  a*  babbi  intera  e  sana. 
So  a  qualcuno  il  fuggir  non  fu  mortale, 
Chiuse  le  porte  fur  della  lor  tana 
Con  diligenza  alla  paura  eguale. 
E  per  entrarvi  lungamente  vana 
Stata  ogni  opra  saria  d'ogni  animale. 
Sì  che  molti  anni  in  questo  avria  consunto 
Brancaforte  che  là  tosto  fu  giunto. 


—  esò- 


se non  era  che  quei  che  per  nefando 
Inganno  del  castello  eran  signori, 
E  ch'or  più  faci  al  vento  sollevando 
Sedean  lassù  nell'alto  esploratori, 
Visto  il  popolo  attorno  ir  trepidando 
E  dentro  ritornar  quelli  di  fuori. 
Indovinar  quel  ch'era,  e  fatti  arditi 
I  serragli  sforzar  mal  custoditi. 


E  con  sangue  e  tentar  corsa  la  terra 
Aprir  le  porte  alla  compagna  gente, 
Che,  qual  tigre  dal  career  si  disserra 
0  da  ramo  si  scaglia  atro  serpente, 
Precipitaron  dentro,  e  senza  guerra 
Tutto  il  loco  ebber  pieno  immantinente: 
Il  rubare,  il  guastar  d'una  nemica 
Vincitrice  canaglia  il  cor  vel  dica. 


Più  giorni  a  militar  forma  d'Impero 
L'acquistata  città  fti  sottoposta, 
Brancaforte  imperando,  anzi  nel  vero 
Quel  Ranocchin  ^)  ch'egli  avea  seco  a  posta, 
A  ciò  che  Valfabetico  mistero 
Gli  rivelasse  in  parte  i  di  di  posLa^ 
E  sempre  che  bisogno  era  deirarte 
D'intendere  o  parlar  per  via  di  carie! 
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Tosto  ogni  atto,  ogn'indizìo,  insegna  0  motto 
Di  mista  monarchia  fu  sparso  al  vento ^ 
Raso,  abbattuto,  trasformato  o  rotto. 
Chi  Statuto  nomava  o  Parlamento 
In  carcere  dai  Lanzi  era  condotto, 
Che  del  parlar  de*  Topi  un  solo  acccento 
Più  là  non  intendendo,  in  tal  famiglia 
Di  parole  eran  dotti  a  maraviglia  ! 


Leccafondiy  che  noto  era  per  vero 
Amor  di  patria  e  del  civil  progresso, 
Non  sol  privato  fu  del  ministero 
E  del  poter  che  il  Re  *)  gli  avea  concesso; 
Ma  dalla  corte  e  dai  maneggi  intero 
Bando  sostenne  per  volere  espresso 
Di  Senzojcapoy  e  i  giorni  e  le  stagioni 
A  passar  cominciò  fì*a  gli  spioni. 


8 


Rodipan  mi  cred'io  che  volentieri 
Precipitato  i  Granchi  avrian  dal  trono. 
Ma  trovar  non  potendo  di  leggieri 
Chi  per  sangue  a  regnar  fosse  si  buono ^ 
Spesi  d'intorno  a  ciò  molti  pensieri. 
Parve  al  Re  vincitor  ^)  dargli  perdono, 
E  re  chiamarlo  senz'altro  contratto. 
Se  per  dritto  non  era,  almen  per  fatto. 
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Ma  con  nome  o  color  d'ambasciatoro 
Inviogli  il  baron  Camminatoì'to,  ^) 
Faccendieì^  grande  e  gran  raggiratore^ 
E  in  ogni  opra  di  re  dotto  ed  accorto, 
Che  per  arte  e  per  forza  ebbe  valore 
Di  prestamente  far  che  per  conforto 
Suo  si  reggesse  il  regno,  e  ramo  o  foglia 
Non  si  movesse  in  quel  senza  sua  voglia, 
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Chiuso  per  suo  comando  il  gabinetto, 
Chiuse  le  scole  fur  che  stabilito 
Aveva  il  Conte.,  ^)  come  sopra  ho  detto, 
E  d'esser  no'  caratteri  erudito 
Fu,  com'ei  volle,  al  popolo  interdetto, 
Se  di  licenza  special  munito 
A  ciò  non  fosse  ognun  :  perchè  i  re  granchi^ 
D'oppugnar  V abbicci  non  fur  mai  stanchi! 


li 


Quindi  i  reami  lor  veracemente 
Fur  del  mondo  di  sopra  i  regni  bui. 
Ed  era  ben  ragion,  che  chiaramente 
Dovean  veder  che  la  superbia  in  cui 
La  lor  sopra  ogni  Gasa  era  eminente 
Non  altro  avea  che  l'ignoranza  altrui 
Dove  covar:  che  dal  disprezzo,  sgombra 
Che  fosse  questa,  non  aveauo  altr'ombra. 
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Lascio  molti  o  molti  altri  ordinamenti 
Del  saggio  nunzio,  ')  e  sol  dirò  che  sogno 
Della  bontà  de'  suoi  provvedimenti 
Fu  l'industria  languir  por  tutto  il  Regno, 
Crescer  le  usure,  impoverir  le  genti, 
Nascondersi  dal  Sol  qualunque  ingegno; 
Sciocchi  o  ribaldi  conosciuti  e  chiari 
Cercar  solo  e  trattar  civili  affari; 


13 


Il  popolo  avvilito  e  pien  di  spie 
Di  costumi  ogni  dì  farsi  peggiore. 
Ricorrere  agfinganni,  alle  bugie. 
Sfrontato  divenendo  e  traditore; 
Mal  sicure  da'  ladri  esser  le  vie 
Per  tutta  la  città  non  che  di  Aiore; 
L'or  fuggendo  e  la  fede,  entrar  le  liti,^ 
Ed  ir  grassi  i  forensi  ed  infiniti. 
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Subito  poi  che  Voratore)  fu  giunto 
Cui  de'  Topi  il  governo  era  commesso 
Dal  Re  de'  Granchi,  a  Brancaforte  ingiunto 
Fu  di  partir  co'  suoi.  Ma  dallo  stesso 
Cresciuto  insino  a  centomila  appunto 
Fu  lo  stuolo  in  Castel  male  intromesso; 
Il  resto  a  trionfar  di  Topi  e  Rane 
Tornò  con  Brancaforte  alle  sue  tane. 
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MìoT  nacque  fra'  Topi  una  follia 
Degna  di  riso  più  che  di  pleiade; 
Una  setta  ^)  che  andava  e  che  venia 
Congiurando  a  grand'agio  por  le  strade, 
Ragiotuindo  con  forza  e  leggiadria 
D'atnor  patrio,  d*onor,  di  libertade^ 
Ferino  ciascun,  se  si  venisse  alKatto, 
Di  fuggir,  come  dianzi  avevan  fatto, 
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E  corto^  quanto  a  sé,  che  pur  col  dito 
Lanzi  oi  non  tocchoria  né  colla  coda; 
Pure  a  futuri  eccidi  amaro  invito 
0  ricevere  o  dar  con  faccia  soda 
Massime  alPetà  verde  era  gradito. 
Perchè  di  congiurar  correa  la  moda, 
0  disegnar  pericoli  e  sconquasso 
Della  città  serviva  lor  di  spasso! 


17 


Il  pelame  del  muso  e  lo  basette 
Nutrian  folte  o  prolisse  oltre  misura, 
Sperando,  perché  il  pelo  ardir  promotto, 
D'avere,  almeno  ai  Topi,  a  far  paura  1 
Pensosi  in  su  i  caffè,  con  le  gazzette 
Fra  man,  parlando  della  lor  congiura, 
Mostraronsi  ogni  giorno,  e  poi  lo  sere 
Cantando  arie  sospette  ivano  a  schiero  ! 
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Al  tutto  si  ridea  Camminatorto  ^^) 
Di  sì  fatte  commedie^  e  volentieri 
Ai  Topi  permettea  questo  conforto, 
Che  con  saputa  sua,  senza  misteri, 
Lui  decretando  or  preso  or  esser  morto, 
Gli  congiurasser  /lontro  i  lustri  i*)  interi  : 
Ma  non  sostenne  poi  che  capo  e  fonte 
Di  queste  trame  divenisse  il  Conte,  ^*) 


19 


Al  quale  i  giovinastri  andando  in  frotte 
Offrian  sé  por  la  patria  a  morir  presti; 
E  disgombro  giammai  né  di  né  notte 
Non  era  il  tetto  suo  d'alcun  di  questi. 
Egli,  perchè  le  genti,  ancorché  dotte 
E  saggo,  e  d'opre  e  di  voleri  onesti, 
Di  comandare  altrui  sempre  son  vaghe, 
E  più  so  in  tempo  alcun  di  ciò  fur  paghe, 


20 


Anche  dal  patrio  nome  e  da  quél  vero 
Amor  sospinto  ond*ei  fu  sempre  specchio, 
Inducevasi  a  dar,  se  non  intero 
Il  sentimento,  almen  grato  Torecchio 
Al  dolce  suon  che  lui  nel  ministero, 
E  che  la  patria  ritornar  nel  vecchio 
Onote  e  grado  si  venia  vamtando, 
£  con  la  spome  il  cor  solleticando. 
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L'afnbasclador,  ")  quantunque  delle  pio 
Voglie  del  Conte  ancor  poco  temesse, 
Pur  com'era  mestier  che  molte  spie 
Con  buono  paghe  intorno  gli  tenesse, 
Rivolger  quei  danari  ad  altro  vie 
E  torsi  quella  noia  un  giorno  elesse; 
E  gentilmente  in  forma  di  coìisiglio 
Costrinse  il  Conte  a  girsene  in  esigilo. 


22 


Peregrin  ")  per  la  terra  il  chiaro  topo 
Vide  popoli  assai,  stati  e  costumi; 
A  quante  bestie  narrò  poscia  Esopo 
Si  condusse  varcando  or  mari  or  fiumi. 
Con  gli  occhi  intenti  sempre  ad  uno  scopo 
D'augumontar,  com?  si  dice,  i  lumi 
Allo  sue  genti,  e,  se  gli  fosse  dato. 
Trovar  soccorso  al  lor  dolente  stato. 


23 


Com'osulo  e  com'un  ch'era  discaro 
Al  Re  granchio^  al  baron  Camminatorlo^ 
E  ch'alfabeto  e  popolo  avoa  caro, 
Molte  corti  il  guardar  con  occhio  torto. 
Più  d'un  altro  con  lui  fu  meno  avaro, 
Più  d'un  ministro  e  re  largo  conforto 
Gli  porse  di  promesse;  ed  oi  contento 
Il  cammin  proseguia  con  questo  vento. 
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Una  notte  d'autunno,  andando  ei  molto 
Di  notte,  come  i  Topi  han  por  costumo, 
Un  temperai  sopra  il  suo  capo  accolto 
Oscurò  dello  stelle  ogni  barlume; 
Gelato  un  nembo  in  turbine  con  volto 
Colmò  le  piagge  d'arenose  spume, 
E<1  ai  campi  adeguò  così  la  via, 
Che  seguirla  impossibil  divonia. 


11  vento  con  furor  precipitando 
Schiantava  i  rami  e  gli  arbori  svellea, 
E  tratto  tratto  il  fulmin  piombando 
Vicine  rupi  e  querce  scoscendea 
Con  altissimo  suon,  cui  rimbombando 
Ogni  giogo,  ogni  vallo  rispondea, 
E  con  tale  un  fulgor,  che  tutto  il  loco 
Parca  subitamente  empier  di  foco. 


26 


Non  valse  al  Conte  aver  la  vista  acuta 
E  nel  buio  veder  le  coso  appunto. 
Che  la  strada  assai  presto  ebbe  perduta, 
E  dai  seguaci  si  trovò  disgiunto. 
Per  la  campagna,  un  lago  or  divenuta. 
Notava  e  sdrucciolava  a  ciascun  punto. 
Più  volte  d'affogar  corse  periglio, 
E  levò  supplicando  all'etra  il  ciglio. 
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Il  vento  ad  or  ad  or  mutando  lato 
Più  volte  indietro  o  innanzi  il  risospinse, 
Talora  il  capovolse,  e  nel  gelato 
Umor  la  coda  e  il  dorso  e  il  crin  gli  tinse, 
E  più  volte,  a  dir  ver,  quell'apparato 
Di  tremende  minacce  il  cor  gli  strinse. 
Che  di  rado  il  timor,  ma  lo  spavento 
Vince  spesso  de*  saggi  il  sentimento. 


28 


Cani,  pecore  e  buoi  che  sparsi  al  piano 
0  su  pe*  monti  si  trovar  di  fUoro, 
Dallo  correnti  subite  lontano 
Ruzzolando  fùr  tratti  a  gran  fUrore 
Insino  ai  fiumi,  insino  all'oceano, 
Orbo  lasciando  il  povero  pastore. 
Fortuna  e  delle  membra  il  picciol  pondo 
Scampare  il  Conte  dal  rotare  al  fondo. 


29 


Già  ristato  era  il  nembo,  ed  alle  oscure 
Nubi  affacciarsi  or  Tuna  or  Taltra  stella 
Quasi  timide  ancora  e  mal  sicure 
Ed  umide  parca n  dalla  procella. 
Ma  sommerse  le  valli  e  lo  pianure 
Erano  intorno,  e  come  navicella 
Vota  fra  Tonde  senza  alcuna  via 
11  Topo  or  qua  or  là  notando  già; 
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E  in  suo  cor  sotteDtrata  allo  spavento 
Era  Tangoscia  del  presente  stato. 
Senza  de'  lochi  aver  conoscimento, 
Solo  e  già  stanco,  e  tutto  era  bagnato. 
Messo  s'era  da  borea  un  picciol  vento 
Freddo,  di  punte  e  di  coltella  armato, 
Che  dovunque,  spirand<»,  il  percotea 
Pungere  al  vivo  e  cincischiar  parea; 
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Sì  che  se  alcun  forame  o  se  alcun  tetto 
Non  ritrovasse  a  fuggir  T  acqua  e  il  gelo, 
E  la  notte  passar  senza  ricetto 
Dovesse,  che  salita  a  mezzo  il  cielo 
Non  era  ancor,  sentiva  egli  in  effetto 
Che  innanzi  l'alba  lascerebbe  il  pelo. 
Ciò  pensando,  e  mutando  ognor  cammino, 
Vide  molto  di  lungi  un  lumicino, 
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Che  tra  le  siepi  e  gli  arbori  stillanti 
Or  gli  appariva  ed  or  parea  ftiggito  : 
Ma  s'accorse  egli  ben  passando  avanti. 
Che  immobile  era  quello  e  stabilito, 
E  di  propor  quel  segno  ai  passi  erranti, 
O  piuttosto  al  notar,  prese  partito  : 
E  così  fatto  più  d'un  miglio  a  guazzo 
Si  ritrovò  dinanzi  ad  un  palazzo. 

19 
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Grande  era  questo  e  bollo  a  dismisura, 
Con  logge  intorno  intorno  e  con  veroni, 
Davanti  al  qual  s'udian  per  Taria  oscura 
Piover  due  fonti  '^j  con  perenni  suoni. 
Vide  il  Topo  la  molo  e  la  figura 
Questa  aver  che  dell'uomo  han  le  magioni: 
Dal  lume  il  qual  d'una  finestra  uscìa 
Ch'abitata  ella  fosse  anco  apparia. 


34 


Però  di  fuor  con  cura  e  con  fatica 
Cercolla  il  Topo  stanco  in  ogni  canto, 
Por  veder  di  trovar  nova  od  antica 
Fessura  ov'ei  posar  potesse  alquanto, 
Non  molto  essendo  alla  sua  specie  amica 
La  nostra  insin  dalla  stagion  eh'  io  canto. 
Ma  per  molto  adoprarsi,  una  fessura 
Né  un  buco  non  trovò  per  quelle  mura. 


35 


Strano  questo  vi  par,  ma  certo  il  fato 
Intento  il  conducea  là  dove  udrete. 
Che  vedendosi  omai  la  morte  allato, 
Che  il  Cesari  chiamò  mandar  pel  prete^ 
E  sentendosi  il  Conte  esser  dannato 
D'ogni  male  a  morir  fuor  che  di  sete 
Se  fuor  durasse,  di  cangiar  periglio. 
D'osare  e  di  picchiar  prese  consiglio. 
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E  tratto  all'uscio  e  tolto  un  sassolino, 
Dievvi  de'  colpi  a  suo  poter  più  d'uno. 
Subito  da  un  balcon  fé'  capolino 
Un  uom  guardando,  ma  non  vide  alcuno: 
Troppo  quel  che  picchiava  era  piccino^ 
Né  facil  da  veder  per  l'aer  bruno. 
Kisospinse  le  imposte,  e  poco  stanto 


ì 


Ecco  tenue  picchiar  siccome  avante.  ì 

37 

Qui  trasse  Aiori  una  lucerna  accesa 
Vabitator  del  solitario  ostello, 
E  sporse  il  capo,  e  con  la  vista  intesa 
Mirando  inverso  l'uscio,  innanzi  a  quello 
Vide  il  Topo  che  pur  con  la  distesa 
Zampa  facea  del  sassolin  martello. 
Crederete  che  fuor  mettesse  il  gatto, 
Ma  disceso  ad  aprir  fu  quegli  a  un  tratto. 

38 

E  il  pellegrin  con  7nodo  assai  cortese 
Introdusse  in  dorati  appartamenti^ 
Parlando  della  specie  e  del  paese 
Dei  Topi  i  veri  e  naturali  accenti. 
E  vedutol  così  male  in  arnese, 
E  dal  freddo  di  fuor  battere  i  denti, 
Ad  un  ba{fno  ^^)  il  menò  dove  lavollo 
Dalla  mota  egli  stesso  e  riscaldoUo  ! 
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Fatto  questo,  di  noci  e  fichi  secchi  ^") 
Un  pasto  gli  arrecò  di  regal  sorte  ! 
Fovììiaggio  parmigiana  ma  di  quei  vecchi  ! 
Fotte  di  lardo  e  confetture  e  torte, 
Tutto  di  tal  saper,  che  paglia  e  stecchi 
Parve  al  Conte  ogni  pasto  avuto  in  corte. 
Conato  ch'ebbe,  il  dimandò  del  nome, 
E  quivi  donde  capitasse  e  come. 
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A  dire  incominciò,  siccome  Kuca 
Nelle  libiche  sale,  il  peregrino. 
A  dirimpetto  l'altro  gli  sedoa 
Sur  una  scranna,  od  ci  sul  tavolino 
Con  due  zampe  atteggiando,  e  gli  pendea. 
Sogno  d'onor  dal  collo  un  cordoncino^  **) 
Che  salvo  egli  a  fatica  avoa  dai  flutti. 
Dato  dal  morto  re  MangiaproscitUti, 
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E  dal  principio  il  seme  e  i  genitori 
E  Tesser  suo  narrò  succintamente. 
Poi  discendendo  ai  sostenuti  onori, 
Focosi  a  ragionar  della  sua  gente, 
Narrò  le  Rane  ed  i  civili  umori, 
La  Carta  e  il  Granchio  iniquo  e  prepotente. 
Le  due  fughe  narrò  chinando  il  ciglio, 
E  le  congiure  ed  il  non  degno  esigilo. 
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E  concliiudendo,  siccom'era  usato, 
Raccontò  le  speranze  e  le  promesso 
Che  da  più  d'un  possibile  alleato  ! 
Raccolte  aveva  autentiche  ed  espresse, 
E  l'ospite  pregò  che  avesse  dato 
Soccorso  anch' egli  ai  Topi  ove  potesse  : 
Rari  veleni  d'erbe  attive  e  pronte 
Quegli  ^^  offerì,  ma  ricusolli  il  Conte;  ^) 
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Dicendo,  ch'oltre  al  non  poter  si  fatto 
Rimedio  porsi  agevolmente  in  opra, 
A  quell'intento  saria  vano  affatto 
Ch'egli  ad  ogni  altro  fin  poneà  di  sopra, 
Che  il  popol  suo  d'onor  fosse  rifatto, 
Dal  qual  va  lunge  un  ch'arti  prave  adopra. 
Lodò  l'altro  i  suoi  detti,  e  gli  promesse 
Che  innanzi  che  dal  sonno  egli  sorgesse. 


44 


Pensato  avrebbe  al  caso  intentamente 
Per  trovar,  se  potea,  qualche  partito. 
Già  l'aere  s'imbiancava  in  oriento, 
E  di  più  stelle  il  raggio  ora  sparito, 
E  il  seren  puro  tutto  e  tralucente 
Promettea  eh' un  bel  dì  fora  seguito  : 
Quasi  sgombro  dall'acque  era  il  terreno, 
E  il  soffio  boreal  venuto  meno. 
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V ospite  ad  un  vcron  condusse  il  Conte^ 
Mostrando  il  tempo  placido  e  tranquillo. 
Sola  i  silenzi  Vuna  e  V altra  fonte  **) 
Rompea  da  presso,  e  da  lontano  il  grillo. 
Qualche  raro  balen  di  sopra  il  monte 
Il  nembo  rammentava  a  chi  sortillo. 
Poscia  a  un  letto  il  guidò  ben  preparato 
E  da  lui  per  allor  prese  commiato. 


-^^^^^t^^:^ 


j 
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NOTERELLE 

1}  Cardinal  Ruffo,  ricordato  alJa  st.  3i.  G.  IV. 

2)  Il  re  Ferdinando  IV. 

3)  Il  J2tf  vincitore:  Francesco    d'Austria. 

4)  MeUernich. 

5)  Micliele  Carrascosa  ex  Ministro  delle  cose  belliche. 

6)  Vabbieci  del  Governo  Costituzionale. 

7)  Metternich, 

8)  Lo  stesso  Metternich. 

9)  Carbonari. 

10)  Metternich. 

11)  Lustri:  dal  latino  lustra  :  qui  Vendite  dei  Carbonari. 

12)  Barone  Michele  Carrascosa. 

13)  Metternich. 

14)  II  chiaro  topo  :  Leccafondi  Carrascosa. 

15)  Questo  palazzo  di  Dedalo ,  somiglia  alla  pagode  davanti  a  cui 
scorroDO  le  fontane  delle  Abluzioni^  praticate,  in  Oriente,  dai  Brah- 
mani. 

16}  Il  bagno,  solito  darsi  da'  Brahmani  ai  pellegrini  una  col  cibo, 
per  rifocellarli.  Ganosa  è  un  perfetto    Bràhmane  ! 

17)  Ganosa  chiamava  i  costituzionali  :  birbaglia  de'  fichi  secchi. 

18)  II  cordone  dei  Brahmani. 

19)  Cano«a. 

20)  Carrascosa. 

SI)  Fontane  delle  Abluzioni  dei  Brahmani  ai  quali  viene  para- 
gonato Ganosa,  abitatore  solitario  della  pagode  di  Genova  ! 


CANTO  SETTIMO 


ì 


AGGIUNGER  mi  scordai  nell'altro  canto 
Che  il  Topo  ^)  ancor  Vincognilo  *)  richiese 
Del  nome  e  dello  stato,  e  come  tanto 
Fosse  ad  un  Topo  pellegrin  cortese, 
E  da  che  libri,  ovver  per  quale  incanto 
Le  soricine  voci  avesse  apprese. 
Parte  l'altro  gli  disse,  e  il  rimante 
Voler  dir  più  con  agio  il  dì  seguente. 


Dedalo  egli  ebbe  nome,  e  fU  per  l'arte  ^) 
Simile  a  quel  che  fece  il  laberinto  ! 
Che  il  medesimo  fosse,  antiche  carte 
Mostran  la  fama  aver  narrato  o  finto. 
Se  la  ragion  de'  tempi  in  due  li  parte, 
Non.  vo'  d'anacronismo  esser  convinto  : 
Gli  anni  non  so  di  Creta  o  di  Minosse; 
Il  Niebuhr  li  dirla  se  vivo  fosse. 


^300- 


Antìchissinia^  come  é  manifesto, 
Fu  del  nostro  l'età.  Però  dichiarò, 
Lettori  e  leggitrici,  anzi  protesto 
Che  il  Dedalo  per  fama  oggi  s\  chiaro, 
Forse  e  probabilmente  non  fti  questo 
Del  quale  a  ragionarvi  io  mi  preparo. 
Ma  più  moderno  io  non  saprei  dir  quanto  : 
Ed  in  via  senza  più  torna  il  mio  canto. 


Quel  Ledalo  che  al  Topo  albergo  diede 

Fu  di  ricca  e  gentil  condizione, 

Da  quei  che  il  generar  lasciato  erede; 

E  noiato  non  so  per  qual  ragione 

Degli  uomini,  che  pur,  chi  dritto  vede, 

In  general  son  ottime  persone. 

Ridotto  s'era  solitario  in  villa 

A  Gondur  vita  libera  e  tranquilla  ! 


Questi  adunque,  poiché  più  di  quattr'  ore 
Alto  il  sole  ebbe  visto  al  pellegrino. 
Che  dall'alba  dormia  con  gran  sapore, 
Recò  che  molto  innanzi  era  il  mattino, 
E  levato  il  condusse  ove  in  colore 
Vario  splendea  tra  l' oro  il  marrocchino, 
Nello  studio  cioè,  che  intorno  intorno 
Era  di  libri  preziosi  adorno. 
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Ivi  gli  fé'  veder  tnolti  volumi 
D'autori  Topi  antichi  e  di  recenti  : 
I  Delira  del  gran  Fiutaprofumi  *) 
La  Trappola^  tragedia  in  atti  venti; 
Topaia  innanzi  Tuso  de'  salumi, 
Gii  Atti  dell'Accademia  de'  Dormienti^ 
VAmico^)  de'  famelici,  ed  un  Cantico 
Per  nascita  reale  ^)  in  foglio  atlantico  !  !  ! 


La  Grammatica  inoltre  e  il  Dizionario 
Mostrógli  della  topica  favella  !  !  ! 
E  più  d'un  altro  libro  necessario 
A  drittamente  esercitarsi  in  quella, 
Che  con  l'uso  de'  verbi  alquanto  vario. 
Alle  lingue  schiavone  era  sorella  ! 
Indi  fattoi  sedere,  anch'ei  s'assise. 
Ed  in  un  lungo  ragionar  si  mise. 


E  disse  com'ancor  presso  al  confine 
Di  pubertà  !  quel  nido  aveva  eletto. 
Di  fisictve  e  meccaniche  dottrine 
Preso  avea  in  quegli  ozi  un  gran  diletto, 
Tal  che  diveì^e  cose  e  peregrine 
Avea  per  mezzo  lor  poste  ad  effetto, 
E  correndo  di  poi  molti  paesi. 
Molti  novi  trovati  aveva  appresi  ! 
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E  sommamente  divenuto  espei'to 
Della  Storia  che  detta  è  naturale^ 
Ben  già  fin  dal  principio  essendo  certo 
Dello  stato  civil  d'ogni  aniìnale^  '') 
GVidi07ìii  di  molti  avea  scoperto, 
Quale  ascoltando  intentamente,  e  quale 
Per  volumi  trovato  :  ond'esso  a  quanto 
Bestie  per  caso  gli  vonian  davante, 
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Come  a  simili  sìaoì,  come  a  consorti 
Sempre  in  ciò  che  poteva  e7^a  cortese! 
Ma  dopo  aver  così  di  molte  sorti 
E  città  d'animai  le  lingue  apprese^ 
E  quinci  do'  più  frali  e  de'  più  forti 
Lo  più  riposte  qualitadi  intese, 
Un  desiderio  in  cor  gli  era  spuntato 
Che  Tavea  per  molti  anni  esercitato. 
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Un  desiderio  di  dovere,  andando 
Per  tutto  Torbe,  a  qualche  sagno  estorno, 
Come  il  nostro  scoprirò  altri  cercando, 
Degli  animali  ritrovar  V inferno^ 
Cioè  quel  loco  ove  al  morir  passando 
VÌV3SS0  Vio  dogli  animali  eterno, 
Il  qual  ch'eterno  fosse  al  par  del  nostro 
Dal  comun  senso  gli  parea  dimostro. 


UhL 
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Porche  dicea,  chiunquo  gli  occhi  al  Solo 
Chiudere,  o  rinnegar  la  coscienza, 
Ed  a  sé  stesso  in  sé  mentir  non  vuole. 
Certo  esser  dee  che  dalla  intelligenza 
De'  bruti  a  quella  deirumana  prole 
É  qual  da  meno  a  più  la  differenza, 
Non  di  genere  tal,  che  se  rigetta 
La  materia  un  di  lor,  l'altro  Tammetta. 
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Che  certo  s'estimar  materia  ft-ale 
Dalla  retta  ragion  mi  si  consente 
Wio  del  TopOy  del  can,  d'altro  mortale. 
Che  senta  e  pensi  manifestamente, 
Perché  non  possa  il  nostro  esser  cotale 
Non  veggo;  e  se  non  pensa  inver  né  sonte 
Il  Topo  0  il  can,  di  dubitar  concesso 
M'é  del  sentire  e  del  pensar  mio  stesso. 
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Cosi  dicea.  Ma  che  Tuman  cervello 
Ciò  che  d'aver  per  fermo  ha  stabilito 
Creda  talmente  che  dal  creder  quello 
Noi  rimuova  ragion,  forza  o  partito, 
Due  cose,  parmi,  che  accoppiare  ó  bello, 
Mostran  quant'allra  mai  quasi  scolpito  : 
L'una,  che  poi  che  senza  dubbio  alcuno 
Di  Copernico  il  dogma  ^)  approva  ognuno, 
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Non  però  fermi  e  persuasi  manco 
Sono  i  popoli  tutti  e  son  lo  scole. 
Che  Tuomo,  in  somma,  senza  uguali  al  fianco 
Segga  signor  della  creata  mole, 
Né  con  modo  men  limpido  o  men  franco 
Si  ripetono  ancor  le  antiche  fqle. 
Che  fan  dell'esser  nostro  e  de'  costumi 
Per  nostro  amor  partecipare  i  Numi, 
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L'altra,  che  quei  che  dell'umana  mente 
L'arcana  essenza  a  ricercar  procede, 
La  question  delle  bestie  interamente 
Lasciar  da  banda  per  lo  più  si  vede 
Quasi  aliena  alla  sua,  con  impudente 
Dissimulazione  e  mala  fede, 
E  conchiuder  la  sua  per  modo  tale, 
Ch'all'altra  assurdo  sia,  nulla  gli  cale. 


vr 


Ma  lasciam  gli  altri  a  cui  per  dritto  senso 
1  Topi  anche  moderni  io  pongo  avanti. 
A  Dedalo  torniamo  ed  HV intenso 
Desio  che  il  mosse  a  ricercar  por  quanti 
Climi  ha  la  terra  e  l'oceano  immenso. 
Come  fer  poscia  i  cavalieri  erranti 
Delle  amate  lor  donne,  in  qual  dimora 
Le  bestie  ^  morte  fosser  vive  ancora. 
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Trovollo  alfin  veracemento,  e  molte 
Vide  con  gli  occhi  propri  alme  di  bruti 
Ignude,  io  dico  da  quei  corpi  sciolte 
Che  quassù  per  velami  aveano  avuti, 
Se  bene  in  quelli  ancor  pareano  intolte, 
Come,  non  saprei  dir,  ma  chi  veduti 
Spiriti  ed  alme  ignudo  ha  dì  presenza, 
Sa  che  sempre  di  corpi  hanno  apparenza. 
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Dunque  inenarlo  airìmniortal  soggiorno 
De'  Topi  estinti  offerse  al  peregrino 
Dedalo,  acciò  che  consuUaì^U  intorno 
A  Topaia  potesse  ed  al  destino  ! 
Perché  sappiam  che  chiusi  gli  occhi  al  giorno 
Diventa  ogni  mortai  quasi  indovino, 
E,  qual  che  fosse  pria,  dotto  o  prudente 
Si  rende  si  che  avanza  ogni  vivente. 
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Strana  questa  in   principio  e  fera  impresa 
Al  Conte  e  piena  di  terror  parea. 
Non  avean  fatta  simile  discesa 
Orfeo,  Teseo,  la  Psiche,  Ercole,  Enea, 
Che  vantar  poscia;  e  forse  Vaiate  appresa 
Da  Topi  0  talpe  alcun  di  loì'o  avea! 
Dedalo  Tammoni  che  denno  i  forti 
Poco  tejnero  i  vivi  e  nulla  i  morti  ! 

w 
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E  inanimito  od  all'improsa  indotto 
Avendo!  fa<*ilmonto,  o  confortato 
D'alcun  de'  cibi  di  clic  il  Topo  è  gtiiotto. 
D'aJucco  armògli  Tiino  e  l'altro  lato. 
Più  non  so  dir,  l'istoria  non  fa  motto 
Di  quello  onde  l'ordigno  era  formato. 
Non  do»,'!' ingegni  e  non  dell'arti  tìzio. 
Por  la  virtù  del  qual  facea  l'uffizio 
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Palesomento  dimostrò  Tettcttó 
Che  queste  d'ali  inusitate  some 
Di  quolPaltre  non  ebbero  il  difetto 
Ond'Icaro  volando  al  mar  die  nomo: 
Di  quelle,  sia  per  incidenza  detto, 
('ho  venner  men  dal  caldo  io  non  so  come. 
Poiché  nell'alta  region  del  ciclo 
Non  suole  il  caldo  soverchiar,  ma  il  gelo, 
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Dedalo^  io  dico  il  nostro,  ale  si  pose 
Accomodate  alla  statura  umana  : 
Dubitar  non  convien  di  queste  coso 
('omeché  sion  di  specie  alquanto  strana, 
Udiam  fra  molto  che  l'età  nascos«? 
La  macclUna  vantar  del  padre  Ltma^  i**' 
K  il  globo  aerosUUtco  ottien  fede. 
Non  per  udir,  ma  perocché  si  vede. 
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Cosi  d'ali  amhoduG  vestito  il  dosso. 
Su  pe'  torrazzi  del  romito  ostello 
Il  novo  carco  in  pria  tentato  e  scosso, 
Presor  le  vie  che  proprie  ebbe  l'ucoelh». 
Parca  DedcUo  appunto  un  iLccel  grosso^^^ 
Vediro  al  suo  lato  appunto  un  inpisirello .  ^^ 
Volar  per  tratto  immenso,  od  infiniti 
Vider  gioghi  dall'alto,  e  mari  e  liti. 


25 


Vider  r^ttà  di  cui  non  più-  l'aspetto 
Ma  la  memoria  an<»or  fopron  le  zolle. 
K  vider  campo  o  fitta  selva  o  letto 
D'acquo  palustri  limaccioso  e  moIlc\ 
f»ve  ad  altre  città  fu  Iuo^m>  eletto 
Di  poi,  ch'ance  tìoriro,  anco  atterrolle 
Il  Tempo,  ed  or  del  loro  stato  avanza 
Peritura  flel  par  la  rinomanza. 
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Non  era  Troia  allor,  non  eran  quel!? 
Ch'ai  terren  Tade^uaro  Ar^o  e  Micene, 
Non  le  rivali  duo,  d'onor  sorelle. 
Di  fortuna  non  già.  Sparta  e  Messene; 
Né  quell'altra  era  ancor  che  poi  le  stollo 
flovea  stancar  con  la  sua  l'ama,  Atene; 
Vóto  era  il  porto  e  dove  or  peregrina 
La  gente  al  tronco  Partenon  s'inchina. 
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Presso  al  Gange  ed  airindo  eccelse  mura 
E  popoli  appariano  a  mano  a  mano, 
Pagodi  nella  Cina,  od  alla  pura 
Luce  del  Sol  da  presso  e  da  lontano 
Canali  rifulgean  sopra  misura 
Vari  di  corso  per  lo  verde  piano, 
Che  di  città  lietissimo  e  di  gente, 
Di  commerci  e  di  danze  era  frequente. 
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La  torre  di  Babél  di  sterminata 
Ombra  stampava  la  deserta  landa; 
E  la  terra  premean  dall'acque  nata 
Le  piramidi  in  questa  e  in  quella  banda. 
Poco  Italia  a  quel  tempo  era  abitata, 
Italia  che  al  finir  dell'ammiranda 
Antichità  per  anni  ultima  viene, 
E  primi  per  virtù  gli  onori  ottiene. 
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Sparsa  era  tutta  di  vulcani  ardenti, 
E  incenerita  in  questo  lato  e  in  quello. 
Fumavan  gli  Appennini  allor  frequenti, 
Come  or  fùman  Vesuvio  e  Mongibello; 
E  di  liquide  piètre  ignei  torrenti 
Al  mar  Tosco  ed  all'Adria  eran  flagello; 
Fumavan  TAlpi,  e  la  nevosa  schiena 
Solcavan  fiamme  ed  infocata  arena. 
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NoQ  era  ai  due  volanti  peregrini 
Possibile  drizzar  tant'alto  i  vanni, 
Che  non  canori  pur  ma  sassolini 
Non  percotesser  lor  le  membra  e  i  panni 
Tali  in  sembianza  di  smodati  pini 
Sorgcan  diluvi  inver  gli  etorni  scanni 
Da  eccelsissimi  gioghi,  alto  d'intorno 
A  terra  e  mare  intenebrando*  il  giorno. 
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Tonare  i  monti  e  rintronar  s'udiva 
Or  riUirica  spiaggia  ed  or  la  Sarda; 
Né  già,  come  al  prosente,  era  festiva 
La  veneta  pianura  e  la  lombarda; 
Né  tanti  iaghi  allor,  né  con  sua  riva 
Il  Lario  Tabbellia  né  quel  di  Garda  : 
Nuda  era  e  senza  amenità  nessuna, 
E  per  lave  indurate  orrida  e  bruna. 
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Sovra  i  colli  ove  Roma  oggi  dimora 
Solitario  pascea  qualche  destriero, 
Errando  al  Sol  tersissimo  che  indora 
Quel  loco  al  mondo  sopra  tutti  altero. 
Non  conduceva  ancor  Tardiva  prora 
Per  le  fauci  Scillee  smorto  noccchiero. 
Che  di  Calabria  per  terrestre  via 
Nel  suol  Trinacrio  il  passegger  venia. 
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Dall'altra  parto  aggiunto  al  gaditano 
Kra  il  lido  ove  poi  Cartago  nacque; 
E  già  si  discoprian  di  mano  in  mano 
Fonici!  legni  qua  e  là  per  Tacque. 
Anche  apparia  di  l\ior  suiroceàno 
Quella  che  poi  sommersa  entro  vi  giacque, 
Atlantide  chiamata,  immensa  terra. 
Di  cui  leggera  fama  or  parla  ed  erra. 
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l'or  Lei  più  lìicil  varco  avoasi  allora 
Ai  lidi  là  (li  quell'altro  emisfero 
Che  pjr  l'artiche  nevi  e  per  l'aurora 
l*olar  che  avvampa  in  ciel  maligno  e  nero. 
Né  di  perigli  pieu  cosi  com'  ora 
Dritto  fondendo  Toceàno  intoro. 
Dì  Lei  *^)  fra  gli  altri  ragionò  Platone. 
R  il  viaggio  del   Topo  é  testimone  ! 
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ler  ogni  dove  ànd'AV .àestie  giganti 
0  posar  si  vedean  sulla  verdura. 
Maggiori  assai  degl'indici  elefanti 
E  di  qual  BeHia  eìiorme  è  di  statura  I 
Parean  dall'alto  collinette  erranti 
0  sorgenti  di  mezzo  alla  pianura. 
Di  SI  fatti  animai  son  le  semente, 
Come  sapete,  da  gran  tempo  spente. 
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Reliquie  lor  le  scole  ed  i  musei 
Soglion  Tossa  sorbar  disottcrrato. 
Riconosciuta  aiicor  da'  nostri  augci  ^^) 
I/umile  roccia  fu  che  la  citiate 
Coppia  do'   Topì^  e  quattro  volte  e  sei 
L'esule  volator  pien  di  piatale 
f^  rimirò  dalPalto,  e  sospirando 
Si  volse  indietro  e  si  lairnò  del  bando  ! 
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Allin  dopo  volare  e  veder  tanto 
Che  con  lingua  seguir  non  si  potria. 
Scoprì  la  coppia  della  quale  io  canto 
Un  mar  che  senz^  termini  apparia. 
Fórse  fu  quel  cui  della  pace  il  vanto 
Alcan.  '•'*)  che  poi  solcollo  attribuia, 
Dotto  da  molti  ancor  meridiano. 
Sopra  tutti  latissimo  oceano. 
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Nel  mozzo  della  lucida  pianura 
Videro  un  sogno  d'una  macchia  bruna, 
Qual  pare  a  riguardar,  ma  meno  oscura, 
Questa  o  quell'ombra  in  sull'argentea  luna. 
E  là  drizzando  il  voi  nell'aria  pura 
Che  percotoa  del  mar  l'ampia  laguna, 
Videro  immota,  e  come  dir  confitta 
Una  nebbia  stagnar  putrida  e  fitta. 
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Qual  di  passeri  un  groppo  o  di  pernici 
Clio  s'atterri  a  baccar  su  qualche  villa 
Pare  al  pastor  che  su  per  le  pendici 
Pasce  le  capre  al  Sol  quando  più  brilla, 
Cotal  dall'alto  ai  due  vAanii  amici 
Parve  quella  ch'eterna  ivi  distilla 
Nebbia,  anzi  notte,  nella  quale  involta 
Un'isola^  0  piuttosto  era  sepolta. 
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Altissima  in  sul  mar  da  tutti  i  lati 
Quest'isola  ^^)  sorgea  con  tali  sponde, 
E  scogli  intorno  a  lor  sì  dirupati 
E  voragini  tante  e  si  profonde. 
Ove  con  tal  furor,  con  tai  latrati 
Davano  e  sparse  rimbalzavan  Tonde, 
Che  di  puro  appressarsi  a  quella  stanza 
Mai  notator  né  legno  ebbe  speranza. 
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Sola  potea  la  region  del  vento 
Dare  al  sordido  lido  alcuna  via. 
Ma  gli  augelli  scacciava  uno  spaventa 
Ed  un  fetor  che  dalla  nebbia  uscla. 
Pure  ai  nostri  non  fur  d'impedimento 
Queste  cose,  il  cui  volo  ivi  flnia; 
Che  quel  funereo  padiglione  eterno 
Copria  de'  bruti  il  generale  inferno. 
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Colà  rompendo  la  selvaggia  notte 
Gli  stanchi  volatori  abbassar  Tale, 
E  quella  terra  calpestar  che  inghiotte 
Puro  e  semplice  l'io  d'ogni  animale, 
E  posersi  a  seder  sur  le  dirotte 
Ripe  ove  il  pie  non  porse  altro  mortale, 
Levando  gli  occhi  alla  feral  montagna 
Che  il  mezzo  empiea  dell'arida  campagna. 
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D'un  metallo  immortai,  massiccio  e  grave 
Quel  monte  il  dorso  nuvoloso  ergea: 
Nero  assai  più  che  per  versate  lave 
Non  par  da  presso  la  montagna  Etnea; 
Tornito  e  liscio,  e  fra  quell'ombre  cave 
Un  monumento  sepolcral  parea  : 
Tali  alcun  sogno  a  noi  per  avventura 
Spettacoli  creò  fuor  di  natura. 
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Girava  il  monte  più  di  cento  miglia, 
E  per  tutto  il  suo  giro  alle  Radici 
Eran  bocche  diverse  a  maraviglia 
Di  grandezza  tra  lor,  ma  non  d'uffici. 
Degli  estinti  animali  ogni  famiglia, 
Dalle  balene  ai  piccioli  lombrici^ 
Alle  pulci^gr  insetti,  onde  ogni  umore 
Han  pieno  altri  animai  dentro  e  di  fuore. 


—  3i4  - 

45 

Microsoopiei  o  in  tutto  anche  nascosti 
All'occhio  uman  quanto  si  voglia  armato, 
Ha  quivi  la  sua  bocca.  E  son  disposti 
Quei  fori  s'i,  che  dei  maggiori  allato 
I  minori  por  ordino  son  posti. 
Dolla  maggior  balena  e  smisurato 
R  il  primo,  e  digradando  a  mano  a  mano, 
l/occhio  s'aguzza  in  sugli  estremi  in  vano. 
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Porte  son  questi  d'altrettanti  inferni 
Clio  ad  altrettanti  generi  di  bruti 
Son  ricotti  durabili  ed  eterni 
Deiranime  che  i  corpi  hanno  perduti. 
Quivi  però  da  tutti  i  lidi  esterni 
Venian  radendo  l'aria  intenti  e  muti 
Spirti  d'ogni  maniera,  e  quella  bocca 
Prondea  ciascun  ch'alia  sua  specie  tocca. 
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Cervi,  bufali,  scimmie,  orsi  e  cavalli. 
Ostriche,  seppie,  muggini  ed  ombrine, 
Oche,  struzzi,  pavoni  e  pappagalli, 
Vipere  e  bacherozzi  e  chioccioline. 
Forme  affollate  per  gli  aerei  calli 
Empiean  del  tetro  loco  ogni  confine, 
Volando,  perchè  il  volo  anche  ó  virtudo 
Propria  dell'alme  di  lor  membra  ignude. 
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Hen  quivi  disoernean  Derhilo  o  il  Conte 
Queste  forme  che  al  Sol  non  avean  viste, 
Benché  allo  spalle,  ai  fianchi  e<\  alla  IVonte 
Sempre  al  lor  volo  assai  ne  fnr  commiste, 
Che  d'ogni  valle,  o  poggio,  o  selva,  o  fonte, 
Van  per  Talto  ad  ogni  ora  anime  triste 
Verso  quel  loco  che  Toterna  sorte 
Lor  seggio  destinò  dopo  la  morto. 
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Ma  come  solamente  alPauro  osonro 
l>el  suo  foco  la  lucciola  si  tinge, 
E  spariscono  al  sol  quelle  figure 
Che  la  lanterna  magica  diping3. 
Così  le  monti  assottigliate  e  pure 
Di  quel  voi,  che  vivendo  le  costringe, 
Sparir  naturalmente  al  troppo  lume. 
Né  parer  che  nell'ombra  han  per  costume. 
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E  di  qui  forse  avvien  che  le  sepolte 
Genti  di  notte  comparir  son  use, 
E  che  dal  giorno,  fuor  che  rade  volte, 
Soglion  le  visioni  essere  escluse. 
Vuole  alcun  che  le  umane  alme  disciolte 
lu  un  di  questi  inferni  anco  sian  chiuse. 
Poste  là  come  gli  allri  •^)  in  quella  sede 
Che  la  grandezza  in  ordine  richiede. 


/ 

1 

J 
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E  che  Virgilio  o  tutti  quei  che  diero 
Airuman  seme  un  eremo  in  disparte 
Favoleggiasser  seguitando  Omero 
E  lo  stil  proprio  de'  poeti  e  Tarte, 
Essendo  del  mortai  genere  in  vero 
Più  feconda  che  Tuom  la  maggior  parto. 
Io  di  questo  per  me  non  mi  frammetto  : 
Però  ristoria  a  seguitar  ra*affrotto. 


-^^^^^^^^f^f^k<* 
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MOTERELLE 

1)  Il  Conte-topo  :  Carrascosa. 

2)  t,' incognito  :  Canoaa. 

3)  Antonio  Gapece— Minutoio  Priocipe  di  Ganosa. 

4)  li  Principe  di  Canosa. 

5)  Lo  stesso  Canosa  autore  della  Politica  Omiopatica. 

6)  Un  Sonetto  di  Ganosa  ai  re  della  Terra  per  armarsi  contro  i 
popoli  I 

7)  Qaesto  'stato  civile  risponde  alla  St.  2.  del  C.  IV  cioè  l'aomo,  se- 
condo Canosa  ,  essere  felice  nella  convivenza  sociale ,  stando  sotto  la 
tirannide. 

8)  Il  movimento 'della  Terra— vedi  il  Dialogo  intitolato:  Il  Coper^ 
nico  presso  Leopardi,  Opere,  voi.  II. 

0)  Canosa— Dedalo  a'  progressisti  tutti  dava  della  heitia  ! 
10)  Francesco  Lana— Terzi, 
li)  Daedalion  palumbariits  :  Falco  volgare. 
i2)   Vespertilio  eìnarginatus  :  Pipistrello  dalle  lunghe  orecchie. 

13)  Lei  cioò  l'Atlantide  delia,  ottava  precedente.  Allude  a'  Dialoghi 
di  pLAToxe,  Critias  et  Titnaeits;  per  rammentare  al  due  volanti  :  il 
valore,  e  la  pietà. 

14)  Canosa  e  Carrascosa. 

15)  Fernando  Magellano  da  cui  prese  nome  lo  Stretto. 

16)  Terra  del  Fuoco. 

17)  Gli  altri  animali. 


CANTO  OTTAVO 
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A  ragion  porche  i  morti  obbor  sotterra 
^U  X  L'albergo  lor  non  m'c  del  tutto  nota. 
\^^f     Dei  corpi    intendo  ben,  porclfalla  terra 
'^^l      Riede  la  spoglia  esanimo  od  immota; 
t       Ma  lo  spirto  immortai  ch*indi  si  sferra 
Non  so  ben  porche  al  fondo  anche  percota. 
Pur  s'altro  autorità  non  fosser  pronte, 
Ciò  la  leggenda  attesteria  del  Conte, 


Attonito  a  mirar  lunga  fiata 
La  novità  dcirinfernal  soggiorno 
Stette  il  buon  Leccafondiy  e  dell'andata 
La  cagione  obbliava  ed  il  ritorno  : 
Ma  Dedalo  il  riscosse,  e  rigirata 
Ch'ebbero  in  parte  la  montagna  intorno, 
La  bocca  ritrovar  là  dove  a  torme 
De'  Topi  estinti  concorrean  le  formo. 

21 
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Ivi  dinanzi  allMnamabil  soglia 
Dipartirsi  convenne  a'  due  viventi. 
Por  non  poter,  benché  n'avesse  voglia, 
Dedalo  penetrar  fra'  Topi  spenti, 
Non  sol  vivendo,  ma  nò  men  se  spoglia 
Anima  andasse  fra  lo  morte  genti  : 
Che  non  cape  pur  mezza  in  quella  porta 
La  figura  dell'  Uopn  viva  nò  morta  !  *) 


Maggiori  inferni  e  della  sua  statura 
Ben  visitati  avea  VUom  forte  e  saggio,*) 
E  vedutili,  fuor  nella  misura, 
Conformi  esser  fra  lor,  di  quel  viaggio 
Predetta  avea  al  Topo  ogni  avventura. 
Ch'or  gli  ridisse,  e  fecegli  coraggio, 
E  mossol  dentro  al  sempiterno  orrore, 
Ad  aspettarlo  si  fermo  di  fiiore. 


Io  vidi  in  Roma  sulle  liete  scene^ 
Che  il  nome  appresso  il  volgo  han  di  Fìano^ 
In  una  grotta  ove  sonar  catene 
S'ode  e  un  lamento  pauroso  e  strano, 
Discender  Cassandrin  dalle  serene 
Aure  per  forza  con  un  lume  in  mano, 
Che  con  tremule  note  in  senso  audace 
Parlando,  spegne  per  tremar  la  face. 
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Poco  altrimenti  airìnfornal  discesa 
Posesi  di  Topaia  ii  cavaliere,  ^) 
Salvo  che' non  avea  lucerna  accesa. 
Ch'ai  Topi  per  veder  non  é  mestiere; 
Né  minacciando  già,  che  in  quella  impresa 
Vedeva  il  minacciar  nulla  valere; 
E  pur  volendo,  credo  che  a  frran  pena 
Bastata  a  questo  ^li  saria  la  lena. 


Tacido  discendeva  in  compagnia 
Di  molte  larve  i  sotterranei  fondi. 
Senza  precipitar  quivi  la  via 
Mena  ai  più  ciec'hi  abissi  o  più  profondi. 
Can  Cerbero  latrar  non  vi  s'udia. 
Sferze  tìschiar  né  rettili  iracondi. 
Xon  si  vedevan  barche  e  non  paludi. 
Né  spiriti  aspettar  sull'erba  ignudi.  ^) 


Senza  custode  alcuno  era  l'entrata 
Ed  aperta  la  via  perpetuamente, 
Che  da  persone  vive  esser  tentata 
Iva  non  può  mai  che  malagevolmente, 
E  per  Tuso  de'  morti  apparecchiata 
Fu  dal  principio  suo  naturalmente, 
Onde  non  é  ragion  farvisi  altrui 
Ostacolo  a  calar  ne'  regni  bui. 
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E  deiruscir  di  là  nessun  desio 
Provano  i  morti,'  se  ben  hanno  il  come; 
Che  spiccato  che  fu  de'  Topi  Via 
Non  si  rappica  allo  corporee  some, 
E  ritornando  dall'eterno  oblio 
Sanno  ben  che  rizzar  farian  le  chiome; 
E  ftiggiti  da  ognuno  e  maledetti 
Sarìan  per  giunta  da*  parenti  stremiti. 


10 


Fremii  né  pene  non  trovò  nel  regno 
De'  morti  il  Conte^  ovver  di  ciò  non  danno 
Le  sue  storie  antichissimo  alcun  segno. 
E  maraviglia  in  questo  a  mo  non  fanno; 
Che  i  morti  aver  quel  ch'alia  vita  è  degno. 
Piacere  eterno,  ovvero  etorno  affanno. 
Tacque,  anzi  mai  non  seppe,  a  diro  il  vero. 
Non  che  il  prisco  Israele,  il  dolto  Oa>epo. 


11 


Sapete  che  so  in  lui  fu  lungamente 
Creduta  ritrovar  questa  dottrina, 
Avvenne  ciò  perchè  l'umana  mente 
Quei  dogmi  ond'ella  si  nutri  bambina 
Veri  non  crede  sol,  ma  d'ogni  gente 
Natii,  quantunque  antica  o  pellegrina  : 
Dianzi  in  Omero  errar  di  ciò  la  fama 
Scoprimmo  :  ed  imparar  questo  si  chiama. 
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Né  mai  selvaggio  alcun  di  premio  o  pene 
Destinate  agli  spenti  ebbe  sentore, 
Né  già  dopo  il  morir  dello  terrene 
Membra  l'alme  credè  viver  di  fuoro. 
Ma  palpitare  ancor  le  fredde  vene, 
E  insomma  non  morir  colui  che  more, 
Perch'un  rozzo  del  tutto  e  quasi  infante 
La  morto  a  concepir  non  è  bastante. 


13 


Però  questa  caduca  e  corporale 
Vita,  non  altra,  e  il  breve  uman  viaggio. 
In  modi  e  luoglii  incogniti  immortale 
Dopo  il  fato  durar  crede  il  selvaggio, 
E  lo  stato  i  sepolti  anco  aver  tale 
Qual  ebber  quei  di  sopra  al  lor  passaggio, 
Tali  i  bisogni,  e  non  in  parte  alcuna 
Gli  esercizi  mutati  o  la  fortuna. 


14 


Ond^ei  sotterra  con  l'esangue  spoglia 
Ripon  cibi  e  ricchezze  e  vestimenti, 
Chiude  le  donne  e  i  sorvi  acciò  non  teglia 
11  sepolcro  al  defunto  i  suoi  contenti. 
Cani,  frecce  ed  arnesi  a  q uà Ui voglia 
Arte  ch'egli  adoprasse  appartenenti. 
Massime  se  il  destin  gli  avea  proscritto 
Che  con  la  man  si  procacciasse  il  vitto. 
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E  questo  è  quello  uni  versai  consenso 
Che  in  testimon  della  futura  vita 
Cqiì  eloquenza  e  con  sapere  immenso 
Da  dottori  gravissimi  si  cita; 
D'ogni  popol  più  rozzo  e  più  milenso, 
D'ogni  mente  infingarda  e  inerudita  : 
Il  non  poter  nell'orba  fantasia 
La  morte  imaginar  che  cosa  sia. 


16 


Son  laggiù  nel  profondo,  immenso  file 
Di  seggi  ove  non  può  lima  o  scarpello; 
Seggono  i  morti  in  ciaschedun  sedile 
Con  le  mani  appoggiate  a  un  bastoncello, 
Confusi  insiom  l'ignobile  e  il  gentile 
Come  di  mano  in  man  gli  ebbe  l'avello  : 
Poi  ch'una  fila  è  piena,  immantinente 
Da  più  novi  occupata  è  la  seguente. 


17 


Nessun  guarda  il  vicino  o  gli  fa  motto. 
So  visto  avete  mai  qualche  pittura 
Dì  quelle  usate  farsi  innanzi  a  Giotto, 
0  statua  antica  in  qualche  sepoltura 
Gotica,  come  dice  il  volgo  indotto, 
Di  quelle  che  a  mirar  fanno  paura. 
Con  le  facce  allungate  e  sonnolenti 
E  l'altre  membra  pondulo  e  cadenti, 
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Pensate  che  tal  forma  han  per  Tappunto 
L^anime  cola|?giù  neiraltro  mondo; 
E  tali  le  trovò  poi  che  Ai  giunto 
Il  Topo  nostro  eroe  nel  più  profondo  ! 
Tremato  sempre  avea  fino  a  quel  punto 
Per  la  discesa,  il  ver  non  vi  nascondo; 
Ma  come  vide  quel  funereo  coro 
Per  poco  non  restò  morto  con  loro. 


19 


Forse  con  tal,  non  già  con  tanto  orrore, 
Visto  avete  in  sua  carne  ed  in  suoi  panni 
Federico  Secondo  imperatore 
In  P(dermo  giacer  da  secent'anni 
Senza  naso  e  né  labbra,  e  di  colore 
Quale  il  tempo  può  far  con  lunghi  danni. 
Ma  col  brando  alla  cinta  e  incoronato, 
E  con  rimago  della  terra  allato. 


20 


Poscia  che  dal  terror  con  gran  fatica 
A  poco  a  poco  ritornato  il  Conte 
Oso  fu  di  mirar  la  schiera  antica 
Negli  occhi  mezzo  chiusi  e  nella  fronte, 
Cercando  se  fra  lor  persona  amica 
Riconoscesse  alle  fattezze  conte. 
Gran  tempo  andò  con  le  pupillo  errando 
Di  cotanti  nessun  raffigurando. 
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S\  mutato  d*ognuno  era  il  sembiante, 
E  sì  tra  lor  conformi  apparian  tutti, 
Che  a  gran  pena  gli  venne  in  sul  darante 
Riconosciuto  infln  ManyiaproscitUti^ 
Rubntocchi  e  poche  altre  anime  santo 
Di  cari  amici  suoi  testé  distrutti  : 
A  cui  principalmente  il  sermon  volto, 
Narrò  perché  a  corcarli  avesse  tolto. 


22 


Ma  gli  convenne  incominciar  dal  primo 
Assalto  che  dai  Granchi  ebbero  i  suoi. 
Novo  agli  scesi  anzi  quel  tempo  air  imo 
Essendo  quel  che  occorso  era  da  poi. 
Ben  ciascun  giorno  dal  terrestre  limo 
Discendon  Tapi  al  mondo  degli  eroi^ 
Ma  non  fan  motto,  che  alla  gente  morta 
Questa  vita  di  qua  niente  importa. 


23 


Narrato  ch*ebbe  alla  distesa  il  tutto, 
La  tregua,  il  nuovo  prence  s)  e  lo  Statuto^ 
Il  brutto  inganno  de'  nemici,  ^)  e  il  brutto 
Galoppar  deir6\wrc//o  barbuto^  ') 
Addimandò  se  la  vergogna  e  il  ludo 
Ove  il  popol  de*  Topi  era  caduto 
Sgombro  sarebbe  por  la  man  de'  molti 
Collegati  da  lui  testé  raccolti  ! 
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Non  é  restinto  un  animai  risivo, 
Anzi  nejrata  gli  é  per  legge  eterna 
I^  virtù  per  la  quale  é  dato  al  vivo, 
Che  una  sciocchezza  insolita  discerna, 
Sfogar  con  un  sonoro  e  convulsivo 
Atto  un  prurito  della  parto  interna. 
Però,  del  Conte  la  dimanda  udita, 
Non  risero  i  passati  all'altra  vita. 


25 


Ma  primamente  a  lor  su  per  la  notte 
Perpetua  si  diffuse  un  suon  giocondo. 
Che  di  secolo  in  secolo  alie  grotte 
Più  remote  pervenne  insino  al  fondo. 
1  destini    tremar  non  forse  rotte 
Fo9ser  le  leggio  imposto  all'altro  mondo, 
E  non  potente  raccigliato  Eliso, 
Udito  il  Conte,  a  ritenere  il  réso! 


26 


Il  Conte,  ancor  che  la  paura  avesse 
De'  suoi  pensieri  il  principal  governo. 
Visto  poco  mancar  che  non  ridesse 
Di  sé  l'antico  tempo  od  il  moderno, 
E  tutto  per  tener  le  non  concosso 
Risa  sudando  travagliar  l'inforno, 
Arrossito  saria,  se  col  rossore 
Mostrasse  il  Topo  ti  vergognar  di  fuor  e. 
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E  confuso  e  di  cor  tutto  smarrito. 
Con  voce  il  più  che  si  poteva  umile, 
E  in  atto  ancor  dimesso  e  sbigottito, 
Mutando  al  dimandar  figura  e  stile, 
Interrrogò  gli  spirti  a  qual  partito 
Appigliar  si  dovesse  un  cor  gemile  ^) 
Per  far  dell'ignominia  ov'era  involta 
La  sua  stirpe  de'  Topi  andar  disciolta. 


28 


Come  un  liuto  rugginoso  e  duro 
Che  sia  molti  anni  già  muto  rimaso, 
Rispondo  con  un  suon  fioco  ed  oscuro 
A  chi  lo  tenti  o  lo  percota  a  caso, 
Tal  con  un  profferir  torbe  ed  impuro 
Che  fean  mezzo  le  labbra  e  mezzo  il  naso^ 
Rompendo  del  tacer  l'abito  antico 
Risposer  Vombre  a  quel  del  mondo  aprico. 


29 


E  gli  ordinar  che  riveduto  il  Sole 
Di  penetrar  fra'  suoi  trovasse  via, 
Che  poi  ch'entrar  della  terrestre  mole 
Potea  nel  cupo,  anche  colà  potria; 
«Ivi  in  pensieri^  in  opre  ed  in  paróle 
«  Seguisse  quel  che  mostro  *®)  gli  saria, 
«  Por  lavar  di  sua  gente  il  disonore^ 
«  Dal  general  di  nome  Assaggiatore.  ") 
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«  Era  Questi  un  guerrier  canuto  e  procìe, 
«Che  per  sen7io  e  virtù  pregiato  e  culto 
<  D'un  vano  perigliar  la  vana  lode 
«Fuggia,  vivendo  a  più  potere  occulto, 
«  Trattar  le  ciance  come  cose  sode 
«  A  gente  di  cervel  non  bene  adulto 
«Lasciando,  e  sotto  non  superbo  tetto 
«  Schifando  del  servaggio  il  grave  aspetto.  » 


31 


Infeìvno  egli  a  giacer  s'era  trovato 
Quando  il  Granchio  alle  spalle  ebbero  i  suoi, 
Ed  a  congiure  scenicìie  invitato 
Chiusi  sempre  gli  orecchi  avea  di  poi. 
Onde  cattivo  cittadin  chiamato 
Era  talor  dai  fuggitivi  eroi; 
Ed  Ei  tranquillo  in  sua  virtù,  la  poco 
Saggia  natura  altrui  prendeva  in  gioco. 


32 


Tale  oracolo  avuto,  alle  superne 
Contrade  i  passi  ritorceva  il  Conte^ 
Scritto  portando  delle  valli  inferno 
Lo  spavento  negli  atti  e  nella  fronte. 
Qual  di  Trofonio  già  nelle  caverne 
Agli  arcani  di  Stige  e  d'Acheronte 
Ammesso  il  volgo,  in  sull'aperta  riva 
Pallido  e  trasformato  indi  reddiva. 


/ 

( 


ò 
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Presso  alla  soglia  deiravaro  speco 
Dedalo  ritrovò  che  Tattendeva, 
E  poi  ch'alquanto  ragionando  seco 
Di  quel  che  dentro  là  veduto  aveva. 
Riposato  si  fu  sotto  quel  cieco 
Voi  di  nebbia  che  mai  non  si  solleva. 
Rassettatesi  Tali  in  sulla  schiena 
Con  lui  di  nuovo  abbandonò  Tarena. 


34 


Riviver  parve  al  semivivo,  escito 
Che  fti  del  buio  a  riveder  le  stelle. 
Era  notte,  e  splendean  per  T infinito 
Oceàn  le  volubili  facelle; 
Leggermente  quel  mar  che  non  ha  lito 
Sferzavan  Tauro  l\iggìlive  e  snelle, 
E  s'andava  a  quel  suono  accompagnando 
Il  rombo  che  color  facean  volando, 


35 


Rapido  si  che  non  cedeva  al  vento, 
Ver  Topaia  drizzar  subito  il  volo. 
Portando  l'occhio  per  seguire  intento 
I  dice  lumi  ^*)  ch'ha  sempre  il  nostro  polo! 
D'isole  ^'^)  sparso  il  liquido  elemento 
Scoprian  passando,  e  sull'oscuro  suolo 
Volare  alUjcchi  e  più  d'un  pipistrello 
Che  al  Tnpo  s'accostò  come  fratello! 
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Valicho  Tacque,  valicar  gran  tratto 
Di  terra  ferma  ed  altro  mar  di  poi, 
E  COSI  corno  prima  avevan  fatto 
Lja  parte  ri  varcar  che  abitiam  noi. 
Già  di  riscontro  a  lor  nasceva,  e  ratto 
Si  spandeva  il  mattin  sui  monti  eoi. 
Quando  là  di  Topaia  accanto  al  Sasso 
Chinar  DerMo  e  il  Conte  ì  vanni  al  basso. 


37 


Quivi  non  visti,  rinterrar  le  dome 
Forze  con  bacche  e  con  silvestri  ghiande. 
Poscia  Dedalo^  avuta  io  non  so  comò 
Una  pelle  di  (iraachio  in  quelle  bande, 
WaUro  copri  dello  nemiche  some. 
Tal  che  parve  di  poi  tra  lo  nefande 
Bjstio  un  Grancìiio  più  ver  che  appresso  i  Franchi 
Non  paion  dello  donno  i  petti  e  i  fianchi  ! 


38 


Alfin  del  Conle  alle  onorate  imprese 
Fausto  evento  pregando  e  fortunato, 
L'ospite  e  duce  e  consir/lier  cortese 
Partendosi  da  lui  prese  commiato. 
Piangeva  il  ro/>o,  e  con  le  braccia  steso 
Cor  gli  giurava  eternamente  grato. 
Quei  Tabhracciò  come  poteva,  e  solo 
Poi  verso  il  nido  **)  suo  ripreso  il  volò. 
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L'esule   ^^)  a  rientrar  nella  dolente 
Città  non  le  dimora,  e  poi  che  Tebbo 
Con  gli  ocelli  intorno  aff<?ttuosamente 
Ricorsa,  e  con  gli  orecchi  avido  bebbe 
Le  patrie  voci,  a  quel  che  alla  sua  genie 
Udilo  averi  che  lume  esser  polrebbe^ 
Senza  punto  indugiarsi  andò  diritto^ 
Dico  al  guerrier  i®)  di  cui  più  sopra  ó  scritto. 


40 


A  conoscer  si  diede,  e  qual  desire 
11  movesse  a  venir  fece  palese. 
Quegli  onorollo  assai»  ma  nulla  udire 
Volle  di  trame  o  di  civili  impreso. 
Corcollo  il  CoìUe  ^'^)  orando  ammorbidire, 
Ma  tacque  il  volo  e  Tinfernal  paese, 
Perchè  temè  da  quel  guerrier  canuto  **) 
Per  visionario  e  sciocco  esser  tenuto. 


41 


Più  volte  Tinstancabile  oratore 
Or  solo  ed  or  con  altra  compagnia 
Tornato  era  agli  assalti,  ed  a  quel  core 
Aperta  non  s'aveva  alcuna  via. 
Ultimamente  un  di  che  Assaggiatore 
Con  più  giovani  allato  egli  assalia, 
Quei  ragionò  *^)  tra  lor  nella  maniera 
Che  di  qui  recitar  creduto  io  m'era, 
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Perché  se  ben  le  antiche  pergamene, 
Dietro  le  quali  ho  Ano  a  qui  condotta 
La  Storia  mia,  qui  mancano,  e  se  bene 
Per  tal  modo  la  via  m'era  interrotta, 
La  Leggendci  *>)  che  in  quella  si  contiene 
Altrove  in  qual  si  fosse  lingua  dotta 
Sperai  compiuta  ritrovar;  ma  vóto 
Ritornommi  il  pensiero  e  contro  il  voto. 


43 


Questa  in  lingua  sanscrita  e  tibetana, 
Indostanica,  pahli  e  giapponese, 
Arabica,  rabbinica,  persiana. 
Etiopica,  tartara  e  cinese, 
Siriaca,  caldaica,  egiziana, 
Mosogotica,  sassone  e  gallese. 
Finnica,  serviana  e  dalmatina, 
Valacca,  provenzal,  greca  e  latina, 
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Celata  !^^)  in  molte  biblioteche  e  molte 
Di  levante  si  trova  e  di  ponente. 
Che  vidi  io  stesso,  o  che  per  me  rivolte 
Fur  da  più  d'un  amico  intelligente. 
Ma  di  tali  scritture  ivi  sepolte 
Nessuna  al  caso  mio  valse  niente. 
Che  non  v'ha  testo  alcun  della  Leggenda 
Ove  più  che  nel  nostro  ella  si  stenda. 


—  336  — 
45 

Però  con  gran  dolor  son  qui  costretto 
Troncando  abbandonar  la  Istoria  mia, 
Tutti  mancando  in  fin,  siccome  ho  dotto, 
I  testi,  qual  che  la  cagion  si  sia  : 
Como  viaggiator,  cui  por  difetto 
Di  cavalli  e  di  roto  all'  osteria 
Restar  svA  l'orza,  o  qual  nocchiero  intento 
Al  corso  suo,  cui  vegna  mono  il  vento. 
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Voi,  leggitori  miei,  Tinvolontario 
Mancamento  imputar  non  mi  dovete. 
So  mai  pcrfotto  in  qualche  leggendario 
Troverò  quel  cho  in  parto  intoso  avete, 
Al  narrato  dinanzi  un  corollario 
Aggiungerò,  se  ancor  legger  vorrete. 
Paghi  del  buon  desio  restale  intanto. 
E  finiscasi  qui  Tettavo  canto. 


-^^^^ve^y<^ 
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NOTERELLE 

1)  Canosa. 

2)  Canosa. 

3)  Carrascosa. 

4)  Negli  ultimi  4  versi  ci  ricorda  l'Inferno  di  Dante. 

5)  Ferdinando  IV:  ni*ooo  prence  col  nome  di  Ferdinando  I. 
6ì  I  nemici  A  astriaci. 

7)  L'esercito  dei  Carbonari  dalle  barbe  lunghe  due  spanne. 

S)  Sentenza  di  Catone  Uticenze,  nel  I.  del  Piérg.  di  Dante  Ali- 
f?hieri. 

9)  Gentile  nel  senso  di  nobile ^  usato  più  volte  nel  presente  Poe- 
ma; dal  Petrarca  nella  Canzone  :  Spirto  gentil ,  t  da  altri  Classici  :  di 
che  vedi  Prospero  Vìani,  Dizionario  di  Pretesi  Francesismi,  alla  voce 
Accezione. 

10)  Mostro  cioè   mostrato. 

11)  Generale  Pietro  Colletta  ,  In  cui  è  rappresentato  lo  acopo  del 
Poema. 

12)  Costellazione  di  Castore  e  Polluce.  lì  nostro  polo  cioè  il  ciclo . 
di  Topaia,  illustrato  dai  due  gemelli:  Dedalo  e  Leccafondi! 

13)  Ischia,  Ponza,  Palmaruola  :  isole  illustrate  dalle  gesta  belliche 
del  Canosa!  È  una  lontana  allusione  e  un  ricordo  per  ferire  il  Canosa. 

14)  Genova. 

15)  L'esule  Garrascosa. 
16}  Generale  ColletU. 

17)  Carrascosa. 

18)  Colletta. 

19)  Ciò  di  che  si  dovea  ragiotiare  è  stalo  detto  qui  alia  St.  30,  cioè 
di  essere  proài^  sennati^  virtuosi:  per  lavar  il  disonore  delle  due  fughe 
di  sua  gente. 

20)  La  leggenda  ,  formata  da'  Documenti  Storici  e  Diplomatici  del 
1815,  1820,  1821. 

21)  La  detta  Leggenda,  che  credevano  sepolta  nell'oblio,  da  ca  lun- 
uiare,  a  man  salva,  l'Autore  de'  Paralipomeni  ! 
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NOTE  CRITICHE  DICHIARATIVE 

DBI 

PARALIPOMENI 

DI 

GIACOMO   LEOPARDI 


AL 

CONTE    GIACOMO. 

IL  CUI  VOLTO  LEOPARDIANO 
MI    FU    DATO    CONTEMPLARE 

IN 

PALERMO. 

PER   LA  COMUNANZA   DEL   CULTO 

AL  POETA  DI   PRIMO  ORDINE 

NELLA    LIRICA    E   NELLA    SATIRA 

QUESTE  NOTE  DI  RIVENDICAZIONE 

AL  CONSANGUINEO  OMONIMO 

SACRATE 

CON   LIBERALE   ANIMO 

SALVATORE  CA8SARA 

OFFRE, 


CANTO  PRIMO 


I  ri  I  m!  ìlin  I  ff  rìli  n  t  n  i  tcf 


«  Siquis  eorum  qui  nobis  chari  sunt, 
iujurias  perpetra  ver  it  :  nelateant  eorum 
crimina,  sed  producantur,  unde  poenas 
illi  persolvant,  sanique  evadant...  furti 
animo  judici  tamquam  medico  secandos 
urendosque  se  tradant ,  bonum  ipsum, 
honestumque  aequentes  dolore  contem- 
plo. —  Plato,  in  Gorgia, 

St.  1.— Nel  18U  I'  Austria  ,  p«r  bocca  di  Met- 
ternich  ,  manifestava  :  «  Noi  abbiamo  con  Murai  un 
Trattalo  formale  (11  Gennaio),  e  quindi  non  possiamo 
intimargli  la  guerra,  o— vedi  San  Marzano,  Lclt.  24 
(Jttobre  1811,  presso  Nicomeda  Bianchi,  diploma- 
sia  Europea  in  Italia-^  Colletta,  Campagna  Ac\  1815. 

—  «  La  Santa  Alleanza  s^era  piegata  ad  accettare 
la  confessione  ed  il  pentimento  di  Murat  :  non  gli 
aveva  negata  l'assoluzione,  ma  siccome  si  Odava  poco 
del  convertito,  lo  teneva  d'occhio,  aspettando  e  spe- 
rando, credo  io,  venisse  l'occasione  di  coronar  l'opera 
dandogli  te  penitenza.  La  penitenza  s'intende  di  pren- 
dergli corona  e  scettro,  e  metter  lui  fuor  dell'uscio.»  — 
vedi  Massimo  D'Azeglio,  Ricordi ^  capo  decimo. 
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L'Austria,  nel  Maggio  del  1815,  temendo  del  va- 
lore di  Gioacchino  Marat  ,  spedi  le  sue  soldatesche  ^ 
qui  dette  Granchi  o  Lanziy  contro  i  Napolitani  sopran- 
nominati Topi ,  e  gi<à  vincitori  delle  Rane  ossia  dei 
Bràhf(iani  o  diciamo  più  chiaro  de' Chierici  della  Corte 
Homana.  Tale  vittoria  de'  Topi  sulle  Rane  si  riferisce 
al  tempo  in  cui:  «  Alla  distruzione  del  Potere  Tempo- 
rale, che  menò  alla  prigionia  Pio  VII,  Murai  ebbe  il 
comando,  Miollis  Tesecuzione,  e  Saliceti  il  consiglio.» 
vedi  Annotazioni  di  Pietro  Gala  Ulloa  intorno  alla 
Storia  del  fteama  di  Napoli  di  Pietro  Colletta. 

—  Messer  Vespertilio^  vedrete  che  <  il  Leopardi, 
il  quale  non  volle  essere  prelato  ;  egli  si  mantenne 
purissimo  veneratore  del  potere  temporale  de'  papi  !  ♦ 

—  I  Topi  furono  poi  vinti  e  sbaragliati  da'  Granchi  — 
Austriaci  per  debolezza  o  connivenza  di  Pio  VIL  —  11 
Papa-re,  infatti ,  con  dichiarazione  del  di  8  febbraio  , 
aveva  annunziato  ch'egli  considerava  gli  Austriaci  truppe 
amiche,  destinate  a  proteggere  1'  esecuzione  delle  mi- 
sure prese  dai  Sovrani  per  conservare  la  i^ace  d'Italia. 

—  vedi  Sommario  di  Storia  d'Italia  dal  1815  sino  al 
presente,  capo  VII.  di  Beaumont-Vassy  visconte;  laonde 
il  Leopardi  di  Pio  VII.  cantò  : 

Come  volle  colui  che  a  tutti  è  padre. 

Gli  Austriaci  abbattettero  gli  ordini  costituzionali, 
ogni  opera  leggiadra  del  Reame  di  Napoli;  Mettemich 
fece  cantare  il  Tedeum  in  Vienna;  e  cosi  ebbe  Rne  il 
magnificato  eroismo  di  Monteforte,  lasciando  l  Topi  : 


Sparse  Vaste  pel  campo  e  le  berrette 
E  le  code  topesche  e  le  basette 

cioè  le  armi  ,  le  berrette,  e  le  barbe  ondeggianli  de' 
Carbonari  comandati  da  Guglielmo  Pepe. 

Le  berrette  sono  il  simbolo  storico  della  libertà 
costituzionale  di  Topaia.  Ecco  un  passo  dell' opuscolo. 
Alla  Difesa  o  Cittadini,  pag.  28,  ove  trovasi  la  frase 
additata  dal  Leopardi  :  <  Questa  che  col  nostro  sudore 
ci  conquistammo,  questa  è  vera  libertà,  bella  come  la 
virtù  che  la  produsse  :  libertà,  che,  imposta  la  corona 
sul  berretto,  e  stesa  una  mano  al  Popolo  e  l'altra  ai 
Monarca  ,  maritò  con  eterno  coniugio  la  maestà  del 
Monarca  con  quella  del  Popolo;  talché  ne  risulta  una 
maestà  sola  ed  indivisibile.  » 

11  Leopardi  s'accorda  pienamente  con  la  storia,  e 
sinanco  con  gli  scrittori  di  gazzette  di  quel  tempo.  In- 
fatti, a  pag.  U5  della  Minerva  Napolitana,  neirarti- 
colo  intitolato  :  Il  Ministero,  leggiamo  :  «  Ma  il  Papa 
fa  vista  di  non  comprendere  nulla,  e  sembra  desiderare 
la  guerra  contro  Napoli.  Si  narra  che  egli  ha  ordinato 
di  ristaurarsi  la  via,  che  conduce  a  Geprano  ;  e  ciò 
senza  dubbio  rende  più  agevole  il  movimento  della  ar- 
teglieria  Tedesca.  Grazie  sieno  rese  al  Pontefice:  Egli 
ha  cura  della  nostra  gloria,  e  c'invita  a  combattere!!! 

Non  est  sat  bella  movere,  EX.  XVI,  Annali  Q,  En- 
Kii. — Omne  bellum  sumi  facile  :  caeterum  aegerrime 
desinere  :  non  in  eiusdem  potestate  initium  eius  ,  et 
finem  esse:  incipere  cuivis  etiam  ignavo  licere,  deponi 
cura  victores  velini, — G.  Grispi  Sallustii,  cap.  83  de 
Bello  lugwrthino. 
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St.  2.  —  11  primo  verso  di  questa  ottava  ci  ricorda 
qiieiraltro  di  Dante  : 

Questi  la  caccerei  per  ogni  villa 

cioè  per  ogm  città.  Dopo  ciò  credo  degna  di  ossep\a- 
zione  la  fug«i  descrittaci  dal  nostro  Poeta,  il  quale,  sin 
dal  principio,  rappresentando  i  Topi  fuggitivi  (per  il 
gran  numero  ed  il  difetto  di  valor  militare)  dà  loro , 
qual  termine  di  paragone,  le  Mosche,  che  spesse  e  fitte, 
innanzi  il  tramonto,  fan  nera  la  spiaggia,  ove  si  adu- 
iiano.  Onde  il  Lci)pardi,  ben  acconciamente,  cantò: 

Quale  spesso  in  parete,  ove  più  Orilki 
Del  sol  (Vaiiluìino  Ifi  dorata  spera^ 
Vedi  un  nugol  di  Mosche  atro  importuno 
Il  boi  raggio  del  ci  )1  velare  a  bruno. 

Questo  paragone  trova  un  riscontro  ne'  Classici , 
e,  segnatamente,  nelle  Commedie  di  Accio  Plauto: 
ove  i  militari  lutti:  Cleomachus ;  TheraponUgonus ; 
Slralippocles;  Pyrgopolinices;  Anthemonides;  StrcUo- 
fanes,  non  sono  che  rodomonti,  come  appare  dai  loro 
nomi,  e  lutti  inveschiali  negli  amorazzi.  Onde  ,  nella 
Bacchides,  Act.  IV.  Se.  VII.  vs.  45  et  segu.  ,  leg- 
giamo Chrisalus  ad  Nicoàolum  sbravazzare  cosi: 

Si  libi  est  machaera  et  nobis  vernina  'st  domi: 
Qua  quidem  te  faciam^  si  tu  me  inritaveris , 
Confossiorem  soricina  nenia, 

E  Cleomaco,  gran  combattitore  per  la  gloria,  ci  & 
assapere  : 
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Xon  Pile  arbitrai ur  militem,  sted  m tfì t'ero m. 

Qui  me  ìHcosqìie  non  quann  definidcrc, 

Sam  neque  Bellona  mihi  unqiunn,  neqne  Mars  creduat^ 

Ni  illiim  c.vaninutìem  fiuro^  si  conrenero  , 

Xive  exheredem  fecero  vitae  suae  ; 

questo  eroe,  imbestiafo  della  vof^a  Venere,  minacciava 
dì  scannare  il  suo  rivale. 

Lo  slesso  Plauto  paraprona  la  piente  senza  pudore, 
per  la  propria  dignità,  alle  Mosche^  come  è  manifesto 
dalle  Commedie  intitolato  :  Mercator;  Poenulus;  Cur- 
culio;  Truculentus,  ove,  Act.  I.  Se.  I.  vs.  45-6,  scrive 
della  razza  di  simil  conio  che  non  sente  vergogna  di 
sé  stessa  : 

pliix  est  fere 

Quam  olim  Muscaram  '.?/,  qfiom  caletur  ma.vunie; 

e  Giusto  Lipsio  ivi,  in  Nota,  ci  narra,  per  dichiarazione. 
«  AegyptioSy  Orus  tradit,  quum  impudentiam  signare 
vellenty  Muscawr  pinxisse,  %  come  a  me  risulta  anche 
da  Luciano,  nelle  Lodi  della  Mosca,  e  dal  graziosis- 
simo  Tobia,  pieno  di  tutta  venustà,  del  nostro  italiano 
ràuseppe  Giusti,  nelle  Illustrazioni  dei  Proverbi. 

Le  due  circostanze  del  nugolo  d(»lle  Mosche  e  del 
vclamcnto  del  Sole,  con  la  lor  persona,  sono  comuni 
ai  due  poeti ,  per  significarci  qualunque  popolaglia*, 
spogliata  di  virtù;  non  che  Tallra  caratteristica  che  , 
nella  stessa  Bacchides,  udiamo,  per  bocca  di  Crisalo 
invocando  gli  Uci  : 
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*    ,    ,    ,    Ila  me  lupiter,  Tuno,  Ceres^ 
Minervcty  Lalona,  Spes,  Opis,  Viritis,  Venus, 
Castoì\  PoUuceSy  Mars,  Mercuritut,  Herculei, 
Subtìiamis,  Sol,  Saturnm,  dique  omneis  atnenL 

Questi  Dei  apparranno  ,  in  buon  dato  ,  nel  corso 
delle  presenti  Note;  e  la  Dea  Venere  qui  presso ,  alla 
st.  12  di  questo  Canto. 

St  3. —  Nell'anno  1796  1  febbraio  Victor  fran- 
cese, generale  in  capo,  invade  gli  Stati  del  Papa-re,  ad 
Imola,  e  s'avvia  a  Faenza. — Colli  dk  speranza  al  suo 
Governo  di  opporsi  ai  nemici,  con  frutto;  e  si  pone  ad 
oste  lungo  il  Senio,  il  quale  si  precipita  dagli  Appen- 
nini, a  fronte  dì  Faenza.  —  Victor  con  le  tre  divisioni, 
comandate  da  Lannes  ;  da  Fiorella;  da  La-SalceUe  , 
ordina  di  guadare  il  fiume;  —  i  Ponteficii ,  comandati 
dal  Colli,  in  numero  di  7,000  fanti,  e  500 cavalli, con 
14  pezzi  di  artiglieria,  sorpresi  alle  spalle,  si  sbigotti- 
scono, si  disordinano;  la  cavalleria,  presa  da  repentino 
spavento,  fugge  egualmente. 

—  I  Francesi  nel  combattimento  perdettero  70  sol- 
dati tra  feriti  e  morti;  presero  li  cannoni;  ferirono  e 
uccisero  350  Ponteficii;  fecero  maggior  numero  di  pri- 
gionieri.—  Colli  si  ritrasse  ad  Ancona  sul  monte  detto 
Montagnola,  con  500  soldati,  e  5  pezzi  d' artiglieria  ; 
Victor  ordinò  ai  Polacchi,  e  agl'Italiani  l'assalto,  nel 
quale  finsero  voler  cogliere  alle  spalle  i  Ponteficii: 
questi  spaventati  dalla  rotta  precedente,  se  la  danno  a 
gambe;  Colli  lor  generale  in  capo,  fu  appena  in  tempo 
di  vuotare  Ancona  con   la  cittadella,  —  vedi  Botta  , 
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pag.  265  e  segg.,  Storia  d'Italia  dal  1789  al  18U  , 
lib.  IX.  ed.  Capolago  1854. —  Vedi  Lazzaro  Papi, 
Comentarii^  lib.  VII,  anno  1797. 

Cui  precedeva  in  fervide  roìanli 
Rote  il  Colli  gridando:  Avanti,  avanti 

--Pedibus  ire  non  quit  ! — Plauti,  StichtM,  Ad.  III. 
Scena,  li. 

II  motto:  Avantij  avanti^  in  quella  stagione,  era 
proprio  del  bizzarro  e  valoroso  generale  russo  Souvarow 
—  vedi  C.  Cantu,  pag.  201  ,  capo  Vili.  —Cronistoria, 
voi.  1. — ;  lo  stesso  motto,  in  bocca  del  fuggitivo  Collis 
forma  la  lesserà  del  generale  codardo  ;  perchè,  corno 
scrisse  il  Colletta:  La  sola  armata  Russa  nelle  guerre 
moderne  si  è  salvata  da  questa  vergogna  dello  sban- 
damento ,  Campagna  d' Italia^  pag.  Ì9i.  Ecco  come 
l'antitesi  tra  lo  schema  e  Tantischeina,  è  fonte  preci- 
pua del  ridicolo. 

—  St.  4.— L'ottava  terza,  precedente,  come  abbia- 
mo provato,  si  riferisce  all'anno  1797.  Or  il  Leopardi, 
con  questa  ottava,  ci  conduce  fuori  di  Italia,  e  in  al- 
tra età  anteriore^  dicendoci  per  via  di  esempio: 

O  come  dianzi  la  Fiamminga  gente  ecc. 

cioè,  pria  del  1797,  come  dichiara  lo  stesso  avverbio 
dianzi. 

Nei  primi  sei  versi  adunque,  ci  si  presenta  la 
j(uerra  dei  Paesi  Hassi,  ingaggiata  ivi  dagli  eserciti  fran- 
cesi, contro  la  lega  deiringhillerra,  delPAustria,  della 
Prussia,  e  della  Russia,  a  proposta  del  Brissot,  1»  feb- 
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braio  1793,  membro  della  Convenzione ,  relatore  ordi- 
nario del  Comitato  diplomatico  di  Francia.  11  12  di  lu- 
f;lio  si  conchiuse  un  Tt-aitato  con  Ferdinando  IV  re  delle 
Due  Sicilie,  che  congiunse  alle  forze  navali  inglesi,  nel 
mare  mediterraneo,  quattro  navi  di  fila,  e  quattro  fre- 
gate e  quattro  bastimenti  da  guerra  con  seimila  uomi- 
ni che  l'Inghilterra  dovea  però  mantenere  a  proprie 
spese.  Varia  si  fti  in  quegli  anni  la  fortuna  delle  armi 
francesi  nella  guerra  di  Olanda.  Ed  11  generale  Da- 
raourier,  nelle  pianure  di  Tirìemont,  presso  il  villaggio 
di  Nervinda,  vincitore  degli  Austriaci  coir  ala  diritta 
condotta  dal  generale  Lamarche,  e  col  centw  guidalo 
dal  figlio  di  Orleans,  sperimentò  Tamara  disillusione  di 
vedere  la  sua  ala  sinistra  delle  milizie  volontarie,  sban- 
data, gridando:  Si  salvi  chi  può/  — Trista  e  inevita- 
bile conseguenza  di  questa  codardia  Dumourier  dovette 
venire  a  patti  con  gli  Austriaci ,  comandati  dal  prin- 
cipe di  Goburgo  e  del  general  Mack  :  argomento  di 
giòlito  e  di  derisione  per  gli  eroi  di  Ferdinando  IV,  i  quali 
ne'  Francesi  videro  allora  un  debole  aiuto  della  gente 
Fiamminga  :  «  che  Napoli  infelice  avea  schernita.  » 

Valet  ima  summis  mutare  fortuna^  scrisse  il  po<'l«^ 
di  Venosa;  e  tale  si  appalesò  in  questa  contingenza. 
Nel  niU  a  20  giugno  Pichegru  ,  Championriet  e  ^'li 
altri  generali  francesi,  a  Laaibusarl,  a  Charloroi,  a  Ma- 
lines  combattendo  valorosamente  e  gridando  :  oggi  non  ^i 
fa  ritirata  ,  la  vinsero  crmtro  gli  alleati  deirOranfre, 
generale  in  capo  dei  suoi  Olandesi.  A  IO  gennaio  17V5, 
marciando  i  Francesi  sulla  superficie  del  Vahal,  gli  In- 
glesi e  gli  Austriaci ,  scoraggiati  de'  passali  infortuni. 
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opposero  debole  resistenza  ;  V  Grange  ,  vedendo  sban- 
darsi 1'  esercito  olandese  ,  fu^gì  da  Gorcum  alla  volta 
deir  Inghilterra.  Allora  cominciò  a  prevalere  la  sorte 
degli  esuli  fiamminghi  della  rivoluzione  del  1787.  Gli 
Stati  generali  e  lo  Statoldor,  dopo  tante  disfatte  di  eser- 
citi, mandarono  Deputati  a  Parigi  con  proposizioni  di 
pacp  molto  larghe  e  vantaggiose  alla  Francia ,  purché 
ella  s'impegnasse  a  non  turbare  il  governo  Baiavo;  ma 
non  poterono  ottenere  alcuna  risposta  favorevole,  I 
commissariidella  libera  ^jen/e  Fiamminga^  daRoterdamo, 
mandarono,  alla  lor  volta  ,  una  deputazione  al  Piche- 
gru  per  pregarlo  di  favorire  i  disegni  di  cangiar^  la  for- 
ma del  loro  governo  ;  né  volere  ascollare  quelle  pro- 
posizioni di  pace  che  gli  Stati  generali  gli  mandavano 
per  mantenere  la  baiava  aristocrazia.  La  dimanda  della 
lijjera  gente  Fiamminga  fu  ricevuta  favorevolmente. 
Un  ordine  degli  Stati  dì  Olanda  annullò  lutti  i  giudìzi 
contro  i  nemici  delPOrange,  e  richiamò  in  patria  quanti 
erano  stati  sbanditi.  Sicché  il  Leopardi  ,  mirando  al 
nesso  e  airunità  de'  fatti  d'armi,  seguiti  in  Olanda  e 
in  Italia  ,  potè  significare  in  versi  ,  non  sine  quare , 
questo  termine  di  paragone  : 


0  conio  dianzi  la  Fiamminga  gente 
(Che  Napoli  infelice  avea  schernita) 
Viste  Tarmi  d'Olanda,  immantinente 
La  via  ricominciò  ch'avea  fornita, 
Nò  formò  prima  il  pie,  che  finalmente 
Giunse  invfjcata  la  Francese  aita; 
Tale  1  Topi  ecc. 
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I.a  chiusura  dell'ottava  sì  riferisce  all'anno  1108, 
ili  cui  Ferdinando  IV  Borbone,  il  di  29  novembre,  con 
la  sua  colonna,  avendo  a  moderatore  il  generale  Colli 
austriaco  entrava  da  trionfanie!  in  Roma,  festeggiato, 
con  grande  illuminazione,  onde  il  popolo  esclamò  :  uh 
per  un  cavolo  tant'olio  !  L'  armala  Napolitana  ascen- 
deva al  numero  di  52,00();  la  Francese,  comandala  dallo 
Championnet,  appenna  a  10,000;  quindi  la  vittoria  dei 
Napolitani  fu  allora  facilissima.  Ma  Giovanni  Stefano 
Championnet,  giù  illustre  nelle  fazioni  di  Olanda  (ri- 
chiamato leslè  in  Italia  dalFesercilo  del  Basso-Reno, 
per  volere  del  Direttorio  ,  alla  difesa  della  Repubblica 
Romana  contro  la  Corte  dì  Napoli)  fatta  la  ricognizione 
delle  forze  nemiche,  riunì  le  sue,  e,  nella  guerra  detta 
di  Toscana,  vinse  le  cinque  divisioni ,  in  cui  il  gene- 
rale austriaco  Mack  venuto  ai  servìgi  dì  Ferdinando, 
avea  spartito  Teserei  lo  Napolitano.  Sicché  P'erdinaado, 
dopo  17  giorni,  fuggi  da  Roma,  col  duca  d'  Ascoli;  r 
giunse  precipitosamente  pria  in  Capua;  e  poscia  in  Xapt^li. 

11  popolo  romano,  fornilo  sempre  a  dovizia  del  salo 
di  Decio  fiiunio  Giovenale,  fece  correre  quest'epigram- 
ma, già  divenuto  patrimonio  della  storia:  «  Gon  soldati 
infiniti  Si  moSvSe  da'  suoi  liti.  Verso  Roma  bravando,  11 
re  don  Ferdinando  :  K  in  pochissimi  di  Venne  vide,  e 
fuggu  ;  e  di  conserva  con  Ferdinando  IV  fuggiroao, 
il  generali*  Colli  e  Mack^  che  si  vantò  un  secondo  Sci- 
sto Giulio  Frontino  ,  autore  dei  Siraiagematicon  !  SI 
vede  che  per  un  punto  Martino  perde  la  cappa;  pi»rcln' 
Ferdinando,  (»omo  Giulio  Cesare  a  7Avl  contro  Fnrni'<\ 
venne  e  vitfe:  gli  mancò  l'altro  verlx)  del  climax  |M'r 
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l>oter  diventare  un  Giulietto  in  sedicesimo  e  cosi  scri- 
vere al  senato  di  Vienna  quel  pistolotto,  famoso,  per 
brevità  laconica:  Veni,  vidi,  vici/// — Si  noti  che  in 
/jiicUc  luminarie,  in  quella  gazzarra  di  presunto  trionfo 
romano  Ferdinandeo,  a  prò  della  chieresia  e  de^li  au- 
^^usti  collegati,  gii  invitti  soldati  come  li  disse  il  ma- 
nifesto del  re,  fecero  le  maraviglie  della  gefHe  Fiam- 
minga, reputandosi  vincitori  dello  Championnet;  e  la 
schernirono  quasi  gente  codarda,  che  non  seppe  resi- 
slere  e  vincere ,  come  gF  ihvitti  soldati  di  Topaia!  Di 
questi  invitti  però  il  Nostro,  chiudendo  Toltava,  ci  av- 
verte, con  un  solo  paragone,  di  tre  fughe  : 

Tali  i  Topi  al  destia  di  valle  in  valle 
Per  più  di  cento  miglia  offrir  le  spalle  : 

il  che  vuol  dire  che  questi  invitti  sono  gli  eroi  fug- 
gitivi da  Roma  nel  1798,  cacciati  dallo  Championnet; 
fu^rgitivi  da  Tolenlino  e  Antrodoco  con  la  tessera  di 
loro  eroismo  squadrasciato  :  Si  salvi  chi  può/ ne]  ISlTi 
r  i8!21,  sconfitti  dagli  Austriaci. 

—  Francesco  Salfi  per  quella  fuga  compose  un  bal- 
betto pel  teatro  della  Scala  di  Milano  ,  ove  il  Colli  fu 
risposto  alle  grasse  risate  della  folla. — Vedi  G.  Zanel- 
f.A,  Storia  della  letteratura  italiana,  ed.  Milano  1880. 

[-•a  Fuga  che  ci  presenta  come  lo  stemma  della 
hijiuliera  storica  dei  due  eserciti  combattenti  :  de'  Topi 
t*ii>è  e  delle  Rane  ,  dà  appicco  alla  Satira  oroicomi(Ni 
tic'  Paralipomeni;  e  questo  Poema  ,  anche  nel  titolo  , 
Irò  va  il  suo  riscontro  negli  scrittori  contemporanei. 

Onde  nella  Seconda  Osservazione   sulla   Riforma 
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Politica  di  Napoli,  si  legj?e  :  «  Non  crediamo  temeraria 
impresa  andar  qui  brevemente  esponendo  alcune  idee 
intorno  a  sì  rilevante  e  sacro  oggetto  ,  cosicché  in 
questa  qualsiasi  operetta  s'abbiano  quasi  i  Paralipo- 
meni della  nostra  nuova  Hiblia  politica.  »  —  Vedi  j)a- 
gina  3,  15  ottobre  1820. — Peccato!  che  Giacomo  l^f 
pardi,  tessendo  a  mente  questa  Guerra  dei  Topi,  delle 
Rane,  e  dei  Grancbì,  sopraffatto  dalla  morte,  ci  abbia 
lasciato  questo  bellissimo  e  importantissimo  l*oenia 
dei  Paralipomeni  men  proporzionato,  segnalamenlr 
nelle  partì  fllosoflche;  per  non  avere  ricevuto  T  ultima 
mano  deirAutore. 

St.  5.  .  .  .  un  guerrier  chiamatoMiràlonJo. 

Ci  arricorda  il  detto  :  «  Tu  sei  più  totido  dell'  0 
di  Giotto.  Il  quale  proverbio  non  solo  per  lo  caso  donde 
nacque  si  può  dir  bello;  ma  molto  più  per  lo  suo  si- 
gnificato, che  consiste  n;3irainMguo,  pìgiinndosi  tonh 
in  Toscana  ,  oltre  alla  figura  circolare  perfetta  ,  j^t 
tardità  e  grossezza  d'  ingegno.  »  —  Vedi  G.  Vasari  , 
Vita  di  Giotto,  pag.  Hi  ,  ed.  Napoli  1851).  —  ÌAiOwh' 
Miratondo  vale  uomo  di  grosso  ingegno,  che  purlut(a\i3 
da  chiaroveggente  si  spaccia  di  vedere  perfetto  ,  • 
innanzi  tutti;  come  (jui  al  nostro  proposito  :  Mb-or  / 
lolio  victitare  !  non  vede  Pozzuolo  ,  comi^  spic*^i  'J 
dettato  del  Regno. 

Dalla  Storia  de'  tempi  risulta  ,  Miratondo  t^s^'n 
il  generale  Guglielmo  Pep^  comandante  in  capo  d*-'- 
Tesercilo  costituzionale,  il  quale:  «  fidando  ai  gridi  di 
rassegna,  ed  ai  vanti  dei  setlarii  ,   era  preso  di  la"^^^ 
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boria,  che  desiderava  la  guerra;  credea  la  pace  sven- 
tura e  vergogna....  avendo  prom3sso  al  Principe  reg- 
gente, Francesco,  U  febbraio  1821  ,  che  a  7  marzo 
in  Rieti  sconfiggerebbe  i  Tedeschi.»  —  Vedi  Pietro 
Colletta  ,  Storia  del  Heame  ,  pag.  271,  pag.  295  , 
§  XVIII  §  XXXIII  iib.lX.  ed.  Torino  1852.— Afar^Aawrf 
ausity  dicere  Neque  aequiparare  suas  virtutes  ad  tuas  l 
V.  li,  12  AcGii  Plauti,  Miles  gloriosus. — Miratondo: 

A  fwj(Ji^'  si  trovò  por  mraltura 

Egli  vuole  imitare  Giulio  Cesare,  che  combattendo 
contro  Farnace,  ordinò  le  sue  schiere  sulle  colline ,  e 
vinse  il  nemico.  —  Vide  Sexti  Iulh  Frontini,  Strata- 
gemalicon,  cap.  II  §  IH  libro  III. — Miratondo  fugge 
per  un'altura,  per  i  mjuti  cioj  di  Antrodoco,  dai  quali 
discendendo  la  mattina  del  7  marzo,  assaltò  Rieti^  donde 
uscendo  i  Tedeschi  ,  in  tre  colonne  ,  le  milizie  civili 
nuove  alla  guerra  trepidarono  fuggirono;  si  udirono  le 
voci  di  tradimento  ,  e  salvisi  chi  può  ;  scomparve  il 
campo  in  numero  di  30,000.  Sicché  il  Leopardi,  a  buon 
diritto,  chiama  la  discesa  del  Miratondo  dai  monti  di 
Antrodoco,  fuga,  anziché  battaglia,  combattuta  contro 
i  Tedeschi. — Vedi  Colletta,  ihid.;  L.  Gallois,  Storia 
di  G.  Murai,  pag.  151,  cap.  XVI  ed.  Losanna  18i9. 
—  <  Fortuna  !  mi  risparmiai  Antrodoco  !  —  Vedi  D'Aze- 
glio, capo  XIX  Ricordi. 

—  Miratondo  è  1'  eroe  della  Costituzione  ,  che 
trovò  il  suo  cantore  latino  in  Tarquinio  Volpes  : 
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\V1LLEI.M0  PEPE 

SUPREMUM    EXERCITDS   IMPERIUM 
IX   PRIMO   PATRUM    CONCILIO   REXUNCIANTI 

Epigramma  : 

Qi:OI>  TE,    PEPE,  DUCEM   GENS   PARTHENOPAEA    SUPREMl'M 

LIBERA  LBGISSET  GLORIA  MAGNA  TIRI 

ABDICET  AST  TANTUM  TUA  QUOD  FIRMI^SIMA  HONOREM 

VIRTUS,    PEPE,    TIRI   GLORIA   MAIOR   ERIT 

MAXIMA,    CREDE  TAMEN,  TIRI  MAXIMA  GLORIA  PEPE  EST 

PATRIA  CONSILIO  LIBERA  FACTA  TUO. 

Vedi  La  voce  del  Secolo,  10  ottobre,  1880. —Bugio  Gam- 
boa,  Storin  ecc.  pag.  108,  entrante  luglio  IMO.  A 
Trani. 

—  il  conio  di  un  vocabolo,  risultante  dair  accop- 
pianieiilo  bizzarro  di  più  parole,  come  Miralondo,  llu- 
baloccbi,  Leccafondi,  Rodipane,  Senzacapo,  CammiH;w 
forlo,  Assaggiatore  ecc.,  é  comune  ai  Glassici  Greci  f 
Litìni,  come  si  diisumc  anche  dalle  Commedie  di  Acri" 
Plauto,  e  (lalle  Cene  de' Sapienti  o  Deipnosophistarui^' 
di  Ateneo.  —  Vedi  G.  Leopardi,  Discorso  sopra  la  Ba- 
trocomiomachia; — vedi  Discorsi  degli  animali  di  A- 
gnolo  Firenzuola. 

—  Qui  edile  in  acconcio  la  sentenza  di  Filipp;>J»' 
quale,  parlandosi  di  un  condottiero,  come  il  Mircuondi' 
che,  dalla  fuga,  arrivò  primo  in  Topaia,  a  ine  sembni 
probabile,  che  sia  passata  per  la  mente  del  Leopanii. 
La  sentenza  ci  ammaestra  cosi  :  «  Philippus  aiebai 
praestanliorem   esse  cervonim  exercitum   imperanti 
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leone^  quam  leonum  ,  ductore  cervo.y^  —  Vide  Tuci- 
DiDis,  in  conclone  Alcibiadis^  lib.  ili.  —  vedi  Machia- 
velli, lib.  Ili   cap.  XIII.  Discorsi. 

—  La  soldatesca  di  Topaia  verilìcò  par  bene  ,  ad 
amussim^  il  passo  di  Tucidide,  e  a  rovescio  la  profezia 
oracoleggianle  degli  scrittori  del  Regno  :  «  Esse,  le  ar- 
male Tedesche,  vengono  con  la  coscienza  di  aver  torto, 
e  di  alzar  le  mano  contro  chi  ha  ragione  :  comprendono 
che  noi  sosteniamo  i  diritti  dei  popoli,  e  per  conse- 
guenza i  loro  medesimi,  e  che  essi  sostengono  quelli 
dei  tiranni,  cioè  quelli  dei  nemici  comuni  :  e  chi  sa 
che  pugnando  non  desiderino  di  esser  vinte  ?  perchè 
in  questo  modo  soltanto  potrebbero  dare  un  passo  di 
più  verso  la  possibilit«\  di  divenir  simili  a  noi,  E  quindi 
combattendo  con  si  diverso  sentimento  ,  noi  saremo 
leoni  imperterriti  contro  cervi  tremanti.  » — Vedi  Alla 
Difesa  0  Cittadini ,  pag.  1:2,  ed.  Napoli  4820.  — 
Quoius  tu  legiones  diffiavisti  spiritu  ,  Quasi  ventus 
/'olia  ,  aut  paniculam  tecloriam  ! — vs.  17,  18  Acci 
I*LAUTi,  Miles  gloriosus. 

—  Di  Miralondo  però,  conduttore  di  quei  cervi 
(remanti  di  Topaia,  b^n  disse  T  argutissimo  epigram- 
mista Antonio  Buratta  : 

.     .     .    chi  discerno  il  ben  dal  malo 
Se  trova  il  Pepa,  non  ritrova  il  sale!» 

— vedi  Epigì^ammaiìiy  pag.  il].— Epigrammi  edili  e  ine- 
diti, ed.  Torino  188-2. 

St.  9.      Non  con  tanta  allegrezza  *  dieci  mila 
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—  È  una  baia ,  con  la  quale  il  Poeta  dà  la  qua- 
dra ai  soldati  di  Topaii,  paragonandoli,  satirica- 
mente, ai  10,000  di  Senofonte ,  come  è  detto  nell'A- 
nabasi 0  Spedizione. — I  dieci  mila  continuando  segui- 
latamente  la  marcia  per  dodici  o  quindici  giorni,  usciti 
dalla  fiorente  e  popolosa  città  di  Gìmnia  ,  per\'ennero 
al  sacro  monte  chiamato  Tcequa  o  Teche,  donde  sì  sco- 
pria  la  marina.  Il  primo  che  la  vide  diede  in  un  grido 
di  gioia;  poi  tutti  con  voce  si  forte  e  prolungata,  che 
Senofonte,  reputando  Ta vanguardia  essere  assaltata,  si 
levò  tostamente  al  soccorso.  Appressandosi  più  e  più, 
s'udiva  sempre  più  chiaro  questa  parola  :  Il  mare,  il 
mare;  onde  il  timore  si  cangiò  in  viva  allegrezza— 
Xenop/ton,  cap.  VII.  lib.  IV. — vedi  Lelt.  18aMelcbiorri, 
Epist.  Appendice. 

St.  12.        Già  la  SlelUi  di  Venere  apparìa 

—  11  nostro  Poeta  dopo  avere,  nella  precedenU» 
Si.  9  ,  ricordato  i  prodi  dell*  Anabasi ,  compiuta 
in  15  mesi;  percorrendo  circa  1110  parasanghe  (li- 
bro VII ,  cap.  Vili,  in  fine)  ecco,  per  antitesi ,  porre 
in  raffronto  i  codardi  di  Topaia,  guidati  dal  Miratondo. 

—  Si  tenga  anche  presente  il  Frammento  dell'Impresa 
di  Ciro  descrittaci  da  Senofonte,  nel  Nuovo  Ricogiito- 
re,  1825. — Vedi  Noie  critiche  sopra  Tilnoòo^é  di  Seno- 
fonte, pag.  90.  Nuovi  Documenti  Leopardiani  ed.  Pìcrgìlì. 

—  Fra  tanto  sorriso  di  cielo  non  isplcnde  la  virtù  del 
valore  militare;  ma  è  una  gente  damerina,  di  bellim- 
busti, buoni  per  sacrificare  airaltare  di  Venere-Pan- 
rf^T^io.— Vedi  Platone  lìel  Fedro,  cap.  Vili—;  inetti  a 
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durare  i  fieri  e  nobilissimi  travagli  della  guerra.  Onde 
pateticamente,  esclama  il  Leopardi  : 

D'Esperò  dolce  ]a  serena  imago 
Vezzosamente  rilucea  nel  Ingo 

—  Chi  mira  addentro  vi  scorge,  nella  presente  ot- 
tava ,  il  riscontro  con  la  Satira  XVI  di  Giovenale  , 
poeta  di  Aquino,  detta  Militia: 

Quis  numerare  queat  felicis  proemia,  Galle, 
Militia?  nam  si  subeuntur  prospera  castra 
Me  paviclum  excipiet  tironem  porla  secwido 
Sidere  :  plus  etenim  fati  valet  fiora  benigni 
Quam  si  nos  Veneris  commcndat  epistola  Marti 
Et  Samia  genetrix  quac  delectatur  arena 

—  Vedi  Epigramma  di  Ausonio  :  Epigr.  V.  di  quelli  tra- 
dotti dal  Nostro  nel  4812,  ed.  Piergili. —  Venere  Egidar- 
mala  ,  nel  Museo  dementino  di  Ennio  Quirino  Vi- 
sconti.— Il  Leopardi,  storicamente,  allude  al  fatto  :  Dei 
Matrimoniiy  contratti,  senza  licenzi,  dai  Militari  del 
Regno ^  per  i  quali  fu  promulgato  il  Decreto.  <  Art.  r 
F/C  leggi ,  che  proibiscono  ai  militari  del  Regno  delle 
Due-Sicilie  di  contrarre  matrimonio  senza  permesso , 
sono  dispensate  per  tutti  quei  militari  dell'armata  di 
terra  e  di  mare  di  qualunque  grado^  che  avessero  già 
contratto  matrimonio  senza  permesso  ,  sino  al  giorno 
della  pubblicazione  del  presente  Decreto.  i>— Vedi  L'In- 
dipendente^  pag.  229;  vedi  anche  pag.  101  Mémoires 
par  le  general  Carrascosa,  il  quale  ci  fa  assaporo,  per 
volontà  prepotente  di  G.  Pepe,  essere  stali  allora  chia- 


mali  indislinlameiite  sotto  le  armi  les  congédies  maries. 
Kcco  il  senso  reposlo  in  eotesta  splendida  e  Toirabile 
(;t(ava  dei  Paralipomeni.— Prodi  soldati  di  divinità  feni- 
1  linili! —  Venerei  nepoluU! — Meri  bellatores  gignuntw\, 
quashipraegnanies  feceì^unt! — Vide  sis  M.Accii  Plauti, 
Ael.  IV.  Se.  II.   MUes  glorioius. 

Il  lago  accennato  nel  testo,  ci  richiama  Salmace. 
fuUe  di  Caria,  rammentato  da  Q.  Ennio,  poeta  Ialino 
delle  Calabrie,  ne'  versi  indirizzali  da  lui  per  rinfac- 
(^ìare  ai  soldati  Tì^asoni  e  Anfitrasoni  de'  suoi  tempi 
la  loro  codardia:  «  Vos  etenim^  juvenes^  animumge- 
rilis  muliebrem! — Salmaci  da  spolia  sine  sudore  et  san- 
guine.i^  pag.  ^1 1-455 — videsis  O-Knnit,  Comoed,  Fragni. 
Ex  Amphithrasone^  Neapoli  Ì51H),  ed.  Uieronynio  Coluni- 
na. —  Non  cito  Tedizione  di  Luciano  Muller^  stampala 
ne'  primi  mesi  di  quest'anno  1885;  perchè  è  una  ri- 
frittura e  una  piraleria  di  quella  del  dottissimo  filologo 
napolitano. 

P.  Ovidio  di  Sulmona  svolse  più  largamente,  nella 
sua  opera  maggiore  delle  Metamorfosi,  la  favola  della 
l'onte  Salmace  ,  la  (|uale  fa  bene  al  nostro  proposito; 
anzi  congiunse  quella  fonte  di  Caria  ai  due  fiumi  Crati 
e  Sibari  del  liegno,  i  quali  ci  danno  il  concetto  com- 
piuto del  vero  senso  che  cerchiamo  presentare  al  let- 
tore, sgombro  del  velame  che  ha  nascosto  Pollava  dfl 
Leopardi.  A  tal  ragione  eredo  assai  conducente  al  no- 
stro line  trascrivere  alcuni  versi  del  Sulmonese  : 

UtKÌe  fit  Infamis;  qua  re  nude  fortìbKs  tnidis 
Salmacis  enervet,  (aciosque  remoUial  aritts; 
Dìscite,  cfffj.ssa  laici:  vis  est  notissima  fbntis. 


Ille  etiam  Lycias  urbes,  Lyciaeque  propinquos' 
Caras  adit:  videi  hic  stogmmi  lucentis  ad  union 
Ufique  solum  lymphae.,,. 

Vici  in  lift,  en  meiis  est,  exclanutt  Nais  :  et  omni 
Veste  procid  Jact(i^  mediìs  immittiiiir  undis: 
Pvgnacemqite  tenet  :  ìvctnntioque  oscula  carpit. 

Uh.  IV. 

— Grathia,  et  huic  Sybaris  nostris  contermimis  arvìs 
Electro  similes  faciunt  auroqxie  capiUos, 
Quodqite  magis  mirum,  sunt  qui  non  corpora  tantum, 
Vcrum  animos  etiam  vaÀeant  mutare  liquore^. 
Vili  non  audita  est  obscoenae  Salmacis  undae  ì 

Uh.  xv, 
—vedi  anche  Cic.  off.,  à«^  hone^to,  cap.  XVIII,  lib.  I. 

—  Quel  Decreto  insomma,  ci  addimoslra  come  i 
mililari  del  Regno:  delParmata  di  terra  e  di  mare,  di 
ogni  grado  ,  seppero  combattere  per  conf{uislare  ,  se- 
condo il  linguaggio  di  Annibal  Caro  ,  le  polle  della 
dolcitudine  ficaie! — Vedi  La  Ficheide. — Orazio  Fiacco 
<li  Venosa,  al  proposito,  esclama  cosi:  eheu posteri  ne- 
gabiiiSy  Interque  signa  (turpe!)  mililaria  Sol  aspicit 
conopeum. — Horat  Epod.,  od.  IX. — Che  gran  profeta 
era  il  vate  di  Venosa!  —  fbant  malacam  viere  Vene- 
7'iam  corollam  !  Q.  Ennii,  Ex  Sodatico,  Fragmenta. 

Ora,  secondo  la  storia  di  tutti  i  tempi,  possiamo, 
al  proposito  ,  applicare  quei  due  versi  di  Francesco 
Cerni,  st.  33.  C.  I.  deW Orlando  innamorato: 
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Quol  di  fu  il  primo  della  sua  rovina, 
f-r     E  di  quella  di  Carlo,  e  del  suo  Regno 

E  come  si  espresse  Valerio  Massimo,  cap.  Ili,  li- 
bro IV  Memorabilium:  «  Id  regnum  aelerno  in  grada 
slelerity  ubi  minimum  virium  Veneris  cupido  siòi  ven- 
dicaverit,  »  pag.  li^  ed.  Lipsiao,  1830. 

Purlutta volta  cotcsli  eroi  :  Venerei  nepoluUf  »  si 
ebbero  auguralmente  il  loro  poeta  epico  in  Domenico  Si- 
meone Oliva,  autore  della  Tasseorteu^poQmsiìn  IV  Canti; 
Il  poeta,  scrive  il  bibliografo  dulia  Minerva  Napolila- 
na^  move  suirElicona  a  ragionare  con  T.  Tasso,  e  con 
Dante  della  nostra  futura  grandezza  ,  e  vede  elTigiali 
nelle  imprese  della  Gerusalemme  ,  e  nella  gloria  del 
Cantore,  i  simboli  delle  faticbe  e  delle  glorie  della  no- 
stra Patria  !  —  Vedi  La  Minerva  Napolitana^  pag.  365. 
Settembre  18:20:  Questo  periodico,  giova  notare  sin  d'ora, 
venne  compilato,  principalmente,  dairillustre  Carlo  Tro- 
va, U.  Liberatore  ,  commendatore  De  Angelis.  —  Vedi 
Storia  della  Legislazione  di  Federico  Sglopis,  pag.  092, 
Parte  seconda,  voi,  II. 

—  St.  14-15.—  Mangiaprosciutii  è  lo  slesso  Ro- 
dipaìie,  che  il  Poeta  imagina  morto  in  battaglia;  per- 
chè, al  primo  armeggio  dei  Costituzionali  di  Guglielma 
Pep3,  si  accovacciolà.,.  da  moriente,  ponendo  il  nuoY.> 
reggime  ,  la  Oran  Carta  nelle  mani  del  figlio  mag- 
giore Duca  di  Calabria.  La  regia  sede  (morto  ,  politi- 
camente ,  al  governo  Ilodipane-Mangiaprosciutti  )  non 
passa  in  Francesco:  Princeps  juvenluiis;  porche  costui 
era  destinato  a  risplendere  sulle  scene  dei  Cosliluzio- 
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naii,  da  primo  eros  della  j?ucrra,  da  combattersi  con- 
tro i  Lanzi;  ma  il  potere  regio  viene  ereditato  da  Lee- 
camacine:  Carolina  d'Austria,  quale  /f ^/m  ed  erede  di 
suo  marito  Ferdinando  :  autoriz^.ala  gi'i  dalle  Tavole 
nuziali^  imposte  dal  babbo  suo  di  Vienna,  in  Napoli  ?> 

per  diletto  di etnografica  Filologia!  —  La  madre, 

solita  leccare  le  macine  che  volgevano  la  Fortuna  dei 
regni  di  Europa,  come  Napoleone^  lo  Czar  delle  Russie, 
eccetera,  si  gode  la  regia  sede,  schifando  la  legge  èa- 
lica;  e  Francesco,  il  bel  Franci^seo  !  Vicario  generale, 
rappresenta  il  Ruba-hricciole  del  Regno  di  Ferdi- 
nando IV.  e  Carolina;  il  (jua^e,  dopo  la  spampanata  bel- 
ligera a  capo  dei  Costituzionali-: 

ondo  ancor  vula 

Cotanta  fama  por  Io  hooelio  umano 

sparisce  dalla  mobile  sciMia ,  anche  lui  ,  come  morto, 
quando  scoppia  la  guerra,  e  i  Lanzi  fingono  di  tenere 
il  sacco  :  al  regnatore  di  Topaia  e  al  Ile  delle  liane  , 
a  loro  spese  ! 

Qui  non  è  un  fuordopiira  entrare  negrinfingiuionli 
della  favola,  perchè  apimrisca  vieppiù  manifesta  l'allu- 
sione della  salirà  Leopardiana  : 

Ben  (li  lui  rinianova  una  fnjUvuUi 
LecranKininr  detta,  a  Rortipane 
Sj)o.9af{f 

Quest'  allusioni»  di  figlia  e  sposa  è  una  tess(»ra 
fieramente  mitologica;  al  il  Poeta  ci  richiama  a  mente 
la  dea  Giunone  sorella  e  moglie  di  (iiov(\  alla  quale 
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viene,  con  piccolo  accenno,  paragonata  Maria  Carolina 
d'Austria,  moglie  di  Ferdinando  IV  di  Napoli.  I  versi 
di  Virgilio  nel  1°  dell'Eneide  e  i  Classici  deirAnlichità 
ci  apprestano  colori  assai  vivi  per  adombrare  la  nuova 
Ciunone  di  Topaia  : 

Colei  che  sola  in  vita  ancor  mantiene, 
Caduti  tutti  gli  altri  augusti  frutti, 
La  famiglia  del  re  MangìaprmciuttL 

e.    V.  9t.   i. 

1  seguenti  versi  del  Mantovano  fitdnnque  ritraggono 
per  bene  la  nuova  Giunone  : 

Ast  ego,  quae  divom  incedo  regina^  lovisqe 
Et  so7^or  et  coniunx^  una  cum  gente  tot  annos 
Bella  gero,  et  quisquam  nunien  InnonLs  adorat 
Praeterea,  aut  supplex  aris  iniponet  honorem? 
Talìa  flammato  seenni  dea  corde  volutans 
Niniboruni  in  patriara,  loca  feìa  fureniUms  amiris^ 
Aeoliam  veiìll 

Uh'  I  dal  r.  46  »  5?. 

Tra  tanta  buona  messe  sceglierò  poche  noli»  ca- 
ratteristiche, che  si  affanno  per  bene  anche  alla  regina 
delle  Due  Sicilie.  Tra  gli  Antichi  giova  allegare  un 
passo  del  libro  II,  cap.  XXVI  di  Cicerone,  de  Natura 
Deorum:  Iunonis  nomine  consecratur,  quae  est  «oror. 
et  coniuw  lovis.,,  Effominarunt  eura,  lunonique  tribue- 
runt ,  quod  nihil  eo  mollius:  Cosi  il  filosofo  di  Arpino 
seguendo  ivi  Topinione  degli  Stoici.  Il  dottissimo  Var- 
KONE  nel  libro  de  lingua  Latina  ci  ha  tramandalo  in 
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sul  proposilo  :  «  lovis  Iuno  conlu'/j,,.  et  ea  dieta,  quod 
lina  cum  love  iuvat  luno^  el  Regina^  quoJ  haec  omnia 
terrestria  regat.  >  Giovanni  Boccaccio,  nel  libro  nono 
della  Genealogia  degli  Dei,  ci  apprende  :  Giunone  avere 
ricevuto  dai  Poeti  vari  attributi  :  dei  quali  ne  riferiremo 
alcuni  rammentati  dallo  stesso  autore.  E^li  ci  dice:  La 
chiamano  anche,  oltre  il  nome  di  Giunone  e  Regina , 
con  molti  altri  nomi,  come  sarebbe  Lucina,  Curiti,  Po- 
pulonia  e  Proserpina.  Oltre  ciò  chiamarono  Giunone 
Reina,  Dea  di  regni  la  qual  da  Fulgenzio  è  descritta  col 
capo  velato,  e  col  scettro  in  mano.  Volse  ch'ella  fosse 
(ìelt^  Iris  quasi  Erim,  il  che  significa  contrasto  e  di 
qui  alcuni  dicono  Iris  esser  mandata  ad  eccitar  di- 
scordie. Dice  poi  Alberigo  che  si  chiama  Curiti ,  sì 
come  regale,  o\ero  forte,  o  vogliamo  dire  pofenfe,  vo- 
gliono ch'ella  fosso  Dea  sopra  le  guerre. 

Chi  volesse  moltiplicare  gli  esempi  e  le  autorità 
degli  Antichi  potrebbe  consultare  il  Cra^tVodi  Platone; 
Plutarco  de  placitis  Philosophorum  ;  Sesto  Empirico 
adversus  Mathematicos;  Diogene  Laerzio  in  vita  Em- 
pedoclis  ;  Achille  Stazio  in  Arataeis  Phaenomenis  ; 
Macrobio  cap.  XVII  in  Somnium  Scipionis  lib.  1;  Phur» 
nuli  lib.  de  natura  Deorum,  ed  altri  molti. 

Onesti  autori  e  tanti  altri  che  ho  potuto  studiare 
ci  danno  in  mano  unanimamente  gli  attributi  precipui 
<lii  formare  un'adequata  allusione  satirica  alla  ìiuova 
Giunone  del  Regno  :  per  poco  che  si  riandi  col  pensiero 
la  vita  pubblica  di  questa  ll^gina  ne'  tempi  procellosi 
ìu'ì  quali  si  abbattè  a  vìvere;  e  come  Populonia  e  come 
L'i  iTCilalrì(!e  di  civili  teuipeslecol  Prìncipe  di  (lanosa, 
[>rv  iniimdronirsi  di  Napoli. 


—  3G8  — 

In  un  solo  punto  sembra  a  prima  vista,  che  il  tio- 
slro  Poeta  discordi  dall'  Antichità,  chiamando  questa 
nuova  Ciiunone  :  figliuola  ,  e  non  sorella  dei  Giove  di 
Topaia.  \a1l  soluzione  sia  riposta  in  ciò  che  abbiamo 
osservato  in  sul  principio  della  presente  Nola  dichia- 
rativa cioè  che  Carolina,  infischiandosi  della  Z«^^«  5a- 
lica^  succedeva  purtuttavolta  qual  figliuola^  nel  Rcgiio 
di  suo  marito  Ferdinando.  E  perciò  non  poteva  dire  il 
liCopardi,  come  della  Giunone  delle  favole,  essere  s<> 
rolla  e  moglie  di  Giove;  ma,  per  la  satira  della  stessa 
legge  Salica,  dovea  denominare  Carolina  figliuola  e  mo- 
glie di  Rodipane  IV  Mangiaprosciuttì,  e  non  allrimenli. 

Tutto  (juesto  si  svolge  vieppiù  nella  Nota  seguente 
e  si  concreta  neiraltra  in  cui  c'incontreremo  alla  bella 
prima  del  Canto  (][uinto. 

Qui  nif^lto  fine  e  manifesto  al  lettore  una  mia  os- 
servazione :  in  tutto  il  Poema  dei  Paralipomeni  due  soli 
personaggi,  che  furono  gran  parte  di  quel  periodo  bor- 
honico,  e  contennendi,  nella  loro  vita  storica,  vissula 
nel  Regno,  appariscono,  nel  presente  poema  eroicomico, 
sotto  il  velame  di  un  nome  mitologico:  Dedalo  cioò^e 
Carolina,  adombrata  coi  due  attributi,  di  moglie  e  fi- 
gliuola dolTaugusto  gatto  della  gente  sericina;  Maria 
Carolina  d'Austria,  che  abbiamo  ben  donde  poterla  deno- 
minare: finora  Giunone  del  regno  di  Topaia. 

St.  16.— Ma  un  Tedesco  Filologo  1  di  quelli 

Che  mostran  che  il  legnaggio  e  ridioma 
Tedesco  0  il  greco  un  di  furon  fratelli 
Anzi  un  solo  in  principio,  o  che  fu  Roma 
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Germanica  città  [ ,  con  molti  e  belli 
Ragionaraonti  e  con  un  bel  diploma 
Prova  che  lunga  pezza  era  già  valica 
Che  fra*  Topi  vigoa  la  Legge  Salica  !  !  ! 

Nessuno  ,  dopo  V  ammirazione  del  Niebuhr  ,  del 
Bunsen^  del  LeWeton^  del  lacopssen^  del  De-Sinner 
od  altri  forestieri,  principalmente  Tedeschi ,  vorrà  re- 
vocare in  dubbio  la  perizia  peregrina  di  Giacomo  Leo- 
pardi, in  opera  di  Filologia  antica,  salvo  un  capannello 
di  cointeressali,  ai  (fuali  melte  conto  presentarcelo  de- 
liberatavienle  :  «  come  un  poeta  del  secondo  ordine 
(perchè  autore  de'  Paralipomeni)  ;  e  annoverarlo  ad 
ogni  modo  tra  (juelli  di  cui  basti  accennare  e  passare  a 
sotis...  et  sufficit  !  !  ! 

Il  capannello  in  parola,  il  quab»  s'ingomma  di  due 
tre  Beali  Paoli,  apostoli  di  niensogna,  ci  presenta  nel 
Leopardi,  a  projxjsilo  della  oliava  sovrascritta,  un  fu- 
nambolo. Il  capannello  n«»  ha  un  intuito  chiarissimo  , 
mercè  una  scorpac^ciala  di  cicerciliiti  !  ,  e  perciò,  a  ri- 
chiamare Tattenzione  dello  spettabile  pubblico  e  del- 
Tinclita...  esordisce  con  una  inleriezione  dimostrativa  : 
i  Eccolo!.,,  balzare!  ad  uno  strano  dileggio  della 
Filologia  tedesca  !  !  ! 

Tiiffete.  Ksso  capannello  si  trova  nella  sua  beva  : 
la  lingua  Imtte  ove  il  dente  duole;  e  vi  ritorna  su  con 
un  altro  po'  di  sproloquio  ,  stimando  che  i  suoi  letto- 
ri... di  tavola?  s'abbiano  le  orecchie  foderate  di  pro- 
sciutto :  €  Il  suo  patriottismo  (del  Leopardi)  esclama  il 
< capannello  Oraeciensis^  è  vuoto  e  negativo/  Esso 

24 
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€  patriottismo  si  manifesta  per  lo  più  con  1*  odio  a^^li 
«  stranieri,  ed  a'  Tedeschi  in  ispecic;  odio  non  gene- 
*  POSO  ,  ciie  giunge  al  dispregio  delia  loro  scienza  , 
€  tanto  da  lui  ammirata  per  lo  innanzi  e  rinfacciala  a\ 
«  suoi  connazionali,  j^  !  !  !  Slate  freschi ,  Messeri ,  sou 
sofismi  e  menzogne. 

Chi  ha  occhi  in  fronte  legge  ed  osserva  ,   che  il 
Leopardi,  eelehratissimo  filologo  ,  non  dileggia  ivi  la 
Filologia  Tedesca:  non  è  il  dileggio  della  loro  dottrina 
sulla  fratellanza  della  lingua  Greca,  Latina  e  Germanica 
con  la  Sanscrita:  alla  quale  dottrina,  come  dottissimo, 
il  Nostro  prestava  piena  fede ,  afTermande  senza  con- 
Iradizìone  (nel  Dialogo  di  Tristano  e  di  un  amico)  in 
lode  della  Germania  ,   che  :   di    li  la  dottrina  non  «• 
stata  ancora  potuta  snidare.  »  Egli,  più  presto,  dileggia 
la  Politica  Tedesca,  la  quale  sapendo ,  come  ,  dop*» 
la  dispersione  falegica:  Lingua  è  sinonimo  di  Nazione 
purtuttavolla,  secondo  è  manifesto  dalle  Carte  Diploma- 
tiche, volea  fare  deirilalia  e  di  Roma  una  città  Ger- 
manica. Confortatevi  lo  stomaco  con  questa  insalatuzKK 
«  Protesta tion  andressèe  ,  au  noni  de  S.  M.  L    et  H.. 
au  Cabinet  de  St-Iames  par  S.  A.   le  prince   de  Met 
temich  ministre  des  aflaires  entrangers,  dans  une  N(>ro 
à  S.  K.  lord  Castlereagh  secrétaire  d'Ètat  d'Anprlelern-. 
Leggete  il  terzo  articolo  :  Et  que  d'  ailleurs  (en  vcrti. 
du  Traitc  secret  signé  a  Prague  le  27  juillel  1813)  l;> 
Maison  d'  Autriche  avait  sur  celle  parlie  d'Italie  nn 
Droit  incontestablk  comme  Roi  de  Rome,  aussì  liien 
qn'en  qualité  d'empereur  héréditaire,  et  chef  du  r.i»rp> 
germanique.  »— Vedi  anche  (mnosa  ,  pag.  :?X.  Piffa^i 
di  Montagna, 
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Circa  l' abolizione  della  Legge  Salica*  nel  Regno 
di  Napoli  n'è  prova  tra  le  altre  che  Metternich,  come 
Unge  il  I*oeta,  con  anacronismo,  Metiemich,  da  Filo- 
logo! iniburchialo  da  Senzacapo,  impose  nelle  Tavole 
nuziali ,  che  Maria  Carolina  d'  Austria  dovesse  inter- 
venire ne'  Consigli  di  Stalo  e  comandare  nel  Regno. 
Onde  il  Leopardi ,  nel  senso  politico  ,  alludendo  a  lai 
fatto,  chiude  la  sua  ottava  dicendo,  che  quel  Filologo: 

Prova  elle  lunga  pezza  era  già  valica 
Che  fra*  Topi  vigea  la  Legge  salica  ! 

—vedi  V.  Coco,  Saggiò  Storico  §  IV:  Napoli,  La  Re- 

gina. 

Avete  male  campane,  Messeri,  del  capannello?  — 

O'  qir  on  appelle  le  Systéme  de  Mjjttekmgh  n'élail 

pas  un  systéme,  mais  Vapplication  des  Lois  qui  ré- 

(iissENT  LE  MONDE  ! — Voìr  touic  primlcr,  Epigraphe,  Me- 

7noires. 

Dì  «juindi  il  patriottismo  del  liCupardi ,  finché  gli 

bastò  la  vita,  non  fu  vuoto  e  negativo^  ma  vero  e  reale. 

Kf?li  il  sommo  Poeta  bramò  V  Italia  p  Napoli  in  parti- 
<*oJare  libere  dalla  Preponderanza  Austriaca  :  dalla 
quale  virtù  cittadina  ,  io  dubiterei  forte  ,  che  fossero 
aiiiruati  gli  spasimanti  del  Tedescume  ,  Maramaldi  di 
riiaeomo  fiCopardi  morto:  se  le  cose  del  vostro  capan- 
nello procedessero  sempre  a  squadra  di  logica!!!  Tutto 
i|nesto  fion  é  la  legge  Salica  nò  una  imitazione  di  cui 
»■»  pai-ola  negli  Animali  parlanti  del  Casi i. 

St.  21.         Sirelto  fu  Rubatocchi 
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Cioè  Gioacchino  SEur^t,  dal  Leopardi  sopraniioml- 
nato  cosi  per  satireggiare  TAusipia,  la  quale  spacciando 
di  avere  dal  Cielo  la  missione  per  sostenere  sul  can- 
delabro e  sopra  i  tetti  il  Birillo  divino  della  forza 
selvaggia,  reputava  Murai  un  usurpatore,  un  ladro 
del  bel  tocco,,,  del  Regno  di  ISapoli. 

In  sul  proposilo  il  famigerato  Canosa,  investito  del 
titolo  dall'Augusta  Austriaca  Dinastia,  quando  reggeva 
lo  scettro  ancora  del  Regno  dì  Napoli,  il  principe  An- 
tonio Capece-Minutolo  esclamava  ,  a   proposito  di  Giu- 
seppe e  Gioacchino:  »  Rra  stato  rubato  un  Regno,  ch'e 
un  paradiso  terrestre,  e  protendevano  rimanersi  tran- 
quilli senza  chi   osasse   7noleslarli,% — Vedi,  Canosa, 
PiFFARi  di  Montagna,  pag.  21-2  ,  ed.  Dublino  (Napoli) 
1821. — Ubi  desinunt  judicia  ibi  incìpiunl  bella,  dice  il 
padre  della  scienza  del  Drillo  iNtìlurale   tigone  Grozio. 
L'usurpatore  nello  cose  publ)liebe  è  lo  slesso  e  con- 
siderare dovosi  tal  quale  il  ladro  nelle  cose  private.* 
Promemoria^  pag.  7.  Si  compete  al   I^rincipe   di  (li- 
nosa un  proporzionalo  compenso  por  quanto  gli  venne 
ingiustamente  tolto.  E  soggiimgo  ivi,  alla   uagina  30, 
fìngendo  di  averla  scritto  non  come  Cicero  prò  domo 
sua;  ma  per  altri  :  il  mio  cliente    (cioè   Canosa  avvo- 
cato di  sé  slesso)  che  non   riconobbe   gli    Usurpatori 
Giuseppe  e  Gioachino  giammai  ;  che  fu  emigrato  per 
r  intiero  det'ennio  in  Sicilia ,  che  combattendo  \^v  tn- 
anni  in  Ponza  contro  1'  Usurpalore ,  ed  indi  destinalo 
Legato  nelle  Spagne  per  sostenere  i  dritti  della  Borb:»- 
nica  Monarchia,  acquistate   tutte  le  qualitì  ed  i  drilli 
de'  Commilitoni,  dovea  per   Dritto   delle   Genti    venire 
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reintegrato  ne*  suoi  dritti  antichi,  e  quindi  rifatto  dei 
danni  cagionatigli  ingiustamente  e  illegalmente  dallo 
inimico.  —  Vedi  anche  Canosa,  Epistola  o  Riflessioni 
Critiche  sulltì  Storia  del  Colletta,  pagina  110,  ed.  Ca- 
I)ologo,  183^1. 

Versar  vedove  Rane  amaro  stille 

Le  Rane  sono  i  Chierici  della  Corte  Romana.  Nel- 
l'anno 1815,  il  13  e  19  marzo  movendo  Gioacchino  alla 
Guerra  delV Indipendenza  d' Italia;  c  occupando  Fra- 
scati, Albano,  Tivoli,  Foligno ,  Ancona,  Pio  VI!  inter- 
ruppe le  funzioni  del  Giovedì  Santo  ,  e  lasciata  una 
Giunta,  sotto  la  presidenza  del  Cardinale  Giulio  Maria 
della  Somaglia,  fuggì  :  e  le  Rane  rimaste  vedove  di 
colui  che  a  tutti  è  padre^  versarono  amaro  pianto.  — 
Vedi  Colletta,  Storia  del  Reame,  pag.  197 ,  §  XVII, 
libro  Vili,  voi.  II.  —  Vedi  dello  slesso:  Memoria  Mi- 
litare sulla  Campagna  d' Italia  dell'anno  1815,  pa- 
gina 57,  58,  59 — €  Notificazione  del  cardinale  Con- 
salvi,  a  nome  di  Pio  VII,  dalle  stanze  del  Quirinale  , 
2:2  marzo  1815. 

Vos  quoque  signa  videi is,  aquae  dulcis  alunnae^ 
Cam  cliunore  paratis  inanes  fundere  voces, 
Absurdoque  sono  fontes,  ci  stagna  cietis, 

9t.  22  23.  —  Il  nostro  Poeta  deplora  Tallero  e  no- 
bilissimo sentimento  di  Nazionalità,  perduto ,  per  co- 
dardia, da  quasi  300  anni;  e  invoca  la  Virtù  e  Y  an- 
tico valore  tìe'  Giulii ,  de'  Pompei ,  de'  Camilli ,  dei 
Germanici  e  dei  Pii  ;   perchè   V  Italia ,  dome  alfine  le 


^  ali  - 

voglie  dcU  Riso ,  risorga  e  ripigli  V  antico  valore  nei 
suoi  Hgfi  fatti  degeneri  degli  arcavoli. — Questo  fan' 
non  è  da  sceltico;  ma  da  fervido  credente  nel  veì^o  va- 
iore  e  nella  virtù  non  mentita ,  non  scenica  :  flagello 
ai  fuggitivi  eroi. 

Xe'  Paralipomeni  della  Batracomiomachia ,  scritti 
avanti  i  gruppi  e  grincrocicchiaraenli  de'  Critici,  non 
sono  spariti  né  la  Patria,  né  il  mondo  Oreco^  né  il 
Romano.  Perciò  ride  e  il  riso  del  Leopardi ,  come 
quello  di  tulli  gli  uomini  assennati ,  suppone  sempri' 
una  responsabilità,  alla  barba  eziandio  di  MesserGiovi\ 
arcifanfano  della  •Critica. 

St.  34.  Era  nel  campo  il  conte  Leccafondiy 

11  Poeta  intende  del  generale  barone  Michele  <L\r- 
HAscosA,  il  quale,  spedito  da  Murat  per  ambasciatori- 
jjpesso  Pio  VII,  in  Keggio  non  seppe  far  altro  che  ba- 
ciargli la  mano  :  lo  che,  in  istMe  satirico,  dicesi  faro 
il  Leccazampe ,  e  simili.  Da  questo  fatto  islorico  il 
uuovo  battesimo  di  Leccafondi,  omonimo  di  Leccase- 
(fere,  agnorne  imposto  dal  Leopardi  nW ex-ministro  delle 
cose  belliche  Michele  Carrascosa.  —  Vedi  Colletta. 
Storia,  pagina  131,  §LX11,  lib.  VII  —  come  conte  Lee- 
cafondi:\)e  Obsequiis  !  generale  ambasciadore  Lecca- 
fondi:  De  obsequiis!  secondo  il  linguaggio  d'allora. 

Il  nostro  poe*a  vi  rìlorna  sopra  alla  SI.  ii,  qui 
appresso.  —  A  proposito  di  Carrascosa,  uomo  classico, 
di  quella  rivoluziono  classica,  in  tutte  le  sue  denomi- 
nazioni ,  leggiamo  :  «  L'egregio  signor  Angeloni  ha  in- 
vialo all'onorevole  Ministro  per  le  cose  belliche  signor 
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Tiirrascosa,  V  Estratto  delle  Campagne  del  1812,  13, 
e  li,  — così  la  classica  Minerva  NapolUana,  Varietà, 
pag.  141,  voi.  1,  1840. 

St.  36.  —  E  in  fin,  come  dimostro  è  da  quel  dotto 
Scrltlor,  che  sopra  in  testimonio  invoco, 
Alla  Tedesca  poesia  die  loco. 

11  dotto  scrittore,  dì  cui  qui  è  parola,  s'è  appunto 
il  tedesco  Filologo  delia  Si.  10  del  presente  canto,  cioti 
Mettemich  la  di  cui  poesia^  il  dì  cui  ideale  politico 
era  quello  di  fare,  di  Roma  e  di  tutta  Italia,  una  Città 
germanica  '  Come  i  dotti  filologi  tedeschi  conoscono 
<*he  il  ceppo  sanscritto  è  padre  del  greco,  del  latino  , 
delle  lingue  indo-germaniche;  per  tale  fratellanza  delle 
lingue  indicate,  il  nostro  Poeta,  che  per  il  Greco  ed  il 
Latino  avea  letto  Pesto  e  Lanzi,  Saggi  di  Lingua  E- 
irusca^  parte  I,  cap.  I,  —  scherza  alle  spalle  di  quel 
Filologo  :  Clemente,  Virìceslao,  Nepomuceno  Lotario  di 
Metternich^  dicendoci  che,  per  tal  fratellanza  delle  lin- 
jjcue,  il  Gran  Cancelliere,  vuol  rendere,  anche  politica- 
mente, i  popoli  parlanti  il  linguaggio  di  Grecia,  di  Ho- 
mo, d'Italia,  ecc.,  fondo  deirAustria  !  Questo  supper- 
giù ,  venne  significato  alla  St.  r»0 ,  alla  quale  è  con- 
nessa, intimamente,  la  presente,  pure  mi  compiaccio  di 
questa  tautologia  ,  come  parlava  il  Leopardi ,  combat- 
tendo il  Boihe.  Or,  nella  presente  ottava,  il  Nostro  con- 
linua  la  satira  della  St.  34  e  35;  e  ne  cava  la  con- 
chiusione  dell' ultimo  verso  che  Leccafondi4iarrascosa, 
nel  suo  Gabinetto  di  pubblica  lettura  :  «  Alla  tedesca 
poesia  die   loco  »    come  è  dimostrato  da  (juel   do(to 
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scrittore  che  sopra,  alla  St.  16,  dal  Poeto,  è  chiamalo 
in  testimonio. 

Da  tutto  questo  risulla  chiara  e  smagliante  la  sa- 
tira del  Leopardi  :  che  Carrascosa ,  ministro  delle  cose 
belliche^  incarnò  la  imesia  tedesca  ;  e  di  questo  fatto 
n'é  testimonio  Mettemich^  il  quale,  per  la  mellonagiuc 
del  Ministro  di  Topaia,  vide  veracemente  avverata  la  suii 
poesia  tedesca  :  di  ghermire  V  Italia  e  iNapoli  in  parli- 
colare,  e  di  abbrancarla  fortemente,  giusta  il  suo  ideale 
intorno  a  cui  si  travagliò  [)er  tanti  anui,  per  serbarci 
suoi!,,,  possessi  italiani  della  Venezia  e  della  Lom- 
bardia. Carrascosa  die  apprese  a'  suoi  a  leggere,  scri- 
vere e  far  di  conto,  anzidiè  la  tattica  militare,  diede, 
per  bene,  nella  cruna  del  pensiero  dcirAustria;  e  Mei- 
iernich  polca  fargliene  solenne  testimonio  e  ampia  cer- 
lanza! — Ce  qu'  on  appelle  le  Systémede  Meltemich 
n'etait  pas  un  syslóme,  mais  rapplication  des  ìoisqui 
reggissent  le  inondo! 

St.  37 —  Il  Poeta  continua  la  metafora  intorno  alla 
Poesia  Tedesca  dicendoci  che,  per  antichità ,  supera 
le  lingue  seuiilichc  e  la  sansorilta  :  in  questo  doppio 
senso  v'è  la  satira  nWantica  aspirazione  dell'  Austria 
di  volersi  impadronirò  dell'  Italia.  Il  barone  generale 
Michele  Carrascosa  (qui  d(illo  conte,  uguaglialo  a  quei 
Conti  generali  tedeschi,  che  vennero  spediti  al  conqui- 
sto d' Italia)  reputa  essere  proprio  vanto  della  poesia, 
tedesca  (vedi  Colletta,  pag.  M,  Stato  dimostrativo. 
ecc.)  di  ricondurre  in  vita  il  buon  gusto^  cioè  il  buon 
governo^  a  forma  militare  dell'  Impero  d'  Aastria  ,  al 
quale  fu  sottoposta  Napoli,  all'arrivo  degli  Austriaci, 
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come  abbiamo  nell'ottava  quinta  del  canto  sesto.  11 
contenuto  della  ottava  segnata  si  riferisce  al  fatto  sto- 
rico del  giorno  21  maggio,  in  cui  la  città  invitò  i  Te- 
deschi; ed  i  generali,  e  tra  qu^^sti  il  Carrascosa ,  fe- 
cero altrettanto.  «  Dopo  questi  invili,  alcuni  Tedeschi 
entrarono  in  Napoli  la  sera  del  21  :  molti  la  mattina 
del  22;  il  Principe  don  Leopoldo  era  colPavanguardia  au- 
striaca; la  calma  fu  ristabilita;  fini  la  guerra  d'Italia 
del  1815.  *  —  Vedi  Colletta^  pag.  190,  Memoria  Mi-- 
litare  sulla  Campagna  d*  Italia  dell'  anno  1815. 

St.  38.  —  Dal  terzo  verso  :  «  Perchè  giusta  V autor 
sopra  citato,  »  sino  alla  chiusura  deirottava,  il  nostro 
poeta  entra,  veracemente,  nel  campo  storico ,  ove  sa- 
tireggia Vautore  sopra  citato,  cioè  Metternich,  che  la 
pretendeva  ad  artista.  Infatti  il  Gran  Cancelliere  d'Au- 
stria, a  10  gcnnaro,  \ennc  eletto  :  Curateur  de  VAca- 
demie  des  Beaux  arts^  i\  Vienne;  e  <iucsto  avvenimento 
fu  ivi  annunziato  dairOsERVATBUR ,  il  janvier  1811, 
lì.  15  '.giornale  diffuso  in  tutta  Italia. 

Un  anno  appresso,  12  fehbraro  1812  ,  giorno  ge- 
netliaco dell'  imperatore  Francesco  l,  furono  dati  i  novi 
Statuti  dell'  Accademia  e  proclamati  solennemente.  In 
([uesta  occasione  Mettemich  lesse  il  gran  discorso  di 
inaugurazione^  nel  quale  gitta  uno  sguardo  retrospet- 
tivo sulla  storia  de'  resultati,  ottenuti  sino  a  quel  giorno, 
e  traccia  in  parie,  il  programma  de'  futuri  lavori  dcU 
l'xVssemblea. 

Diamo  i  sommi  capi  del  discorso  di  Mettemich: 
«  Les  premiéres  traces  de  l'art  national  remontent  ju- 
squ'à  l'epoque  de  Maximilien  I,  de  Rodolphe  II ,  e  de 
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Ferdinand  III.  —  Léopold  I,  donna  le  signal;  il  prilla 
initiative  de  la  création  d'une  véritable  societé  des  arts; 
c'est  à  lui  que  nous  devons  la  fondation  d'une  Acadè- 
niìe  de  peinlure,  el  de  sculpUire,  en  1704  !!....  frs 
considerations  faisaient  désirer,  a  còle  des  inslitulions 
déjà  existantcs,  une  autre  école ,  une  éeole  consacrèe 
a  la  parile  theorique  de  l'art  dans  V  acceplion  la  plus 
élevée  du  mot.  Il  étail  rèservé  à  l*Empei*eur  Francois  de 
combler  celle  lacune.  Los  nouveaux  staluls  londeni 
une  :  Chaire  de  la  théorie  de  l'art.  »!!... 

.  .  .Apres  des  inilliers  d'années,  les  grandes  voix 
du  passe  se  font  encore  entendre  dans  les  ruines  de 
Athenes.  et  de  Rome,  t  Ed  il  Leopardi  : 

Non  oran  gli  obeloschi  ancora  in  piede      (i7oi) 
Né  piramide  il  capo  avea  levato, 
Quando  Tarli  in  Germania  avoan  lor  sede, 
Ove  il  senso  dei  bello  esser  più  fino 
Veggiam,  che  fu  noi  Greco  o  nel  Latino  !!.' 

Metternich  conchiude  :  «  Je  remets  à  rAcadéiuio 
les  nouveux  slatuts,  que  nous  devons  à  V  hautó  bìen- 
veillance  du  Souverain.  Fnissez-vous  h  moi,  Messieurs, 
dans  Texpression  de  la  plus  vive  reconnaissance;  qiu' 
voi  re  voix  se  confonde  aver  la  mienno  dans  ce  cri: 
Vive  l'Empereur  !!!  > 

St.  40.  —  Il  re  si  volse  alle  cure  dello  Sl4ito,  foiuK' 
in  ogni  provincia  una  società  di  agricoltura;  le  assegnò 
terreno  per  gli  esperimenti,  e  per  vivaio  di  utili  piante 
apri  scuole  agrarie ,  coordinò  le  società  agrarie  dcllf 
Provincie  col  giardino  delle  piante  in  Napoli;  comando 
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che  si  alzasse  vasto  e  bello  edificio  per  conserva  di 
piante  ed  esperienza,  ed  insegnamenti  botanici.  »  Vedi 
Colletta,  Storia^  pag.  78,  lib.  VII. —  li  Poeta  risponde 
alla  Storia  del  Reame,  narrata  dal  suo  diletto  amico  : 

Lascio  il  Museo,  l'archivio,  e  delie  fiera 
Il  serbatoio  e  /'  Orto  delle  piante. 

Il  (bolletta  soggiuge  :  «  in  quell'anno  18:2i  istesso, 
con  pulblica  festevole  cerimonia  s'espose  neir  edificio 
dfti  regii  sludii  la  Statua  in  marmo  del  re ,  colossale, 
in  foggia  A\  guerriero!  opera  del  (lanova,  »  pagina  3!21, 
S  X,  lib.  X.  —  Il  Leopardi  canta  in  versi  : 

E  il  portico  nel  quale  era  a  vedere 
Con  baffi  enormi,  e  coda  di  gigante^ 
La  Statua  colossale  di  Lucerniere 

\  baffi,  enormi  sono  un  insilo  Tedesco.  La  Coda 
di  gigante,  di  cui  è  adorna  la  Statua  del  codardo  Fer- 
dinando I,  nella  poesia  del  Leopardi ,  è  una  coda  di 
un  bestione  Kangarou,  o  piuttosto  una  Goda,  formala 
da  tutte  e  DicroTTo  code  di  Kangarous  !  della  Villa 
Floridia,  con  tal  nome  donata  da  Ferdinando  alla  mo- 
glie, per  gratificare  al  di  lei  onomastico. 

«  A  quella  Villa  il  re,  sono  parole  dello  storico  del 
Reame,  vi  aggiunse  terre,  altri  edificii;  e  con  prodiga 
mano  lutti  quei  luoghi  abbellì  :  vi  s'  alimentavano  per 
lussureggiante  grandezza  :  Kangarous,  animali  dell'A- 
merica ,  per  deformità  singolari ,  camminando  spesso 
sulle  zampe  anteriori,  e  la  Coda  lunga  e  ravvolta;  e, 
per  pattovilo  prezzo  di  digiotto  co^i  oscene  bestie,  fu- 
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roiio  dati  all'  Inghilterra  altretlanti  papiri  nofn  ancora 
svolti,  deirERCoLANo,  trattando  quel  cambio  sir  Villiam 
Accourt,  ^^  pag.  222,  lib.  Vili.  —  Nota  quod  imfamis 
tesiatur  fabula  caudae  !  Petrarcae^  Egl.  XII,  pag.  240, 
voi.  I.  Poemata  Minora. 

La  nobilissima  indignazione  del  Leopardi,  per  cui 
dà  a  Ferdinando  Borbone  la  Coda  di  Kangarou,  molti- 
plicata gigantescamente;  e  poi  inveisce  contro  la  Com^ 
missione  di  Antichità^  viene  confermata  dal  Canto  IH 
nelle  ottave  di  numero  H,  12,  13, 14.  La  favola  della 
coda  infame  del  verso  latino  del  Petrarca,  giusta  Ben^ 
venuto  da  Imola,  è  di  origine  inglese;  cosi  quella  ap- 
piccicata dal  nostro  Poeta  a  Ferdinando,  reca  la  stessa 
origine. 

Circa  il  nome  di  Lucerniere,  dato  anche  a  Ferdi- 
nando, è  chiaro  dal  nome  di  Lucernini  imposto  dai  To- 
scani ai  soldati  tedeschi  :  dalla  forma  del  loro  cappello 
chiamata  lucerna.  Ferdinando  è  detto  Lucerniere^  come 
colui  che,  nel  Regno  di  Napoli,  sosteneva  e  rappresen- 
tava l'Austria  :  Lucerna  dei  governi  italiani  ,  i  quali 
pigliavano  dall'Austria  V  imbeccata,  e  la  luce  della  sa- 
pienza politica,  della  forza  selvaggia;  come  V  Austria 
istessa,  impose  a  tutti  i  governi,  nel  Congresso  di  Lu- 
biana. Di  quindi  Lucerniere  vale  :  quello  strumento  ma- 
teriale, che  sostiene  la  lucerna:  qui  è  un  traslato,  dal 
sensibile  trasportato  al  morale,  al  senso  politico. 

In  fatti  il  Colletta  ivi  soggiunge  :  Il  re  concedè  pro- 
fusamente titoli,  dignità  e  ricchezze  ai  militari  Au^riacì, 
stanziati  nel  Ilegno  :  il  generale  BVimont  fu  creato  prio- 
cipe  di  Antrodoco,  e  donato  di  ducali  duecentomila  con 
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lederà  dei  re,  che  dichiarava  la  gratitudine  &ua  e  della 
sua  stirpe  per  il  racquislato  imperio... 

Distruggeva  la  convenzione  di  Casa  Lanza.  Vero  è 
che  non  osando  rompere  un  Trattato  dalla  fede  del- 
Vimperatar  d*  Axmria  guarentito  ,  ne  fece  richiedere 
l'imperiirl  ministro  Fiquelmont^  che  subito  replicò  es- 
sere facoltà  regia,  ed  anzi  debito  di  politica  distrug- 
gere queiraccordo.  ^  —  Vedi  Colletta,  pag.  321.  §XI. 
lib.  X. — 0  fides  alma,  apia  pinnis,  et  jusj^randum 
Jovis!  Ennius  apud  Cic,  de  off.  lib.  III.  G.  XVIll.  Gli 
Austriaci  signoreggiavano  in  tutta  Italia  ,  e  il  re  di 
Napoli  poteva  essere,  con  ragionevolezza,  denominato 
il:  gran  vassallo  dell'Austria.  »  —  Vedi  pag.  357  Me- 
morie  di  Guglielmo  Pepe  ,  volume  primo.  E  allora  , 
come  dico  la  tradizione  :  Ferdinando  rimase  zero  ! 

St.  42.        E  profittar  a  quel  ecc. 

Quest'aggellivo  indicativo  si  riferisce  al  nomo  in- 
tendimento, collocato  nel  secondo  verso ,  come  se  di- 
cesse il  Poeta  : 

E  profittar  a  quel  (in  tondi  monto)  sempre  sostenne 

Ipotosi,  sistemi  e  sentimento; 

E  spegnere  o  turbar  la  conoscenza 

Analisi  ragione  e  sporienza. 

Il  Leopardi,  in  questa  ottava,  la  la  satira  al  Car- 
i-ascosa come  colui,  che,  nelle  sue  cogitazioni  statisti- 
che, per  il  progresso  deirintendimenlo  topesco ,  è  un 
visionario  lilosofo  trascendeulale ,  che  si  balocca  con 
le  ipotesi^  i  sistemi  ed  il  sentimento;  e  ripudia  la  Fi- 
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losoda  moderna,  fondata  dal  Galileo,  la  quale  si  tra- 
vaglia intorno  V analisi  la  ragione  e  V esperienza.  Da 
questa  parte,  la  presente  stanza  si  lega  al  canto  ottavo, 
là  dove  il  nostro  poeta  dà  al  Carrascosa  del  visionario: 
e  da  questi  versi,  testé  citati,  ne  risulta  proprio  la 
figura,  dai  retori  detta  etopeia;  perchè  ritrae  l'uomo 
inierioì'e. 

—  Sul  Galileo.  Vedi  G.  Leopardi  ;  lett.  Recana- 
ti, 27  dicembre  1827,  ad  .V.  F.  Stella,  a  Milano.— Vedi 
Crestomazia  italiana  in  prosa. 

St.  46.  Fu  per  parer  di  ciascheduno  eletto 
Messaggier  doll'esercito  al  nemico. 

Michele  Garrascosa  non  tanto  per  elezione  dì  cia- 
scheduno, ma  per  il  ticchio  di  voler  fare  il  l*ecca- 
l'ondi  ,  per  vanitù  o  malinteso  amor  di  patria  ,  andò 
ambasciatore  agli  Austriaci  ;  quando  ,  co*  sedici  mila 
uomini,  affidatigli  da  Marat,  poteva  salvare  la  patria 
dall'estrema  rovina,  o  camparla  almeno  da  quella  ca- 
duta, non  punto  degna  degli  evoì  di  Alene  e  Roma. 

—  Eppure  Garrascosa,  come  fosse  Gorgia  di  Ijcon- 
tinoi,  alla  adunanza  panellenica  di  Olimpia  ,  agli  abi- 
tanti dell'alta  Italia  aveva  arringato:  «  Dopo  secoli  di 
divisione,  di  debolezza,  e  d'occulte  virtù  ,  spunta  per 
noi  il  desiderato  giorno,  in  cui  combattendo  per  gli 
slessi  interessi,  difendendo  la  stessa  Patria,  non  abbiamo 
che  ad  unirci  al  magnanimo  re,  Marat,  al  primo  ca- 
pitano del  secolo  per  essere  sicuri  d'arrivare  di  vit- 
toria in  vittoria  al  placido  e  tranquillo  possesso  del- 
V  Unità  e  Indipendenza. 
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Italiani  confondetevi  nelle  nostre  Hle,  abbandonate 
c|uelle  de'  vostri  oppressori,  Austriaci;  e  non  date  al- 
l'Europa lo  spettacolo  lagrimevole  d' Italiani  del  mez- 
zogiorno combattenh-  con  quelli  d'oltre  il  Po,  nel  mo- 
mento in  cui  un  appello  magnanimo  li  chiama  all'  o- 
nore  ,  alla  gloria  ,  alla  felicita.  *  —  Vedi  C.  Cantù  , 
pag.  448,  Cronistoria  dell'Indi  pendenza  d'Italia,  voi.  i«. 

—  L'altra  ambasciata  di  Leccafondi  ebbe  nasci- 
mento nella  caduta  di  Murai  dal  trono.  «  In  cose  tal- 
mente disperare  Gioacchino  lasciò  il  comando  a  Car- 
rascosa,  ritornò  in  Napoli,  e  spedi  il  suo  ministro  de-, 
gli  affari  esteri  al  comandante  nemico  per  fare  un  ul- 
timo tentativo  di  accomodamento.  Questo  fu  nuovamente 
rigettato,  e  allora  lasciò  che  «]arrascosa  trattasse  una 
convenzione  militare.  »  —  Vedi  Coppi,  anno  1815,  pa- 
prina  180.  Annali. 

—  Avendo  Carrascosa  arringato  contro  i  Tedeschi: 

Né  ricusò  r ufficio,  ancor  ch'astretto 

Quindi  a  gran  rischio  :  in  campo  ostil,  mendico 

D'ogni  di  lesa,  andar  fra  sconoscenti 

D'Off  ni  modo  e  rafjion  dell'altre  genti, 

cioè  non  paventò  l'innocuo  Leccafondi,  che  non  avca 
offeso  i  nemici,  se  non  da  visionario  dell'  Unità  e  In- 
dipendenza d'Italia,  di  recarsi  al  campo  dei  Tedeschi, 
sconoscenti  della  moderazione  e  di  ogni  Diritto  pubblico 
e»  di  natura  degli  altri  popoli,  delle  altre  Nazioni  !  I  ! 

Or  tutte  le  legazioni  ed  il  mestiere ,  a  cui  si  re- 
putava chiamato  da  natura  ,  formano  il  carattere,  il 
tipo  del  Leccafondi,  di  cui  gode,  ne'  Paralipomeni,  i[ 
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barone  Michele  Carrascasa  :  rantischema  dell'ambascia- 
tore di  Topia,  per  antonomasia  ! 

Or  il  Carrascosa  anzi  clic  andare  in  brodo  di  suo 
Gioie  ad  ogni  idea  di  possibile  legazione  ,  egli ,  vero 
dotto  generale,  non  avrebbe  dovuto  ignorare:  «  Nil  le- 
cum  cornmune  mihi;  nam  judice  fato,  Destilunnt  victuni, 
victorem  cuncta  scquutur. — Hujus  in  arbìtri um  non  no- 
stra spontc  venimus;  Tu  ox)gis,  tu  lusUtiae  coiUcmplor 
et  Asqui,  »  — VidePETRARCHAE,  Egloga  XII,  pag.  VA 
voi.  I,  Poemata  Minora^  edizione  Mediolani  MDCCCXXIX. 

—  Dopo  le  prose,  io  ho  letto  e  studiato  le  Poesie 
latine  in  questa  edizione,  curata,  con  grande  amore  e 
intelligenza,  dal  I)r.  Domenico. Rossetti  di  Trieste;  ed 
ho  toccato  con  mano,  essere  questa  una  delle  fonti 
letterarie,  a  cui  attinse  Giacomo  Leopardi. 

Di  un  tanto  bene  ,  per  me,  ne  rendo  pubbliche  e 
sentite  grazio  al  Signor  Prospero  Viani,  illustre  filologo 
e  letterato,  il  quale  ne  accese  in  me  la  voglia  ,  pul>- 
blicando  del  Petrarca  un  Frammento  di  traduzione  de) 
Leopardi^  posta  infine  della  preziosa  Appendice  all'È- 
pistolario. 
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St.  1,  2,  3.  —  La  descrizione,  dataci  dal  *  Nostro , 
del  raessaggiero  Leccafondi,  che,  nel  cuore  della  notte, 
s'affatica  per  la  legazione  al  campo  de'  branchi,  trova 
nn  vero  fondamento  storico  ,  come  sappiamo  dal  Col- 
letta, il  quale,  a  pag.  185,  della  Campagna  d*  Italia 
del  1815,  c'apprende  che  i  negoziatori  della  pace  fu- 
rono avvertili,  tra  la  notte  del  i9  al  20  maggio,  a  re- 
carsi dal  nemico ,  con  un  foglio  d'  uCfizio  ,  spedito  da 
Napoli. 

Il  Poeta,  intanto,  pensando  a  (fuei  tanti  batlaglioni, 
a  quelle  numerose  legioni,  a  quelle  schiere  sacre^  che 
j^iurarono  di  spendere  sino  all'ultima  stilla  di  sangue 
a  prò  di  Gioacchino  e  della  Nazione  napolitana  e  fug- 
girono al  par  del  vento,  il  Poeta  stupefatto  non  sa  mi- 
rare le  stelle,  che  accompagnano  V  ambasciatore,  che 
velate  di  vergogna  e  taciturne  per  tanta  codardia,  che 
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non  trova  riscontro  nelle  istorie.  Onde  Egli  canta  do- 
lorosamente : 

Più  che  mezze  oramai  Tore  notturna 
Eran  passate,  e  il  corso  all'oceano 
Inchlnavan  pudiche  e  taciturne 
Le  stelle,  ardendo  sul  deserto  piano. 
Deserto  al  Topo  in  ver 

Quest'emistichio,  in  cui  ci  dice,  che  il  piano,  per 
11  topo,  in  vero,  era  deserto  ,  sarebbe  poco  chiaro  se 
il  senso  non  venisse  rischiarato  dalla  st.  26  del  Cauto 
terzo,  come  ivi  si  vedrà  più  ampiamente. 

Il  piano  adunque  qui  é  deserto,  perchè  le  schiere 
rappresenlale  dal  Ministro  delle  cose  belliche ,  ora 
ambasciatore  presso  gli  Austriaci,  non  fu  abbellUo  da 
alcun  fiore  di  virtù  eroica,  essendo  fornati  quei  ftoiì 
incruenti  ,  interi  e  sani  ai  loro  babbi  :  la  quale  ver- 
gogna viene  signiflcata  qui  appresso  alla  st.  7  con  Ic^ 
luna  scema  che,  alla  sua  volta,  allora: 

Spargea  luce  manchevole  o  digiuna 

Perciò,  come  presso  Dante,  il  giorno,  che  inchina 
a  sera,  toglie  gli  animali  dalle  loro  fatiche;  e,  fornilo 
il  loro  compito,  gli  invita  al  sonno;  anche  qui  €  Molte 
fere  terrestri  e  molti  uccelli  »  posando  ,  sopiscono  \v 
durate  fatiche  del  giorno. 

Ma  il  conte  intedescalo  non  può  trovar  posa  ;  e 
negletto,  coi  suoi,  il  debito  sacrosanto  verso  la  patria, 
s'  avvia  a  sostenere  la  guerra  sì  del  cammino  ,  e  si 
della  vergogiìa  a  Casalanza  ,   mentn? ,  col    levare  del 
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novo  giorno ,  sorgono  gli  animali  a  ripigliare  la  loro 
fatica.  —  L'indignazione  si  leva  fremebonda  nell'animo 
nobilissimo  del  Poeta,  e  c'annunzia  che  il  Legato  conte 
Leccafondi  è  ben  degno  del  bau  bau  de'  latranti  cani 
che,  alla  prima  luce,  escono  dalle  case  del  solerte,  a- 
gricollore;  e,  secondo  la  frase  di  Lucrkzio:  baubantur 
in  aedibus^  vs.  10G2  lib.  V. 

La  codardia  però,  mostrata  in  campo  dal  Carrascosa 
non  deve  confondersi,  giustamente,  con  quella  del  Colli 
generale  papalino,  già  ricordato  alla  stanza  terza  del 
primo  Canto,  alla  quale  (sia  caso,  sia  intendimento  del 
Poeta)  risponde,  come  per  antitesi,  che  pur  segna  una 
distinzione  tra  i  due  generali  di  Topaia  e  del  Leta- 
maio^ anche  la  terza  del  Canto  presente.  Inralti  il  Poeta, 
parlando  del  generale  Carrascosa^  ci  fa  assaporo  che  : 

Trottava  il  Conte,  al  porij^lioso  anelare 
Affrettando  co'  suoi  lo  quattro  pianto, 
A  piedi  intendo  dir    ...    . 

ma  paragonando  costui  col  generale  Austriaco  ai  ser- 
vigi del  Papa-re,  satireggia  nuovamente  il  Collis  che 
coinaiìdava  in  carrozza,  proseguendo  cosi  l'ottava  : 

.    .    .    i    die  cavalcare 

Privilegio  è  dell'uomo^  il  qual  di  tanto 

Bestie  che  il  suol  produce  e  Varia  e  il  mare, 

Sol  per  propria  natura  è  cavalcante 

Como,  per  conseguenza  ragionevole 

Solo  ancor  per  natura  è  carrozzevole  1 

La   Salirà  ,   nella    conchiusione  di  quest'  ottava  , 
scoppietta  assai  allegra,  per  il  sofisma^  dì  cui  arguta- 


mento  si  serve  il  nostro  Poeta  civile.  Ed  in  verità  : 
Tnomo  è  capace  di  cavalcare  e  di  andare  in  carrozza; 
ma  qui  il  Poeta,  satireggiando  l'alemanno  Colli,  di«e 
che  VuomOy  assolutamente  per  natura  ,  è  cavalca)ite 
e  carrozzevole;  perchè  il  Duca  dell'  oste  papale ,  col 
fatto  proprio  dimostrò,  che  lui,  uomo  virile ,  soldal») . 
e  generalissimo  non  sapeva  ,  per  codardia  ,  marciare 
altrimenti,  a  capo  delle  sue  schiere,  che  in  carrozza: 

Cui  precedeva  in  fei^ide  volanti 
Rote  il  Colli,  gridando:  Avanti  avanti. 

.  .  .  metaque  fervidis  Evitala  rotis^  palmaque  m»- 
bilis  Terrarum  dominos  cvehit  ad  Deos  !  —  Hoìlvt. 
Carniirmm.  od.  I.  lib.  1. 

Questo  venne  dimostrato  da  costui  nel  fatto  d'ar- 
mi in  Ancona;  e  da  noi,  con  le  prove  Storiche  e  dcHn 
tradizione  :  del  qual  fatto  la  terza  ottava  del  primo,  «' 
la  terza  del  presente  Canto  sono,  a  un  dipresso,  nell^ 
seconda  parte,  come  due  varianti. 

Or,  come  abbiamo  veduto  sin  qui,  il  Poeta  nostro 
prosegue,  flagellando  la  codardia,  nel  corso  di  lutto  il 
(lauto;  mentre  s'apparecchia  ad  addit^ire  e  ramnieun»- 
rare  il  vallare  e  la  Virtù  nel  seguente  finché  poi ,  nel 
quinto  Cinto,  propone  T  Eroe  ,  suo  Protagonista  ,  clif 
risplende  luminoso,  come  V Achille  de'  Paralipomeni 

St.  5,  6.    Come  ad  Ulisse  ed  al  crudel  Tìtido 

fu  segno  di  buono  augurio  Vairone ,  mandato  da  Mi- 
nerva, durante  la  notte  ,  da  man  destra  (vedi  Omer  ^ 
Iliade,  lib.  X);  cosi  il  cuculo,  inviato  a  Topi  da  im. 


^  391  — 

SI)  quale  deità,  (dice  il  Nostro)  cioè  [.a  Minerva  Napo- 
lìtaiiQ,  co'  suoi  articoli;  e  cou  quello  segnatamente  inti- 
tolato: Il   Vaticinio,  Delphicus  ales  di  T.  P.  Arbitro! 

—  (jm  bisopfna  supporre,  col  Leopardi  che  quegli 
eroi  rispondessero,  alla  lor  volta,  gentilmente,  ai  buoni 
auguri  della  Dea,  coi  loro  Xymboli  degli  staniuli,  pro- 
pri degli  uomini  discesi  dai  Greci  e  dai  Romani. 

A  questo  proposito  sento  il  dovere  di  allegare  le 
stesse  parole  di  Ti.  Leopardi  :  ^  Senofonte  arringava  lo 
esercito.  Trattavasi  di  un'impresa  difficile.  Mentre  egli 
parlava  ,  un  soldato  sternuta.  L'  eloquenza  dello  ster- 
nuto^ più  forte  di  quella  di  Senofonte,  persuade  Tar- 
mata, e  rimpresa  si  tenta.  »— Vedi  Giacomo  Leopardi 
Errori  popolari,  capo  sesto.  —  Xenophon,  de  Expedit. 
Ci/ri,  lib.  HI.  —  Or  clii  vorrà  revocar  in  dubbio  che 
a  quel  Vaticini  a  quelle  Divinazioni  lutti  i  guerreri 
di  Topaia  sternutassero...  Classicamente?!  —  Queste 
(M)se  affermo  non  come  Dottore;  ma  da  mediocrino  co- 
noscitore dei  Classici. 

—  I^  detta  cuculiata  fondasi  anche  nel  libro  in- 
titolato :  Osservazioni  sulla  Rivoluzione  di  Napoli  , 
nel  quale  si  legge  :  «  Quei  nostri  sapienti  concittadini 
raccolti  nel  tempio  di  Minerva  si  volgeranno  forse,  con 
mirabile  consiglio,  a  consolidare  la  vera  liberiti.  »  pa- 
gina 35.  ed.  Napoli,  luglio  18:20.» — Questa  partita 
mi  fa  ricordar  di  Cuccù.  »  —  Vedi  A.  Caro,  Ficheide, 
pag.  140  ed.  Milano  MDCCCLXIII. 

Ripetea  por  la  valle  e  per  lo  monte 
L'orme  che  dianzi,  di  fuggir  costretto 
Impresse  avea  con  zampe  assai  più  pronte 
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Il  Leopardi  ricorda:  ia  ritirata  disastrosa,  verso  il 
Tronto,  e  Pescara,  deiresercìto  napolitano  della  divi- 
sione Carrascosa.  » — Vedi  Coppi,  Annali,  1825. — Collet- 
ta, pag.  WS y  Campagna  d'Italia  dei  ÌSìo.  —  Virosque 
valenteis  Contunditcrudeleis  hiemps...  Enni,  ex  Annali. 
Si.  10.   Così  muto  volgendo  entro  la  testa 
Profondi  filosofici  pensieri, 
E  cliiamando  e  sperando  alla  funesta 
Discordia  delle  stirpi  e  delle  genti 
Medicina  efficace  intera  e  presta 

11  Poeta  ci  vuole  significare  che  Carrascosa^  con 
le  sole  parole  ti*onfle  :  di  felicità  ,  di  gloria  patria  , 
vuole  arrivare  di  vittoria  in  vittoria  al  placido  e 
tranquillo  possesso  delV  Unità  e  dell'  Indipendenza  ; 
e  con  la  sola  ciarlataneria  politica ,  senza  la  potenza 
delie  armi,  comporre  la  Discordia  delle  stirpi  e  de- 
gl'iinperi,  comporre  cioè  la  discordia  delle  genti  ìla- 
lichc,  e  de'  vari  governinì,  in  cui,  allora,  era  partiui 
rilalia;  come  rilevasi  dal  Proclama  del  generale  C-ar- 
rascosa,  riportato  alla  ottava  46  del  primo  Cianto. — Vetlì 
ZoBi,  Sto!*ia  della  Toscana. 

St.  11. — A  quei  «  profondi  filosofici  pensieri»  del 
Carrascosa,  il  Nostro  ,  ravvisando  in  lui  un  generale 
chiappanuvole  e  sfornilo  di  vero  valore  militare  e  di 
sapienza  politica,  degna  di  uno  Statista,  ci  avvisa  col 
verse»  che  : 

Tutti  desti  cantando  erano  i  galli 

cioè  quelle  cogitazioni  filosofiche  e  politiche  non    me- 
ritare che  il  cuccurucù  de'  galli  ;  per  ispaociarlo    un 
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gran  barone...  devoto  della  Statua  della  Foia. —  Vedi 
-A.  Caro,  Diceria — Pestrepuit  laevo  villae  de  culmine 
gallus.i^  videsis  Petrarchae,  Egl.  X.  pag.  180  voi.  I. 
un  eroe,  che  ci  ricorda  il  posto  GantagaUo ,  presso 
Tolentino  ,  ove  i  Topi  furono  vinti  e  sbaragliati  da' 
Granchi.  —  Vedi  Coppi  Annali. 

St.  14.  —  Leccafondi  é  un  uomo  spericolato;  i  suoi 
soldati  seì^i  e  non  devoti  a  morte,  per  la  libertà  della 
Patria,  volgono  le  spalle  all'odore  deirinimico. 

St.  15.  —  Anche  questa  ottava  è  pretta  istoria  e 
acchiude  una  satira  alle  vantazioni  degli  eroi  fuggitivi, 
i  quali  avevano  protestato  e  fatto  sacramento  che  non 
avrebbero  avuto  mai  pace  con  gli  Austriaci  invasori  : 
il  che  viene  significato  simbolicamente  deAVuHvo,  «Non 
deponiamo  mai  V  armi ,  finché  dal  Danubio  al  Sebeto 
non  veggiam  curvarsi  fulgidissima  e  solenne ,  innanzi 
a  tutta  la  terra  spettatrice,  Viride  della  pace.  Allora 
soltanto  sotto  quell'arco  getteremo  le  armi,'  ci  stringe- 
remo le  destre  di  confederazione,  e  intoneremo  l'inno 
dell'amicizia.  Altrimenti...  in  tale  stato  noi  siamo,  che 
tocca  a  lui  a  temerci  ,  e  non  a  noi  paventarlo.  »  pa- 
gina :26,  27.  Alla  difesa  o  cittadini! 

Ma  i  Topi  sconfitti  e  fugati  ,  ora  vanno  incontro 
ai  Granchi,  a  trovarli  a^V  inimici  alloggiamenti  ;  a 
chiedere  ^la  pace  a  Casalanza ,  per  mezzo  del  loro 
Ministro  delle  cose  belliche  Carrascosa.  E  perciò  dice 
il  nostro  Poeta,  che  ciascheduno  de'  Topi  recava  un 
ramicello  di  ulivo;  ramum  innectit  olivae;  mentre  a veano 
giurato,  con  la  frase  di  Ennio  morti  occumbere  obviam^ 
contro  tutti  gli  stranieri  oppressori,  che  venivano  a  cari- 


care  Napoli ,  di  ferrate  catene,  fingendo  di  portare 
Volivo  della  pace.  Il  seguente  passo  è  testuale  :  e  Gli 
incauti  stranieri  abbagliati  dalle  miserabili  frasi  dello 
Ossei^alore  Austriaco^  si  danno  infelicemente  a  cre- 
dere, die  la  comparsa  di  un  esercito  nemico  sarebbe 
nel  Regno  segnale  di  universale  movimento  in  favore 
di  quelle  catene  cbe  falangi  liberticide  verrebbero  a 
recarci  con  ramo  di  mendace  olivo  nelle  mani ,  «' 
con  frondi  di  avvilito  alloro  sul  capo.  E  gioverà  ag- 
giungere che  se  quei  trecento  Bruzzi  si  sono  dedicali 
sponlaneamente  a  Ubera  morte,'  le  braccia  di  sette 
milioni  di  uomini  sono  tutte  disposte  a  fare  scudo  alla 
Patria  ed  al  Trono  Costituzionale,  ove  ostili  legioni  ap- 
parissero sulle  frontiere  del  nostro  territorio  ,  che  la 
Oiustisia  ed  il  Diritto  delle  Genti  render  dovrebbe^» 
sacro  ed  inviolato.  »  —  Vedi  pag.  ODO  Giornale  Costi- 
tuzionale ,  y.  118.  —  giovedì  :28  dicembre  ISiO. — 
Bellum  vobis  indiclum  est,  magno  eorum  malo,  qui 
indixere,  si  viri  eslis.  —  T.  Livius,  lib.  11. 

St.  16.     .    .    //  parlar  che  con  rternn 

Possanza  il  mondo  u  san  pitc'er  governa. 

cioè  la  Nazione  Austriaca,  il  nostro  Poeta,  come  ognun 
vede,  usa:  parlare,  come  sinonimo  di  lingua,  Sasione, 
secondo  che  ce  ne  diede  primo  l'esempio  Dante  Ali- 
ghieri, nel  ('ignito  IV,  deirinfenio,  dicendoci: 

Fu  imporadrice  di  molto  favelle 

il  che  vale:  Semiramide  fu  imperatrice  di  molte  genti 
di  molte  nazioni, — Vedi  Guicciardini,  lib,  XIII,  cap.  VI 
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— Leopardi,  Epistolario:  La  Lingua  e  l'uomo  e  le  net- 
zioni  per  poco  non  sono  la  slessa  cosa»  lett.  lil,  a 
Pietro  Giordani  a  Milano,  llecanati  13  luglio  1821.  — 
€  Lingua  a  mìo  parere,  è  iutt'uno  che  nazione.  »  Dio- 
nigi Strocchi,  citalo  a  pag.  XXV.  dal  Signor  Prospero 
Vianiy  Prefazione  al  Dizionario  di  Prelesi  France^ 
sismi,  —  Nelle  parole  :  «  con  eterna  possanza;  e  a  suo 
piacere  »  abbiamo  il  fremito  della  disperazione  amo- 
rosa del  Poeta  che  ,  in  un  attimo  ,  vorrebbe  distrug- 
j^ere  quella  possanza  dell'Austria,  che  sembrava  eter- 
narsi; nella  frase  con  la  quale  ci  dice  :  a  suo  piacer 
governa^  sentiamo  tutto  Tabborrimento  e  V  abbominio 
verso  (juella  possanza  che  sembrava  volersi  serbare 
eterna  nel  calpestare  i  sacrosanti  diritti  delle  genti  e 
di  natura,  e  governare  nel  mondo  delle  nazioni ,  col 
suo  diritto...  della  forza  selvaggia:  Lois  qui  règissent 
le  monde  !  !  ! 

St,  17.  —  Qui  il  Nostro  chiarisce  quanto  accen- 
nai nella  Nota  precedente  intorno  al  parlare  y  sinoni- 
mo di  Nazione;  e  scherza  su  Leccafondi  Carrascosa  , 
dandolo  a  divedere,  per  celia,  come  conoscitore  di  molte 
lingue  e  segnatamenle  della  Tedesca  (vedremo  il  bel 
perchè)  imparale: 

Sondo  por  Diplomatico  edurato. 

Per  fare  scoppiettare  la  salirà  allegra  alle  spalle 
di  Leccafondi,  dottore  in  molle  lingue,  il  Leopardi  gli 
contrappone  il  famosissimo  cardinale  Giuseppe  Mezzo- 
fanti^  poliglotta  miracoloso  ,  che  seppe  58  lingue  tra 
europee  ed  orientali,  senza  dire  de'  variì  dialetti. 
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—  Qui  messcr  Giove  ci  apprende  che  il  Casti  para- 
j^onò  la  volpe  al  Machiavelli;  e  ne  inferisce  che  il  leo- 
pardi, paragonando  il  topo  poliglotta  al  Mezzofanli,  si 
g"ovò  deir  esempio  dell'  abate  di  Montefìascone,  Cor- 
bezzole !  il  sere  conosce  appieno  Tarlo  magica  di  Gorgia 
e  di  Protagora  ! 

A  me  sembra  che  il  Giove  della  Crìtica ,  animalo 
dalla  triste  libidine  di  voler  demolire  i  Paralipouieiii 
d3l  Leopardi,  dimostri  di  non  possedere  nemmanco  le 
barelle  del  monocolo  dio  Pennino;  né  qnelle  degli  Ari- 
maspi  dì  Scizia,  perchè  il  bazzicare  assai  spesso  a  quel 
paese  ,  per  caricarsi  sulle  spalle  il  Monte  e  per  ag- 
giunta tutti  i  fiasconi  di  grado  peggiorativo,  a  questi 
chiari  di  luna  non  gli  concilia  più  che  tanto  la  gloria 
di  gran  taumaturgo.  De  Coclilum  prosapia  te  esse  non 
arbiiror.  Vanità  del  secolo  !  Torniamo  al  nostro.  Ui 
satira  si  fonda  sulle  infelici  legazioni  del  Conte-topo 
con  le  quali  esercitava  il  mestiere  di  Leccafondi)  le- 
gazioni sostenute  dal  Carrascosa  :  tutte  in  Itiilia;  men- 
tre il  poeta,  cMCM^mnc/o,  vuol  metterci  quasi  sopra  pen- 
sierc»  ,  .  .  e  darci  ad  intendere  che  Leccafondi  esercitò 
svariato  legazioni  ....  in  varie  regioni  del  mondo, 
perchè  lui  scriveva  e  parlava  vanitosamente  il  fran- 
cese. Onde  di  silTatlo  Diplomatico,  andato  già  ad  i> 
rinci;  in  Oga  Magoga,  con  la  boria  e  le  vantazioni  del- 
Vlppia  Maggiore  del  Dialogo  di  Platone ,  ci  dice  il 
nostro  Poeta  : 

....  avea  ogni  linguaggio 
Per  studio  e  per  x)ratica  imparato. 
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Facendo  aggiunta  alle  due  Legazioni,  delle  quali 
abbiamo  già  fttto  parola,  è  uopo  dire  delFaltra,  soste- 
nuta dal  Carrascosa  al  campo  degli  eroi  di  Monteforte. 
»  Il  re  volle  che  s'aprisse  una  corrispondenza  co'  ri- 
belli (della  Costituzione)  per  tentare  di  ridurli  all'  os- 
sequio senza  armi.  Quindi  nella  seguente  notte  spedi 
Carrascosa  a  Nola  con  pieni  poteri,  per  provvedere  a- 
gl'interessi  dello  Stato.  »  §  13. — ^11  Carrascosa  nella  mat- 
tina del  tre  luglio  recossi  a  Nola  ;  ma  solo  e  senza 
truppe  (mendico  d' ogni  difesa)  ;  quindi  dovette  limi- 
tare le  sue  operazioni  e  insinuare  con  buone  parole  e 
con  la  influenza  la  fedeltà  e  la  calma.  »  §  14. — S'ap- 
pigliò ai  negoziati  e  gli  sembrò  d'aver  ridotto  le  cose 
al  punio,  che  somministrando  ai  principali  faziosi  otto- 
mila ducati  e  passaporti,  per  recarsi  in  paese  straniero, 
tutti  gli  altri  rivoltosi  si  sarebbero  dispersi.  Partecipò 
questo  disegno  alla  Corte  nel  giorno  4  di  luglio.  A- 
vrebbe  potuto  ricevere  risposta  in  poche  ore;  ma  non 
Tebbe  che  nella  notte  seguente  ai  cinque  di  luglio.  Ri- 
cevette eziandio,  dalle  ore  due  pomeridiane  del  giorno 
cincfue  alla  mattina  del  sei,  poderosi  rinforzi  di  truppe. 
Ma  il  tutto  troppo  tardi.  » — Vedi  Coppi.  Annali,  1820. 
—  Biagio  Gamboa,  pag.  31,  57,  58,  Storia  della  Ri- 
voluzione di  luglio  1820. — Vedi  le  lettere  del  Carra- 
scosa, in  (ine  delle  Mémories;.  ed  ivi  stesso  le  lettere 
di  Nugenl  e  del  Cav.  De  Medici,  e  di  Ferdinando  IV 
al  Cxarrascosa. 

St.  20.  21,  —  Ixiccafondi  andò  legalo  : 
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Al  general  di  quei  raarmorei  Lanzè^ 
Gente  nemica  al  camminare  innanzi, 
Brancafbrte  quel  granchio  era  nomato. 

I  Lanzi  sono  gli  Austriaci,  nemici  d*<3gni  pn>- 
gresso  civile  delle  Nazioni  e  deiritalla;  il  granchio 
Branca  forte  s'è  :  Feid  Maresciallo  Federico  Bianchi, 
luogotenente  austriaco,  Comandante  in  Capo  dell'ar- 
mata,  il  quale,  con  forte  braccio  a  Monlemilone  e  a 
Tolentino,  4  maggio,  disfece  quella  di  Topaia  ;  ed  il 
nome  di  Brancaforte,  come  grosso  e  potente  animale 
dalla  forte  branca^  fu  un  titolo  che  gli  rimase,  appic- 
cicatogli dal  Poeta.— Voir  pag.  90,  91,revuedes  dbux 
MONDEs,  tome  IV,  1835. — Vedi  Stato  Dimostrativo  dal 
21  al  31  maggio  1815  Comandante  in  Capo  Feld  Mare- 
sciallo L.  Bianchì  pagg.  52,  53  presso  Colletta.  Me- 
moria Militare. 

St.  26.  — He  della  dinastia,  delta  de*  Sbnzacap<». 
Qui  viene  additato  Francesco  I  dWustria  ;  il  percb»' 
di  questo  battesimo  si  vedrà  più  acconciamente  alla 
St.  ii  del  Canto  IV,  ove  il  nostro  Poetai  ritorna  al  sujr- 
gelto.  Francesco  è  detto  XIX,  come  il  re  Fidoneóvìk 
Cronaca  dì  Paro,  discoso  da  Ercole;  Francesco  I 
prepara  le  misure  e  i  pesi  del  Bilancione  in  Italia  ("«l 
(^  jl  XIX  Senzacapo  di  quanti  della  sua  dinastia  vol- 
lero faro  deiritalia  un  feudo  dcirimpero  germanir»: 
il  XIX  di  quanti  si  dissero  Capi  del  Sacro  Rommo 
Impero, 

St.  30.      Spinò  niiroysi  intorno  o  si  compose 
Il  generai  dell' incrostata  gente 
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Questi  ci  richiamano  a  mente  il  verso  138  dì 
Dante  : 

E  Taltro  diotro  a  lui  parlando  sjmUf^ 

nel  Canto  XXV  deUlnferno.  Ivi  l'Alighieri  parla  delle 
Metamorfosi  di  uomini  cambiati  in  serpenti.  E  appunto 
il  Leopardi  ci  nota,  che  Bianchi,  avendo  udito  Tarn- 
basceria  di  Carrascosa,  scelto  Legato  a  voti  popolari: 
Mos  delibatus  popolei;  Legatorum  flos,  Bianchi-Bran- 
caforte  si  tramutò  in  bestia.  La  st.  24  del  presente 
Canto  ha  dichiarato  più  laicamente  questo  concetto  del 
casto  Lanzo^  il  quale  : 

Gelò  sotto  la  crosta  a  tal  favella 
Popol,  suffragi^  elezione  udendo; 

la  presente  ottava  compie  lo  svolgimento  con  la  Meta- 
morfosi, per  cui  Bianchi  imbestia. 

St.  32.        Somigli  a  un  Bihtncìone 

Il  nostro  Poeta  deride  il  così  dotto  :  Equilibrio  Eu- 
ropeo, che  i  Potentati,  nelle  loro  Carte  Diplomatiche, 
con  parola  più  che  sesquipedale,  chiamarono  :  Contra- 
bilanciamento; e,  nel  seslo  verso  di  questa  ottava,  dal 
Leopardi,  col  sinonimo  derisorio,  detto  :  Bilancione! — 
Ilercle,  Messer  Vespertilio^  ([ui  appresso  per  aggiunta, 
avendo  il  Leopardi  dato  agli  Austriaci  gli  epiteti  di 
bù*rt  e  boia  d'Europa;  non  disse  verbo  della  tirannide 
forestiera  !  !  ! 

St.  33. — Qui  è  una  cuculiata,  che  Brancaforte-Bian- 
chi,  generale  austriaco,  dà  a  Carrascosa-Lecc-afondi,  al 


—  400  — 

(fuale  il  Granchio  finge  di  dare  conoscenza  intorno  i 
Potentati  della  Terra.  Quindi  il  Fcld-Marescìallo,  c^me 
se  tenesse  in  mano  dispiegata  una  carta  geografica, 
prende  a  dire  che  il  mondo  intiero  somiglia  a  un  bì- 
lancione,  non  con  un  guscio  o  due;  ma,  perché  egli  si 
noma  Brancaforte,  il  bilancione  con  una  coppa  é  sor* 
retto  da  un  branco;  e  perciò  esordisce  : 

Ciaschedun  guscio  un  animai  ricetta, 
Cho  vuol  dir  della  Terra  un  Potentato. 

Ecco  come  Brancaforte  spiega  ora  la  sua  lezione 
di  Geografia  pcilitica  : 

In  questo  (guscio)  un  Topo,   in  quello   una  civetta, 

In  quell'altro  un  Ranocchio  e  collocato, 

Qui  dentro  un  Granchio^  e  quivi  una  cutretta, 

I/uno  animai  con  l'altro  equilibralo 

In  guisa  tal  che  con  diversi  pesi 

Fanno  Equilibrio  insiem  tutti  i  paesi  ! 

Da  tutta  l'ottava  s'apprende,  dinanzi  V Aquila  gri- 
fagna dell'Austria,  che  porla  due  becchi  per  divorare 
dì  più,  gli  altri  potentati  essere  animaluzzi  paurosi,  as- 
sai meschini  e  dannila  :  e  quell'animalaccio  rapace, ad 
un  mover  di  becco,  tranguggiarsl  la  civetta  e  la  cu- 
trettola,  e  divorare  lo  stemma  co'  loro  microscopioi 
potentati,  quand'anco  avessero  esistenza. 

In  guisa  che  vediamo  V  Equilibrio^  simbol(^gìato 
dal  Bilancione^  appaiare  insieme  gli  altri  animali,  ma 
tulli  questi  pendere  da  un  solo  branco  (come  vediamo 
nella  Decorazione  della  Corona  di  Ferro^  istituita  da 
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re  Seazacapo,  dopo  il  conquisto  della  Lombardia,  (1  gen- 
iiaro  1816);  e  sebbene  abbiano  un  peso  diverso,  e  per 
natura  la  civetta  e  la  cutretta  sieno  diflerenli  dail'A- 
(juila;  pure  questa  abbranca  il  Topo,  il  llanochio  ecc. 
con  un  solo  artiglio  : 

In  guisa  tal  che  con  diversi  pesi 
Fanno  Equilibrio  insiem  tutti  i paesi! 

Il  Leopardi  non  poteva  fare  meglio,  e  più  grazio- 
samente la  satira  a  quel:  Contrabilanciamento! ,,.  de- 
p:li  Stati  italiani,  spartiti  dal  Concilio  Viennese  in  setle 
{2:ovcrnini,  con  una  contradizione  derisoria,  secondo  il 
diritto  della  forza,  abbrancati  tutti  dall'Austria,  che 
spacciava  con  insulto,  giusta  le  Carte  diplomatiche  :  Il 
Controbilanciamento  italiano  !  !  !  Qui  Brancaforte  è  Te- 
secutorc  del  diritto  della  forza  dell'Austria  in  Italia, 
e  segnatamente  in  Napoli.  In  tutta  questa  graziosissiraa 
ottava,  riportata  qui  sopra,  dobbiamo  intendere  la  ma- 
gnanima satira  contro  «  r  assorbimento  delle  piccole 
sovranità  j&  portato  dalla  Santa  Alleanza  del  Congresso 
di  Vienna.  — 11  corpo  della  dottrina  sciorinata  da  Bran- 
caforte innanzi  Leccafondi  : 

È  il  dritto  della  pace  e  della  guerra. 

In  questo  verso  si  acchiudono  due  idee:  primo  si 
allude  alla  tirannide  deirAustria,  secondo  all'opera  di 
Ugo  Grozio,  de  Iure  belli  et  pacis.  Lo  stesso  Autore 
nelle  Adnolat.  ad  vers.  11  cap.  Vili.  lib.  I.  Regumha 
il  seguente  passo  sul  diritto  regio:  Explicat  losephus , 

26 
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diccns  fere  ut  rex  eos  Iractet  tamquam  pretio  emplos 
servos.  Vicini  enim  rcges  subditis  suis  iniperabanl  quae 
vellent,  ut  nemini  obnoxii. 

Syros  servituli  natos^  ait  Livlus,  de  liberiate  eos 
nihil  cogitare  ,  Apollonius,  manus  palienles  esse  lu- 
liaiius;  ut  oslcndimus  ad  cap.  IH.  §  20  libri  primi  De 
iure  belli  et  pacis,  Ideoque  subditi  passim  in  bis  ii- 
bris  sei^i  regum  dicuntur.  Dominatus  aul^m  hic  regius 
secum  ferebat,  ut  prò  arbitrio  reges  dilectus  facerent, 
capitationes,  et  operas  homìnibus,  tributa  agris,  uior- 
cibus  vectigalia  imponerent,  contradicente  nemiue.  Illud 
enim  ibi  locum  habebat, 

Rex  sura,  nil  ultra  quaero  plebeius. 

Et  impunis  quidvis  faccre,  idest  rog3m  esse.  Si  pec- 
carent  graviter  in  Dei  legem  ad  Deum  ultio  pertinebal, 
non  ad  singuios,  ac  ne  ad  populum  quìdem.  Il  diriUo 
Austriaco  s'imbasava  sulle  teorie  espresse  ,  nel  passi) 
testé  citato  dall'  opera  de'  Iure  belli  et  pacis  :  !  alla 
quale  il  Leopardi  accenna  sin  dalla  ottava  32  pre- 
cedente. 

St.  42.  —  Tutla  questa  ottava  è  fondata,  al  pari 
di  tante  altre,  nelle  Carte  Diplomatiche  di  quei  tempi 
che  io  credo,  il  Leopardi  avere  potuto  leggere,  o  pressa» 
Gino  Capponi,  o  nel  Gabinetto  letterai^o  di  (ìianipietro 
Vieusseux  a  Firenze. 

Ecco  il  Documento^  cbe  mi  piace  trascrivere:  «  Noi 
18  ottobre  1821  i  plenipotenziari  d'Austria ,  Prussia  e 
llussia  sottoscrissero  col  marchese  Circello,  plenipoton* 
ziarìo  napoletano ,  una  convenzione  regolatrice  dei  niod* 
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che  aver  dovea  :  Focoupazione  Austriaca. — Qui  pure 
la  Corte  viennese  avea  tenuto  fermo  nel  prepotentare. 
Indarno  il  governo  napolitano,  ponendo  innanzi  Targo- 
mento  della  rovina  inevitabile  delle  finanze  del  Regno 
se  non  si  concedesse,  erasi  fatto  a  chiedere  che  fosse 
assottigliato  il  corpo  d'occupazione,  e  che  ai  soldati  , 
di  cui  era  composto,  fosse  assegnato  il  soldo  ordinario 
di  pace.  —  Vedi  Giornale  protocollo  della  Convenzione 
per  Voccupazione  militare  nel  Regno. 

Fu  pertanto  stabilito  che  rimarrebbero  nel  Regno 
ii(XK)  soldati  Austrìaci,  i  quali  sarebbero  ridotti  a  tren- 
tamila come  si  potessero  ritirar  quelli  che  erano  in 
Sicilia. 

Frattanto  pel  corso  di  tre  anni  25,000  Austriaci 
stanzierebbero  nel  Regno;  il  governo  napoletano  da- 
rebbe loro  gli  ALLOGGI,  le  VETTOVAGLIE,  56,000  floriui 
al  mese  ;  pagherebbe  inoltre  tutte  le  spese  fatte  dallo 
esercito  d'occupazione  dal  di  che  avea  passato  il  Po, 
'  fino  al  suo  tornare  negli  Stati  imperiali;  a  questo  fine 
il  re  di  Napoli  verserebbe  nel  tesoro  dello  stato  di 
Vienna  quattro  milioni  di  fiorini  in  cinque  rate,  dal  mese 
di  agosto  a  quello  di  gennaio  del  1822.  ^  — Vedi  p.  75 
e  70,  §  IV  Nicomede  Bianchi^  Diplomazia  Europea 
in  Italia,  volume  li.  —  Sia  detto  cosi  di  passaggio  : 
il  governo  napolitano,  dopo  iterate  istanze ,  non  potè 
mai  ottenere  il  rimborso  dall'Austria  di  er  un  milione  e 
centomila  ducati  i^  credito  sul  versamento  già  fatto 
lK*r  Voccupazione;  quantuncjue  sino  a  3  febbraio  1827 
spedisse  in  Vienna  il  principe  di  Butera  per  sollecitare 
la  riscossione  di  detta  sommarella  ! 
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St.  45.  —  Carrascosa,  essendo  ito  ambasciatore  al 
campo  tedesco,  riconosce  le  Rane,  che  avea  visto,  quan- 
do fu  presso  loro  da  Legato.  —  «  Homa,  29  novembre 
1813  :  »  Sono  già  giunti  varj  generali  napolitani,  e  tra 
gli  altri  il  generale  Carascosa  che  comanda  questa  pri- 
ma divisione... —Tarabroni  a  Testi  presso  C.  Canlù, 
Carteggi  dal  1798  al  1815. 

Ecco  la  storia  :  e  Gioacchino  Murat ,  saputasi  la 
presa  di  Parigi,  15  aprile  1814,  ritornò  in  Napoli;  ed 
il  generale  Carrascosa  rimase  nelle  Marche  con  due 
legioni,  ed  il  titolo  di  Governatore  di  quelle  provincic.» 
Vedi  —  Coppi,  Annali —  cioè  per  sette  mesi.  —  li  pas- 
saggio definitivo  delle  truppe  napolitano  é  fissalo  por 
il  13  giugno  1814.  —  Vedi  C.  Cantù  ,  Carteggi ,  sopra 
citati. 

Ivi  Carrascosa  intese  dalle  Unno  l'onorevole  studi»» 
e  il  gran  favore,  che  Francesco  I  lie  de'  (branchi,  pre- 
stava ai  Ranocchi,  a  loro  spese  !  !  ! 

L'atio  di  riconoscimento  .di  Carrascosa ,  il  quale 
ravvisa  le  Rane,  come  ci  nota  il  Leopardi,  significa  ebe 
per  codardia  deirex-ministro  della  guerra  di  Topaia,  i 
Granchi  s'  erano  resi  padroni  di  quelle  provincie ,  un 
giorno  rette  da  Carrascosa ,  col  titolo  di  Governatori'. 
Questa  è  debita  pena  che  il  Poeta  infligge,  con  tal  vi- 
sta, all'ex-ministro  delle  cose  belliche. 

St.  46.     Né  si  dava  al  Re  lor  nos.sun  ascolto. 

Cioè  il  Re  de'  Granchi  non  dava  ascolto  alle  pro- 
teste del  Re  delle  Rane  ,  Pio  VII  ;  proleste  delln 
Corte  Romana  per  V  occupazione  fatta  dagli  Austrìaci 
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del  territorio  e  delle  fortezze  dello  Stato  Pontificio  : 
con  la  pia  intenzione  di  fare  di  Roma  una  Germa- 
nica città,  per  istudio  e  diletto  di  Filologia  :  quam 
in  deliciis  habent  !  !  AUej^fhiamo  per  amore  di  brevità 
alcuni  Documenti  diplomatici  :«  Nonostante  rassicura- 
zione positiva  e  olTiciale  data  alla  Santa  Sede  che  le 
truppe  austriache  non  sarebbero  entrate  nella  fortezza 
d'Ancona;  un  corriere  spedito  in  tutta  fretta  da  -quel 
delegato  portò  la  notizia  al  cardinale-Consalvi,  che  al- 
cuni commissarii  di  guerra  Austriaci  gli  hanno  dichia- 
rato che  verso  il  16  o  il  17  del  corrente  mese  un  corpo 
di  truppe  austriache  sarebbe  entrato  in  Ancona  per  ri- 
manervi sino  a  nuovo  ordine.  »  Dispaccio  Bombaroux, 
22  agosto  1820.  —  Non  avendo  potuto  impedire  agli 
Austriaci  di  stabilirsi  negli  Stati  della  Chiesa,  Consalvi 
volle  maneggiarsi  onde  almeno  vi  rimanessero  il  più 
breve  tempo  possibile.  Ma  neppur  ciò  gli  riusci.  Gli 
Av^triaci  non  diedero  ascolto  alle  legittime  sollecita- 
zioni del  governo  romano,  ed  occuparono  le  Legazioni 
fino  a  che  lo  credettero  conveniente,  a'  loro  interessi, 
con  fedifrago  contegno.  &  Vedi  Nota  verbale  Gonsalvi, 
dal  Quirinale  9  maggio  1821,  N.  Bianchi,  pagina  75, 
§  HI,  cap.  IH,  voi.  II. 

Leopardi  :  Anche  di  qui  è  stato  gran  passo  di 
truppe,  ma  tutto  ordinato  e  pacifico.  K  questo  paese  è 
tale  che  si  fractus  illabatur  orbis^  Impavidum  f evieni 
ruinae^  o  piuttosto  non  impavidum^  anzi  tremante,  ma 
immoòilem,  perchè  non  avrebbe  tanta  lena  da  scostarsi 
un  mezzo  passo  in  modo  che  quei  rottami  non  gli 
venissero  a  dirittura  nella  testa.  Lett.  133.  Al  conte 
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Leonardo   Trissino ,   a   Vicenza ,    Recanati ,    26  geii- 
naro  1821. 

Cosi  nel  1831  occuparono  Forlì,  Rimini  ,  come  si 
ha  dalie  lettere  21  e  20  marzo;  e  in  questa  Giacomo 
soggiunge  a  suo  padre,  da  Firenze  :  «  Fatta  la  risposta 
vedo  per  notizie  più  recenti  che  forse  gli  Austriaci  sa- 
ranno costi  prima  della  presente. 


^^, 


^%?^^i?*^^^!^^^^^^^^^ 


St.  3.  —  Il  Poeta,  volendo  condurci  in  Topaia  cioè 
Napoli,  ricorda,  a  ciascuno  degrUaliani,  V  antico  va- 
lore testimonialo  : 

La  Ve  Livio  e  Neron  per  la  campaf^na 
Sparser  dell* Affricati  ranni  o  la  spomo, 

i  quali  ci  richiamano  gli  altri  versi  del  1**  Canto  si.  2i: 

E  notar  nel  Motauro  anco  potria 
Qiio<^li  0  Spoleto  salutar  por  via. 

Essi  tutti  ci  testimoniano  la  sconfìtta,  data  ai  due 
eserciti  di  Annibale,  da  M.  Livio  Salinatore,  lungo  il 
Metauro  e  da  C.  Claudio  Nerone  in  F*uglia  anni  di 
llonia  5i7;  avanti  Oisto  !200;  e,  dopo  la  congiunzione 
dei  due  eserciti  consolari,  la  morte  del  condottiero  A- 
sdrubale,  tra  Fano  e  Fossombrone,  affinchè  gFItaliani, 
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ripigliando  V antico  valore,  perduto  quasi  da  300  anni, 
si  vendicassero  in  libertà  dall'  oppressore  Austriaco 
nel  modo  che  gli  antichi  Romani,  nostri  padri,  in  quei 
pressi,  tolsero  al  Cartaginese  ogni  speranza  di  oppres- 
sare  tirannicamente  V  Itatia,  senza  dire  che  Annibale 
due  volte  tentò  d'  impadronirsi  di  Nola  ,  due  volle  di 
Napoli  ;  e  in  tutte  e  quattro  fazioni  con  isconPitte  di 
gran  momento.  VediT.  Livio,  cap.  39  51.  lib.  XXVIII.— 
Dione  Cassio,  Romae  Uistoriae  ,  lib.  XVI.  — ^  Polibio, 
1,  12.  lib.  XI. — Appiano  in  Ilannibale. — Floro 
6,  lib.  IL— Sexti  lulii  Frontini,  §  IX.  Slratoffematicon, 
lib.  —  Valerii  Maximi,  lib.  II  cap.  IX  §  6: — lib.  VII. 
§  4;  Uh.  VII  cap.  IV.  §  4,  de  siratagematis ,  ed  Lip- 
siae  1830.  F.  Petrarca,  Trionfo  della  Fama,  v.  40 
e  segg.  con  Vlnterpetr azione  di  O.  Leopardi. 

St.  4 ovo  la  tomba 

Pon  di  Yirgilio  un'amorosa  fedo. 

In  Napoli,  all'ingresso  della  Orotta  di  Pozzuoli. 

E  Publio  Papinio  Stazio,  poeta  latino  napolitano, 
sedendo  religiosamente  presso  il  sacello  del  gran  mae- 
stro; disfogando  il  suo  animo  intenebrato  ,  ab  antico , 
cantò  : 

.    .    ,    En  egonicl  somnum  et  geniale  secutm 
Lilus  libi  Ausonia  se  condidit  hospìta  porla 
Partenope,  tenues  ignavo  pollice  chordas 
Pulso,  Maroneique  sedens  in  margine  templi 
Sumo  animum  et  magni  tumulis adcanto  magistri. 

vide  P.  P.  Statii  Sylvarum  4,  lib.  IV,  ad  Victorium 
Marcellum. 
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Si  noti  che  le  gazzette ,  e  gli  scrittori  napolitani 
deir  Era  Costituzionale  (secondo  i  loro  antichi  padri) 
s'ispiravano  alla  Musa  di  Virgilio,  e  alla  Classica  An- 
tichità; e  Tito  Derni,  nel  1819,  e  1820,  d^vaalla  luce 
due  volumi  di  Traduzioni  delle  migliori  Opere  di  Po- 
litica, Greche  e  Latine  :  ed  il  Deputato  Galdi  ,  a  21 
novembre,  arringava  in  Parlamento:  «Dimenticheremo 
che  Carlo  ili  cercò  di  richiamare  l'antico  valore  coi 
nomi  antichi  ! ,  e  che  alcuni  nostri  reggimenti  por- 
tarono orgogliosi  il  nome  di  Lucania,  Sannio  ,  Mes- 
sapia  ì  —  Vedi  anche  Niccolò  Corcia,  Saggio  di  una 
nuova  Coreografia  e  Topografia  Storica  degli  antichi 
popoli  del  Regno  di  Napoli  estratto  dal  giornale  il 
Progresso,  voi.  XXV. 

St.  6.  —  Il  nostro  Poeta  ,  dalla  seconda  alla  pre- 
sente ottava,  e  potrei  dire  sino  air*  aggettivo  :  Cotal , 
del  primo  verso  della  st.  9,  volendoci  adombrare  Na- 
poli, sotto  il  velame  ed  il  nomo  di  Topaia,  senza  danno 
della  Poesia,  serba,  in  tutte  le  ottave,  che  vi  accen- 
nano, la  figura  soprannominata:  Allegoria. 

E  veramente  se  il  capannello  de'  Critici  Maramaldi 
fosse  stato  scevro  dalla  triste  libidine,  che,  deliberata- 
mente, vuol  presentarci  un  Giacomo  Leopardi  rovinato 
ad  uso  Curcesco,  i  Maramaldi  si  sarebbero  accorti  che 
il  Recanatese  procede  in  tutto  per  via  di  sìmilitadine, 
la  quale  non  sarà  mai  una  realtà;  ma  bensì  un  riflesso, 
uno  specchiamento  della  verità  delle  cose  : 
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Era  Topaia,  acciò  che  la  figura 
E  il  sito  della  terra  io  vi  descrìva, 
Tutta  con  ammirabile  struttura 
Murata  dentro  d'una  roccia  viva  ecc. 

La  lettura  semplice  e  attenta  delle  ottave  succen- 
nate;  e  questi  due  versi,  co'  quali  sembra  aver  pre- 
veduto la  malignità  de'  suoi  Critici  : 

E  queste  avrete  Imagini  bastanti 
Del  loco  ove  Topaia  era  fondata  : 

questi  versi  erano  sufficienti  per  cacciare  le  traveggole 
dagli  occhi  de*  Critici;  e  provare  ai  niaìigiii  che  Gia- 
como  Leopardi,  da  Recanati,  scrivendo  quelle  ollave 
non  avea  preso  un  granciporro  in  Arte  ,  come  il  ca- 
pannello vuol  darla  a  bere  ai  gonzi,  perchè  il  Poeta 
anche  nella  st.  4,  nominando  Napoli  non  si  allontanò 
di  un  pelo  dalla  similitudine  ;  e  il  nome  di  questa 
città  è  un  termine  di  paragone  per  dirci  di  Topaia 
con  tutta  Villusione  AaW Allegoria  . 

Noi,  sul  proposito,  decliniamo  l'alto  onore  e  la  co- 
scienza incolpabile  di  un  nuovo  S,  Buonaventura  I  a 
colui  che  non  si  peritò  di  scrivere  ,  con  l'ardore  del 
Serafico  Dottore,  o  almanco  col  tuono  di  uno  epìfone- 
ni'i:  4c  Topaia  è  una  città  che  ha  palaggi,  ospidali,ca- 
«  stelli,  ville,  una  Napoli  insomma.  Non  c'è  più  alle- 
ai goria  ,  ma  la  cosa  stessa  nella  sua  realità  /  e  In 
*  questo  e  simili  casi  è  ben  difficile  che  V  illusione  , 
«  cessata  una  volta  ,  rinasca  di  nuovo.  >  Sofìsrai  v 
mensogne  ! 

Potenzinterra  !  miracolo  di  Critici  taumaturghi  !  !  ! 


CANTO  TERZO 
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con  trenta  punti  dippiù,  che  non  siano  :  de  Mirabilibv^ 
Antigonus  (^arystius,  Phlegon,  Traliianus  ,  Apollonius 
Dyscolus,  historia  commenlitia  :  Taumasiografi  greci^ 
annotali  nei  1825  da  G.  Leopardi;  o  quegli  altri  autori 
fabbricanti  di  miracoli  comprati  da  Aulo  Gellio,  nel 
porto  di  Brindisi. — Vedi  Auli  Gellh,  cap.  llllpag.  21G 
NocLes  Acticae^  ed.  Lugduni  1532.  — Vedi  Errori  popo- 
lari degli  Antichi  cap.  XV. 

St,  7.  —  Accenna  il  i^eta  al  traforo  del  Furlo  , 
tra  Gagli  e  Fossombrone  ;  e  addita  il  luogo ,  ov'  ebbe 
la  sua  maggiore  evoluzione  la  Campagna  dell'an.  1815. 
— Vedi  Colletta,  p.  77.  Memoria  militare^  e  le  Car- 
ie topografiche  annesse  all'opera.  Laonde  trascriviamo 
volentieri  il  passo  del  Colletta,  dappoiché  il  Furlo  di 
Toscana  ha  un  intimo  rapporto,  nella  mente  del  Poeta 
con  le  quattro  bocche  di  Topaia  :  queste  e  quello  luo- 
ghi sicuri  alle  genti  sericine  ,  che  schifarono  V  odore 
della  pugna.  Così  il  Colletta  :  *  Le  due  Divisioni  (Li- 
vron  e  Pignatelli)  della  Guardia  rimasero  intorno  Fi- 
renze sino  al  14.  Non  ebbero  alcun  fatto  d'  armi.  La 
mattina  del  15  si  misero  in  ritirata  verso  Foligno , 
senza  attendere  gli  ordini  promessi  dal  foglio  del  Ile. 
Le  loro  marce  furono  sforzate,  più  celeri  di  un  giorno 
di  quelle  fatte  avanzando.  Una  delle  Divisioni  marciò 
da  Perugia  per  Gubbio,  l'altra  da  Foligno  per  la  strada 
di  Furlo:  entrambe  giunsero  a  Fano  il  2G  aprile  ,  ed 
ivi  si  congiunsero  al  Corpo  di  dritta  delPArmata:  con- 
giunzione tanto  desiderata,  ma  non  ottenuta  che  tardi  ! 
La  spedizione  di  Toscana  mancò  cosi  al  suo  og- 
getto  ;  non  contribuì  al  piano  di   guerra  ;  non   diede 
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liiogo  ad  alcuna  combinazione  militare ,  né  ad  alcuna 
battaglia  ,  alcun  combattimento  ,  alcun  fatto  d*  armi  ; 
soggiacque  a  molti  equivoci ,  non  ebbe  un  sol  giorno 
di  prosperità  o  di  disgrazia.  >  : 

Quei  sciagurati  che  non  fur  mai  vivi! 

St.  10.      Luce  ai  Topi  noìi  inolio  esser  viestieri 
Vede  ciascun  di  noi  nella  sua  stanza 

Nel  verso  segnato  sembra  voglia  alludere  ai  Cim- 
merj  abitanti  di  Cuma  :  qui  sarebbe  la  parte  per  il 
tutto  del  Uegno. 

Vi  rispondono  i  versi  del  lib.  XI.  ieìV Odissea  di 
Omero  : 

La,  've  la  gente  de'  Cimmerj  alberga, 
Cui  nebbia  e  buio  sempiterno  inveivo. 
Mónti  pel  cielo  stelleggiato  o  scenda, 
Lo  sfavillante  d'or  Solo  non  guarda 
Quegrinfelici  popoli,  cui  trista 
Circonda  ognor  per niz iosa  notte. 

Vedi  anche  Silio  Italico,  lib.  XII. 

—  I  Cimmerj  ebbero  grande  nomea  per  la  scienza 
ermeneutica  degli  Oracoli  1 

St.  11.  12 —  Come  si  vede  chiaramente  V  Auloro 
accenna  alTeruzione  del  Vesuvio,  dell'anno  79  dell'Era 
Volgare  ,  in  cui  flirono  ricoperti  di  lava,  Ercolano  o 
Pompei,  Il  primo  germe,  a  dir  cosi,  de'  versi  di  questa' 
due  ottxive,  e  di  quelli  della  Ginestra,  sUi  come  nella 
propria  invoglia  ,  nel!'  Epigramma  XLIV  ,  lib.  IV.  lii 
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M.  Val.  Marziale. — XXXIIlo  degli  Epigrammiiì  Gia- 
como Leopardi,  tradotto  da  lui  in  età  di  14  anni ,  ed. 
1882  del  Piergili. 

Certo  se  un  suol  germanico  o  hrUanno 

questo  verso  della  st.  12,  qui  segnato,  è  notevole  per 
la  storia.  Infatti  il  principe  dì  Elbeuf ,  Emanuele  di 
Lorena  si  portò  in  Napoli  nel  1706  al  comando  di  una 
armata  imperiale  Austriaca  ,  e  presa  in  moglie  una 
fìp^lia  del  duca  di  Salsa,  acquistò  a  Portici  una  casa  di 
campagna.  Nel  1720  volle  rifabbricarla,  e  negli  scava- 
menti si  rinvennero  alcune  statue  che  il  principe  inviò 
a  Vienna.  Ecco  il  Poeta  ,  come  per  via  di  esempio  , 
ricorda  il  suol  germanico;  e  riunendo  più  idee  presentii 
al  lettore  anche  l'occasione  della  prima  scoperta  di  Er- 
colano.  —  Non  parliamo  dell'altro  aggettivo  britanno, 
che  il  Nostro  aggiunge  al  nome  suolo^  come  una  sup- 
posizione egualmente;  dappoiché  sappiamo  dalla  testi- 
monianza del  Colletta  che  per  prezzo  di  diciotto  oscene 
bestie  di  Kangarous,  furono  dati  all'Inghilterra  altret- 
tanti papiri  di  Ercolano,  non  ancora  svolli  !  —  Vedi  la 
Nota  40,  C.  f .  —  per  il  qual  fatto  llodipane  IV,  si  tra- 
sformò nel  gran  bestione  ,  armato  di  diciotto  code  di 
Kangarou,  ammazzolate  assieme  !  !  ! 

St.  17.  —  In  questa  ottava  ,  in  cui  vien  derìso 
rorgoglio  superlativo  di  Topaia,  che  si  reputa  un  Regno 
di  più  milioni,  da  contendere  con  quello  dì  Ninive,  di 
Babilonia,  di  Menfì,  di  lloma  antica  ecc,  si  fa  allusione 
anche  alla  proposta  p/irlamentare  ,  nella  quale  volea 
darsi  a  quello  di  Topaia  il  nome  di  :  Regno  d'Italia^ 
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di  pieno  diritto  ;  perchè  apparteneva  in  origine  al 
paese,  che  dairestremo  della  I*enisola  si  estende  fino 
alle  sponde  del  Rubicone  ,  e  della  Magra  ;  perchè  il 
nostro  suolo  occupa  quasi  due  terzi  della  superficie 
italiana;  perchè  fu  quel  nome  renduto  grande  con  ma - 
gnanlnie  imprese  da'  nostri  avi.  Ma  per  schivare  qui- 
stioni,  cui  di  leggieri  s'appiglia  V  arteficiosa  Politica , 
potremo  adottare  la  denominazione  di  Regno  d' Italia 
meridionale!  !  ! — Vedi  Tornata  !22  novembre  18i0— 
presso  C.  Gantù,  p.  151-2.   Cronistoria^  voi.  IL 

—  La  capitale,  in  quella  stagione,  fu  detta  :  Una 
delle  più  vaste  e  sorprendenti  città  del  mondo  !  — 
Vedi  Biagio  Gamboa,  Storia  di  Napoli  entrante  lu- 
glio 18:20,  p.  145,  ed.  citata. 

St.  21,  22,  23.  —  Gioacchino  Murata  dopo  la  di- 
sfatta deiresercito,  imagina  il  nostro  Poeta,  e  per  le 
molte  parentele  e  per  Napoleone  1,  che  col  suo  braccio 
avea  tolto  dal  mondo  cotanta  genti  nemiche,  segnató- 
menle  de'  Tedeschi,  ora  vincitori  de'  Napolitani  ;  e 
perchè  (questa  è  pretta  istoria)  non  pochi  capì  delle 
armi  e  principi  e  baroni  lo  confortavano  e  sì  profferi- 
vano presti  a  sostenere  le  ragioni  del  potere  sovrano 
di  lui;  Marat  ributtò  l'altrui  persuasioni;  e  ,  per  non 
dar  luogo  a  novi  mali,  a  danno  del  Regno,  non  frap- 
pose più  tempo  in  mezzo  ,  ed  elesse  negoziatori  della 
I>ace  i  generali  Carrascosa  e  Colletta. 

Disse  al  primo,  trattassero  per  Tinteresse  non  più 
di  Lui;  ma  dello  Slato,  e  deiresercito;  e  patteggiassero 
il  mantenimento  delle  vendite,  dei  doni  ,  di  tulio  cioè 
che  lasciavagli  l'ama  di  buon  re,  e  alleltuosa  mcraona 
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nei  Napolitani.  Al  Collctta,  che  richiedcvagli  quali  cose 
concederebbe  al  nemico,  rispose:  tutto,  fuorché  l'onore 
delPesercito,  e  la  quiete  de'  popoli;  della  fortuna  con- 
traria io  voglio  sopra  di  me  tutto  il  peso.— Vedi  Pietro 
Colletta,  Scoria  del  Reame,  p.  17:2§XCIX,  lib.  Vili. 

—  Si  noti,  ncirinleresse  storico  de'  Paralipomcn  i 
che  dopo  la  caduta ,  come  scrive  Pignatelli  Stron- 
GOLi,  p.  XV,  Memorie  Sloriche:  11  general  CoUellaè 
stato  Verede  di  tulle  le  carte  dello  stalo  maggiore. — 
Nessuno  dubiterà  che  il  Colletta  non  sia  stato  uno  degli 
amici  intelligenti ,  ricordati  dal  Leopardi  ,  in  flnc  del 
Poema. 

St.  24 —  Il  Leopardi  ammirando  tanta  magnani- 
mità di  Gioacchino,  che,  per  non  mettere  a  nuovi  pe- 
ricoli il  Uegno,  rimette  nelle  mani  del  popolo,  il  go- 
verno della  cosa  pubblica,  il  Nostro  esclama  che  il/ura^ 
è  degno  di  eterna  lode;  e,  tra'  personnggi  dell'antica 
e  della  moderna  istoria,  il  nostro  Poeta  iwm  trova  da 
rassomigliargli  che:  Timoleonte  corinzio;  Andrea  Loria 
genovese;  e   Washington  americano. 

Timoleonte  ,  in  otto  aiuii  ,  liberò  tutta  la  Sicilia, 
llagellata  dai  tiranni;  e  vemlicò  i  Siciliani  in  libertà. 

Demetrio  banditore  ,  infatti  ,  pel  culto  civile  del 
popolo  verso  il  suo  liberatore  ,  alla  di  lui  morte  ,  in 
Siracusa,  pubblicò  il  decrelo  in  questa  forma:  Il  popolo 
Siracusano  seppellisce,  con  la  spesa  di  200  mine  (Li- 
re 19^250)  questo  Timoleonte  di  Timoteo  da  Corinto;  e 
vuole  inoltre  che  perpetuamente  venga  onorato  con 
gare  musicali,  equestri  e  ginniche,  per  avere  Kgli  ali- 
battuto  i  tiranni,  debellali  i  barbari,  ripopolate  le  più 
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grandi  di  quelle  città  che  erano  state  devastate;  e  sta- 
bilite ottime  leggi  ai  Siciliani. —  Vedi  Plutarco  Vita, 
dal  capo  XI.  al  XX.  —  Cornelio  Nepotb,  Timóleon. 

Andrea  Loria,  1528,  ammiraglio  di  Francesco  I, 
di  Francia,  a  30  giugno  se  ne  dismette  e  a  20  luglio 
passa  alio  imperatore  Carlo  V,  a  patto  di  lasciargli  li- 
bera la  sua  patria,  la  dichiara  libera  addi  12  settembre, 
e  ne  rifiuta  la  signoria;  la  tiene  in  libertà,  ne  rimane 
primo  e  gran  cittadino.— Vedi  C.  Balbo,  Età  VII,  Som- 
mario della  Storia  d'Italia.  Onde  leggiamo  nelle  Storie 
di  Firenze:  Se  Andrea  Doria  non  consegui  nome  di 
Signore  e  di  Principe  dcìlla  sua  patria,  consegui  lode  e 
titoli  grandi  di  Liberatore  della  Patria. 

Il  popolo  genovese  scolpi,  in  onore  di  Lui,  la  se- 
guente iscrizione  : 

ANDREAE  AURIAE 

GIVI    OPTIMO   FELICISSIMOQUE 

VINDICI   ATQUE  AUCTOUl  PUB..1.ICAE  LIBSRTATIS 

S.    P,    L.   I.    POSUERE. 

Vedi  Bernardo  Sbgxi,  pag.  58-9,  1U>.  Il- 
ARIOSTO,  at.  30,  C.  XV. 

Giorgio  Washington,  liberatore,  è  sulle  bocche  di 
tutti;  chi  voglia  larghe  notizie  della  vita  di  Lui,  legga 
Taccredilatissima  Storia  della  guerra  e  dell' Indipen- 
denza degli  Slati  Uniti  di  America  di  Carlo  Botta;  e  la 
Vita  di  quel  soiiuno  scritta  da  Cesare  Cantù. 

Or  chi  è  uso  mettersi  addentro,  come  dice  il  mag- 
gior  poeta,  alle  scerete  cose ,  legge  negP  intendimenti 
dell'autore  satirico  de'  Paralipomeni  :  che  non  è  sensa 
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ragione^  o  ricordato  a  casaccio,  il  Liberatore  dell*  A  ^ 
merica;  dappoiché  lo  stesso  Miratondo  porse  il  destro 
al  Leopardi  di  celebrare  veracemente  Wcishington^  per 
flagellare,  col  solo  nome  deireroe  americano,  Gugliel- 
mo Pepe  e  compagni  che  si  reputavano  di  avere ,  in 
cx)rpo ,  tutti  gli  eroi  di  Atene  e  Roma ,  e  per  sopras- 
sello,  anche  l'eroe  di  America;  non  facendo  però  il  si- 
migliante,  se  non  col  patriottismo  vuoto  e  negativo 
delle  chiacchiere. 

Ojsì  adunque  Guglielmo  Pepe  magniricava  sé  stesso, 
e  i  fuggitivi  eroi  di  Antrodoco  e  di  fiieti  :  Le  milizie 
degli  Stati  l-niti  d'America,  nel  1815,  difesero  la  loro 
patria  contro  le  truppe  inglesi  con  più  successo  che  le 
napolitano?...  Vedremo,  (parla  Miratondo!)  che  gli  A- 
mcricani  di  Bolivar  non  hanno  anatra  osato  quanto  le 
poche  milizie  in  Rieti. — Vedi  G.  Pepe,  Relazione  delle 
circostanze  relative  agli  avvenimenti  politici  e  militari 
in  Napoli  nel  18:20  enei  18il,  pag.  05,  Parigi,  \%ì±. 
Jtolla  stamperia  di  Crapelet,  —  Ciò  ciie  mi  è  avve- 
nuto negli  Abruzzi,  io  scrissi  al  Reggente,  é  una  ri- 
petizione de'  momentatiei  rovesci  che  provarono  gli 
Americani  degli  Stati  Uniti.  »  pag.  03  ibid.  —  «  Wa- 
shington^ al  principiar  della  Guerra  Americana,  non  era 
più  che  un  co^onne/Zo.— Vedi  Guglielmo  Pepe,  pag.  79, 
cap.  Vili,  Memorie  ed.  Parigi. — Ignorava  forse  T  eroe 
di  Monteforle,  di  Antrodoco,  di  Rieti  il  dettato  di  Pie- 
tro Giordani,  che  :  somiglianza  di  berretto,  non  fa  u- 
puaglianza  di  cervello?!  !  !  Moeonides  Qidnlus pavone 
ex  pyihagoreo!  A.  Persii  ,  v.  Il,  Satyra  sexta  — 
Palingenesia  pitagorica  !  ^ 
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Questa  metempsicosi  politica^  come  la  dissero  al- 
lora, non  avvenne  solo  degli  eroi  della  rigenerazione; 
ma  eziandio  del  popolo.  In  sul  proposito  sceglierò  :  La 
quarta  chiacchiareata  '«/>*a  lo  Cuorpo  de  Napole  e 
lo  Sebeto,  pag.  10,  al  9  settembre  i820,  di  Giovanni 
Fiorini. 

Il  Sebeto^  in  dialetto  napolitano,  ivi  risponde  c(«si: 
«  Chisse  se  ponno  chiamm-ì  ver'aroisme  ;  e  me  fanno 
conoscere  de  qua  aule  sarriano  capace  li  Patriote  e 
Cetadine  nuoste  a  n  'accorrenzia  cchiù  granne,  e  la  coliìu 
sacra  de  defennere  li  dritte  de  la  Patria,  e  de  lu  Ure. 
Sperammu  a  lu  Cielu  ,  ca  non  ce  sarrà  bisc^no  de  sl^^ 
sperienza  ;  ma  crideme  ,  Compà  ,  vedarrisse  cose  por- 
tentose, e  incredihele  veramente.  'Ntì  li  quagliune,  e 
le  (Tèmmene  stanno  'nzurfate  ,  e  chju  'usi  alP  uocohie 
de  chisto  tremeniìo  foco  de  Patria. 

«Siente  'mmocca  de  tutte,  e  do  chi  meno  te  crr- 
dive,  la  storia,  Tassempie  de  le  Naziune  le  ccbiù  n»- 
nomate  'nchisso  genere.  Te  stente  dicere  da  uno:  Vo- 
glio fa  allecordà  Thello  a  la  Sviezzera  ;  n' auto  :  ro- 
sorgiarrcà  lo  Ruither  de  V Gianna;  chiiraulo  :  vo'  ar- 
reventà  no  Wasantuono  d'America;  e  tutte  esarlan'ii 
le  stelle  li  primm'Eroe  de  la  libertà,  e  le  borrian'  '•- 
mola  co  li  fatte.  » 

St.  25.  —  Leopardi  ,  dinanzi  alla  Virtù  di  Tin^»- 
leonte  e  di  Washington^  reputa  Doria  men  degno,  non 
per  di  lui  colpa;  ma  per  V  infelicità  e  lo  tristizie  »it"l 
secolo  XVI,  che  il  Nostro,  da  profondo  filosofo  dciri- 
storia,  della  Scuola  del  Petrarca,  caratterizza  perquell«>, 
in  cui  ebl)e  regno  : 
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Ferocia  con  arcano  avvolgimento 
E  viltà  di  pensier  con  ardimento. 

Sfc.  26.  —  Questa  ottava,  secondo  logica,  è  con- 
nessa a  n'antecedente ,  e  deve  considerarsi  come  un 
nobilissimo  e  stupendo  svolgimento  della  prima,  di  nu- 
mero 25.  Infatti  il  poeta,  proseguendo,  soggiunge  che 
«  la  storia  del  secolo  infelice  di  Andrea  Doria ,  è  un 
deserto,  ove  non  si  scopre  alcun  atto  d'incorrotta  virtù  : 
la  quale  cagione,  sopra  ogni  altra,  a  ciascuno  fa  grato 
riandare  i  successi  e  le  opere,  registrati  nella  istorie. 
In  pertanto  de'  fatti  ei^oici,  alfine  il  tedio  e  Tohlio  ri- 
copre il  resto,  salvo  quest'  uno  solo  di  Andrea  Doria  : 
del  cui  santo  splendore  degli  eroici  fatti,  in  nessuno 
lato  é  felice  il  diserto  di  cui  io  dico,  denominandolo  : 
secolo  di  Andrea  Doria;  secolo  non  abbellito  di  altro 
(ir>re  di  Virtù  eroica ,  eccetto  quella  del  genovese  li- 
b(;ratore  della  sua  patria.  » 

Ojmprendo  che  questa  dichiarazione  era  necessa- 
ria; perchè,  tra  il  quinto  e  il  sesto  verso,  vi  erano  due 
virgole,  e  non  già  una  parentesi  :  causa  di  tanti  mali; 
fieterrima  belli  Causa,..  Horat  Satyra  IV,  libro  I;  e 
perciò  ho  voluto  attenermi  a  tale  costruzione,  e  a  tale 
romento  laconico. 

Ma  se  tanto  facea  d'uopo  per  la  chiarezza;  è  assai 
più  bello  e  ci  gode  l'animo  poter,  sino  dal  Canto  pre- 
sento, ammirare  la  bellissima  anima  di  (liacomo  Leo- 
pardi, bramosa  sempre  di  scu)prire  Vincorrotta  Virtù; 
e  di  voler  godere  del  santo  splendore  de'  fatti  er'oici. 
jiaondo  qui  p^ioverà  raniraemorarc.  in  ordine  alla  Virtù 
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certi  brani  deirF.pistolario ,  che  possiamo  appellare  : 
Fì^ammenti  di  Confessioni  filosofico -morali  deli*  au- 
tore :  Io  non  tengo  le  illusioni  per  mere  vanità ,  ma 
per  cose  in  certo  modo  sostanziali^  giacché  non  som» 
capricci  particolari  di  questo  o  di  quello;  ma  naturali 
e  ingenite  essenzialmente  in  ciascheduno  ;  e  compon- 
gono tutta  la  nostra  vita.  Io  non  credo  che  i  tristi  vi- 
vano meglio  di  noi.  Se  la  vera  felicità  si  potesse  con- 
seguire in  qualunque  modo,  la  rcalti  delle  cose  non 
sarebbe  cosi  formidabile.  Ma  buoni  e  tristi  nuotano  aF- 
fannosamente  in  questo  mare  di  travagli ,  dove  non 
trovi  altro  porto  che  quello  dei  fantasmi  e  delle  im- 
maginazioni. E  per  questo  capo  mi  pare  che  la  con- 
dizione de*  buoni  sia  migliore  di  quella  dei  C8tli\i, 
perche  le  grandi  e  splendide  illusioni  non  apparten- 
gono a  questa  gente;  sicché  ristrelti  alla  verità  e  nu- 
dità delle  cose,  che  altro  si  deggiono  aspettare  se  mw 
iedio  infinito  ed  eterno  ì — Vedi  a  Pietro  Giordani,  Imi- 
terà 0  giugno  1820.  E  a  sua  sorella  Paolina  ,  in  data 
del  28  gennaio  1823  scriveva:  «  lia  Virtù,  e  la  sensi- 
bilità, la  grandezza  d^animo  sono  non  solamente  le 
uniche  consolazioni  dei  nostri  mali,  ma  anche  t  soli 
beni  possibili  in  questa  vita,  »  Tutto  ciò  si  fonda  nella 
sentenza  Qlosofica  e  del  senso  comune:  No,  non  sa|v 
piamo  le  cose  quali  sono ,  ma  quali  ci  appariscono  : 
pure  quell'apparenza  è  reale  sapere,  pcTchè  in  essii  <• 
Tentila. — VediT.  Campanella,  Par.  I,  libro  1,  cap.  Vili, 
Universalis  Philosophiae. 

Or  se  nel  sistema  naturale  del  Hecanatose,  oorn*' 
in  quello  divino  del  Cristianesimo ,  tutto  nel  mondo  è 
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vanità  delle  vanità;  io  non  so ,  come  i  Critici  sacciuti 
possano  dare  al  Leopardi  dello  sceltico,  in  cui  si  debba 
deplorare  la  negazione  della  Virtù  ,  quando  il  nostro 
poeta  filosofo  la  canta  divinamente  sino  agli  estremi 
aneliti  della  sua  vita;  e  la  celebra  :  prima  consolazione 
innanzi  la  sensibilità  e  la  grandezza  d'animo. — Vedi 
anche  Pens.  LXVIIl.  La  noia  eoe. 

Non  è  forse  più  chiaro  della  luce  del  giorno  che 
il  mondo  è  una  formidabile  illusione^  e  stimato  reale 
felicità  solo  dai  materialisti  che  si  beano  de'  fenomeni 
come  il  volgo  ?  Il  bel  perchè  s'è  questo,  che  :  nel  mare 
di  travagli,  in  cui  nuotiamo,  non  si  dà  vera  felicità 
de' òuoìii^  se  non  dei  soli  tre  beni  possibili,  dichiarati' 
alla  sua  diletta  Paolina. 

A  me  sembra  che  i  Critici ,  attentandosi  di  assa- 
lire, in  Giacomo  Leopardi,  cotanto  amore  sopraceleste, 
vogliano  essi,  per  non  so  quale  scetticismo ,  pullulato 
dal  loro  cervello,  spegnere  in  lui  V  istessa  Fir^^V  umana: 
non  guidali  i  Messeri  che  dalle  stesse  legìttiine  ragioni 
le  quali,  come  ci  narra  Cornelio  Tacito,  agitavano  Tim- 
peratore  Nerone  perchè  mirasse  estinte  le  grandi  ani- 
me stoiche  di  Trasea  Pelo  e  Labeone. 

St.  27 —  L'autore  dei  Paralipomeni,  tenendo  die- 
tro alla  storia,  in  quella  terrena  landa  del  secolo  XVI, 
non  trova,  veracemente ,  fiori  di  virlù  ,  davvero  eroi- 
che; ma  uomini  di  poca  levatura.  Egli,  infatti*,  s'im- 
batte in  Maurizio  dì  Sassonia,  Egmont,  Oranges  e  Lo- 
renzino  o  Lorenzaccio,  uccisore  di  Alessandro  de'  Me- 
dici primo  Duca  di  Firenze. 

Xcir  anno  15iG  Maurizio  è  un  alleato  dell' impe- 


ralore  Carlo  V,  nella  guerra  di  religione ,  comballula 
in  Germania  contro  i  protestanti.  Poscia  Maurizio  al> 
bandona  Carlo  e  accetta  l' impresa  di  Enrico  II  di  Fran- 
cia :  di  cacciare  cioè  V  imperatore  ;  onde  vendicare  la 
prigionia  di  Filippo  langravio,  socero  di  Maurizio.  Que- 
sti s'impadronisce  di  molte  terre  della  Svevia  e  di  Au- 
gusta; occupa  Chiusa,  creduta  inespugnabile  da  C^rlo  V; 
r  imperatore  è  in  risico  di  cadere  nelle  mani  di  Mau- 
rizio, e  fugge  di  notte    tempo  da  Inspruk  o  Pontoono. 

La  potenza  di  Carlo  V  intanto  si  rinvigorì ,  mercè 
l'opera  di  Cosimo  de'  Medici,  e  del  Duca  d'Alba;  e  Mau- 
rizio di  Sassonia,  per  le  gherminelle  politiche  di  Fer- 
dinando, fratello  dell'  imperatore  ,  venne  agli  accordi 
con  Carlo  V,  in  Passavia,  quantunque  a  patti  durissimi. 

—  Lamoral^  principe  di  Oavre,  conte  di  Egmonl, 
nel  1546,  si  ebbe,  conferitogli  da  Carlo  V,  Perdine  del 
Toso7i  d'oro, 

Filippo  li  lo  nominò  comandante  della  cavalleria; 
ed  Egmont  raccolse  bella  fama  di  valoroso,  ne'  campi 
di  San  Quintino. 

Il  Conte  s'ebbe  in  premio  il  governo  deir-4rroiV  e 
della  Fiandra;  ma  cadde  poi  in  sospetto  di  Filip|ìo,  il 
quale  da  Madrid  inviò  il  Duca  d'  Alba  ,  per  ispaccian* 
Egmont,  e  il  lui  amico  Hoorn,  che  innocenti,  il  5  jri»- 
gno  1508,  inesorabilmente  furono  fatti  morire  nella 
piazza  maggiore  di  Bruxelles. 

Filippo  II  :  inexorabilis  unus-  Durus^  inhumauvLs, 
ferus,  horrens  : 

Di  cui  Satan  maestro  ancor  si  vanta 
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iKlita  I'  esecuzione  capitale  esclamò  :  Ho  fatto  cadere 
due  teste;  perché  le  teste  di  tali  salmoni  valgono  più 
di  molte  mi^'liaia  di  rane;  —  Vedi  Wolfango  Goethe  tra- 
gedia^ ed.  Milano. 

—  Quella  buona  lana  di  Antonio  Capece-Minulolo 
Principe  di  Canosa  ambiva  la  nomea  erostratica ,  e 
si  doleva  che  i  progressisti  gr  impedissero  di  divenire, 
per  tempo  parecchio,  il  Duca  d'Alba  di  Ferdinando  IV 
di  Napoli  :  «  Tutto  ciò,  scrive  Canosa,  che  mi  dovrebbe 
far  diventare  V  idolo  della  Legittimità^  e  quindi  farmi 
riguardare,  per  grazia  di  Lio,  sic,  il  Luca  d'  Alba 
reàivivo  della  buona  causa  della  Legittimità  !  è  pur 
tanto  inoltrato  il  contro  senso  del  secolo  del  progresso, 
che  invece  mi  ha  ciò  recato  un  notabilissimo  disap- 
punto. »  —  Vedi  Canosa,  Epistola  ovvero  Riflessioni 
Critiche  sulla  Storia  del  Reame  di  Napoli,  pagina  32, 
nota  settima.  Canosa,  a  pag.  70  della  sua  Proporzione, 
delle  Pene,  chiamò  Filippo  li  :  Nume  salvatore .',  edi- 
zione Cipolago,  i83i.  Questa  intramessa  non  è  un  fuor 
d'opera;  e  verrà  giustificata  dalla  narrazione  dei  fatti, 
che  seguiranno. 

— 11  principe  di  Oranges,  nel  1G72  ,  creato  Sta- 
tholder,  difende  la  libertà  degli  Olandesi,  contro  T  in- 
vasore Luigi  XIV  di  Francia;  mercè  il  valore  dell'  0- 
range  s'accese  in  tutti  il  vivo  desiderio  di  salvare  la 
patria  dal  giogo,  e  dalla  ignominia;  e  POIanda  fu  li- 
bera... Vedi  C.  Botta,  pag.  U3,  libro  XXIX  ,  Storia 
continuala  da  (luella  del  Guicciardini,  tomo  V,  edizione 
Torino,  1852. 

—  E  «  Quel  miglior  »  che,  con  braccio  poderoso 
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invia  a  morte  il  primo  Duca  di  Firenze.  Qui  il  Leo- 
pardi intende  di  Lorenzaccio ,  che  d'  unita  a  Michele 
Tavolaccino ,  soprannominato  Scoroconcolo ,  nel  1537, 
scannò  il  Duca  Alessandro  :  e  Diedero  tante  ferite  al 
già  morto  corpo  che  versò  un  lago  dì  sangue.  Il  ricol- 
sero da  quella  rossa  gora,  poiché  esso,  Alessandro,  era 
sdrucciolato  per  terra ,  e  postolo  in  sul  letto ,  lo  rico- 
prirono col  padiglione. 

Lorenzo  volendo  indicare  la  cagione  o  vera  o  falsa 
che  l'avea  mosso  ad  un  cosi  orribil  fatto,  gli  pose  sul 
capo  una  polizza,  in  cui  era  scritto  il  s<^uente  verso 
latino  : 

Vincit  amor  pairiae^  laudumque  imtnensa  cupido. 

Vedi  C.  Botta,  pag.  147,  148,  lib.  II,  Scorta  cont.  da 
quella  del  Guicciardini,  ed.  ditata. — Vedi  Bernardo  Se- 
gni, Storie  Fiorentine^  pagina  250  e  seg.,  libro  Vili, 
ed.  Augusta  e  Palermo,  1778. 

—  Il  nostro  Poeta  dicendo  Lorenzo  :  migliore^  a 
me  sembra,  che  Leopardi  faccia  sua  la  sentenza  della 
Apologia ,  ove  il  suo  autore  afferma  :  «  Io  concludo 
che  i  tiranni  in  qualunque  modo  e'  s'ammazzino  e  si 
spenghino ,  sieno  ben  morti.  ^  Vedi  Apologia  di  Lo- 
RENziNO  de'  Medici,  pag.  164,  ed.  Milano,  1848. 

—  Del  valore  anco  letterario  in  cui  il  Leopardi 
tenea  TApologia,  vedi  Epistolario,  lett.  a  Pietro  ilior- 
dani  a  Vicenza,  Ilecanali  21  giugno  1818,  vedi  Leo- 
pardi, Detti  Memorabili  di  Filippo  Ottonieri,  pag.  3W, 
capo  VI,  voi.  1,  opere,  ed.  Firenze,  Le  Mounier  185(>. 

St.  28,  29,  30.  —  In  queste  tre  ottave  viene  pen- 
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nelteggìala  la  squisita  mediocrità  politica  di  Carlo  V, 
imperatore.  Sono  notevoli  gli  ultimi  due  versi  della 
ottava  29  : 

Due  prenci  imprigionati  in  suo  potere 
Né  liberi  sa  far,  nò  ritenere. 

Essi  sono  Francesco  I  re  di  Francia,  fatto  prigio- 
niero sotto  Pavia  a  2i  febbraio  del  1325;  e  Papa  C/e- 
^nenie  F//,  chiuso  in  Castel  Sant'Angelo  nel  1527,  li- 
berato pagando  a  Carlo  V  e  ai  Tedeschi  da  400,0D0  du- 
cati d'oro.— Vedi  Storia  d'Italia^  lib.  XV  ,  cap.  V  ,  li- 
bro XVIII,  cap.  V  di  F.  Guicciardini.  I)3pc)  quelle  tante 
conquiste ,  sfornite  sempre  di  uno  stabile  proposito, 
senza  scopo,  ne  consapevolezza  di  un  gran  le  statista, 
Carlo  V,  pria  di  morire,  s'avvolge  in  abito  monacale 
nel  convento  di  San  Giusto  ;  e  cosi  compie  il  suo  im- 
pero !  ! 

Carlo  V  non  è  egli  un  imperatore  assai  mediocre, 
anzi  che  un  grande  ordinatore  di  Stati,  un  gran  con- 
quistatore?—Berni,  st.  2i,  C.  XIV.  —  Vedi  Mamiani, 
Del  Papato  negli  ultimi  tre  secoli ,  capitolo  VII ,  ed. 
Treves,  1885. 

La  narrazione  slorica,  o  meglio  questi  accenni  non 
sono  che  una  Pròtasi  per  il  nostro  poeta,  il  quale,  ado- 
ratore sempre  della  Virtù  eroica ,  Donna  della  sua 
merUe^  Canto  XVllI;  in  tutto  il  poema  storico,  eroico- 
mico de'  Paralipomeni,  flagella  appunto  le  volgari  e 
sceniche  virtù^  che  occorrono  deformi  alla  di  lui  mente 
altissima;  e,  segnatamente,  la  brutta  inorpellala  virtù 
militare  de'  fuggitivi  eroi  di  Topaia.  Quanto  alla  co- 
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dardia  dirò  col  Montaigne  :  Dirla  cosa  è  che  la  più 
comune  maniera  è  di  gastigarla  colla  vergogna  t^Q\' 
V  ignominia. — Vedi  M.  De  Montaigne,  pag.  81,  capì- 
tolo XV,  lib.  I,  ed.  Bettoni,  Milano,  1831. 

St.  32.  —  Filippo  II,  figlio  di  Carlo  V,  ne'  versi  7 
e  8  è  ben  flagellalo  da  capo  a  piedi  :  quando  vedia- 
mo il  Leopardi  dargli  per  maestro  Satana,  che  si  mil- 
lanta della  riuscita  del  suo  discepolo.  E  in  verità  quanto 
Filippo  II  fosse  esecrando,  ce  ne  porgono  prova  pal- 
mare le  parole  infernali  da  lui  pronunciate,  alla  morte 
del  Conte  Egmont  e  dell'  Hoorn ,  già  riferite  iu  Ma 
alla  st.  27.  In  pari  tempo  Giacomo  Leopardi,  ncll'  ab- 
bominio  del  malvaggio  e  scellerato  Filippo,  ci  leslifica 
quanto  il  sommo  Recanatese ,  nella  sua  mente ,  ado- 
rasse la  santa  Virtù  delle  opere  morali  e  civili;  e 
come  la  Storia  non  fosse  per  il  Nostro  «  una  mora  e 
splendida  illusione  »  secondo  la  nappa  volutagli  aflì- 
biare  dai  Critici  filotopi. —  Vedi  la  Nota  25,  ove  alle- 
gammo i  passi  del  Leopardi. 

St.  34 — Dopo  Filippo  II,  il  nostro  poeta  chiama 
emulo,  nella  malvagità,  il  Duca  d'Alba,  che,  come  Tu 
detto  innanzi,  fu  lo  strumento  della  tirannide  ferocis- 
sima di  Filippo  II. 

Il  Duca  convitò  1'  Egmont ,  e  1'  Hoorn,  e  li  pre- 
sentò vittime  espiatorie,  quantunque  inuocentissimc,  a 
Filippo,  il  quale  scongiurato  dalla  moglie  dell' iSJ/wow^' 
dai  cavalieri  del  Toson  d'oro;  dagli  Elettori;  dalla  Du- 
chessa di  Parma,  dal  Vescovo  di  Ypres^  volle  morti  ine- 
sorabilmente Egmont  e  Hoorn.  Di  quindi  il  Leopardi 
non  sa  dire  chi  sia  più  infame  se  Filippo  II,  o  il  Duca 
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d'Alba.  Quest'altro  mostro  deir  umanità  ,  come  aCi*xMi- 
iiammo,  il  ([ualc  motte  raceapriecio  in  ogni  anima  ben- 
nata, chi  il  crederebbe?  incontrò  la  simpatia  e  Tamore 
idolatrico  di  un  suo  confratello  del  secolo  XIX,  il  sa- 
tellite di  Ferdinando  IV,  suo  ministro  di  Polizia ,  An- 
tonio Canosa  :  Zelante,  ci  dice  egli  stesso,  attivo,  ener- 
gico nel  servire  la  buona  Causa  della  Legittimità,  dopo 
le  avventure  del  1799  mi  facevano  da  taluni  chiamare 
(oh  che  gloria  !  !)  il  Duca  d'Alba  redivivo.^ — Vedi  Ca- 
nosa, Riflessioni  Critiche  sulla  Storia  del  Colletta,  pa- 
gina 05,  Nota  14,  ed.  cit.,  sebbene  il  Muratori,  negli 
Annali^  lo  chiami  quel  beccaio  del  Duca  d'Alva,  no- 
bile carnefice, 

St.  35.— Il  Leopardi  premessa  quella  Pròlasi  Sto- 
rica^ ripiglia  la  narrazione  dei  fatti  di  Topaia,  cioè  di 
Napoli ,  e  vede  il  popolo  che ,  partito  Ferdinando  IV 
pel  Congresso  di  Lubiana,  chiede  al  Vicario  la  Costitu- 
zione :  e  ciancia  di  Slato,  fa  leggi,  ed  è  sicuro  di  averne 
Tautorità.  —  Vedi  Atti  del  Parlamento  del  1840,  1821. 
—  Vedi  Gamboa,  pag.  78  ,  79 ,  Storia  della  Rivolu- 
zione dì  Napoli,  entrante  il  luglio  del  1820. 

—  Nel  1819  furono  ivi  pubblicate,  in  volgare,  in  3 
volumi,  in  ottavo  :  Le  Leggi  di  Platone;  nel  1820  An- 
lichiià  Romane  di  Alessandro  Adam,  trad.  dal  p.  D.Cae- 
tano  Monforte,  ed  altri  libri  classici;  o  di  argomento 
politico  costituzionale ,  come  proveremo  nel  C.  IV.  Sia 
questo  notato  per  la  storia  letteraria  nella  civile. 

St.  37,  38.  —  Anno  1820,  giorno  7  dicembre.  Così 
narra  il  Colletta  :  «  Annottò,  e  temendosi  che  si  af- 
liggessero  altri  messaggi  o  editti,  spiavano  con  fiaccole 
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le  mura;  mentre  la  plebe  a  stormi  correa  le  strade  gri- 
dando :  Costituzione  di  Spagna  o  morte,  —  Vedi  Pietro 
Colletta,  Storia  del  Reame,  pagina  277  ,  §  XXV ,  li- 
bro IX. 

—  È  notevole  in  sul  proposito  il  verso  della  St.  38  : 
«  Lo  Statuto  de'  Topi  o  Carta  Magna  >  ove  il  nostro 
Poeta,  nel  primo  verso,  e  nelKultimo,  accenna  la  Co- 
stituzione d'Inghilterra,  in  modo  speciale,  più  che 
quella  di  Francia  o  di  Spagna  :  cosi  facendo  ne  nasce 
la  Satira  Storica,  su  cui  versa  tutto  il  poema. 

Il  Leopardi ,  infatti ,  tocca  della  Magna  Carta: 
base  della  Costituzione  Inglese:  re?is  Johannis  de  li- 
bertatibus  Angliae,  A.  D.,  MCCXVII;  concessa  a  19  giu- 
gno nella  pianura  di  Runnymede;  e  tartassa  la  serietà 
comica  della  plebe  di  Topaia,  che  si  reputa,  da  per  sé 
stessa,  gareggiare  col  popolo  Inglese,  che  gravemente 
domandò  a  Re  Giovanni  la  Magna  Charta,  e  con  riwi- 
p3ro  che  gPispirava  il  diritto,  venticinque  successive 
ratificazioni  :  quattro  volte  da  Enrico  III,  due  da  Edoa^ 
do  I;  cinque  da  Edoardo  III;  sette  da  Riccardo  II;  sei 
da  Enrico  IV;  una  da  Enrico  V. — Vedi  Lingard  Storia 
d' Inghilterra,  cap.  I,  voi.  III.  —  A.  Rosmini  ,  Dritto, 
lib.  IV,  cap.  V,  Art.  XI,  §  1081,  Nota  prima,  voi.  I. 
ed.  Napoli,  1841.  —  In  Inghilterra  furono  essi  (gli  Ot- 
timati) che  imposero  leggi  al  crudele  Giovanni  e  <[uivi 
seggono  ancora  taluni  del  nome  di  coloro  i  quali  sot- 
toscrissero la  Oran  Carta, — Vedi  pag.  8,  Minerva  Na- 
politana,  iO  febbraio  1821.  Doììe  Rlfoì^me  Costitusio- 
nati.  Art.  IL  —  Vedi  Osservazioni  sulla  Rivoluzione 
di  Napoli,  20  luglio  1820. 
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—  Ecco  come  risplende  la  plebe  nomotheia  dì 
Topaia  <r  per  la  sua  forma  la  più  seria,  la  meno  co- 
mica che  si  possa  immaginare  »  giusta  le  parole  sa- 
cramentali della  canonizzazione  civile  degli  eroi  di  To- 
lentino, di  Antrodoco,  di  (lieti,  solennizzata  da  Messer 
Ciiappel  letto  e  messer  Cipolla  !  ! 

St.  43.       0  come  ardita  e  fervida  cavalla 

Questo  paragone  con  il  quale  il  Leopardi  rappre- 
senta il  popolo  Napolitano  nel  fervore  della  pretesa  ri- 
generazione politica,  risponde  alla  pag.  114  delle  Mè- 
moires  par  general  Carrascosa,  che  non  seppe  rappre- 
sentare quel  popolo  rigenerato  altrimenti  che  sotto  lo 
emblema  di  un  cavallo  sfrenato.  Ecco  le  parole  del 
Carrascosa  :  ^  Il  est  utile  de  donner  connaissance  de 
certaìnes  aggrégations  particulières ,  qui  prircnt  nais- 
sance  au  milieu  des  troubles  de  Naples.  Quiconque  a 
vu  le  peuple  Napolitain  dans  les  momensdeson  eflcr- 
vcscence,  conviendra  qu'  il  est  parfaitement  bien  ca- 
ractcrisé  par  Tembléme  d'  un  cheval  sans  frein,  sous 
lequel  on  1'  a  représenté. 

Udiamo  intanto  V  organo  magno  di  quella  rivolu- 
zione. Conquistata  la  Costituzione,  la  Minerva  Napoli- 
tana,  celebrando  gli  eroi  della  Nazione,  esclama  enJh- 
ticamente  :  »  In  verità  ricordandoci  del  passato,  pos- 
siamo imparare  ed  aver  caro  il  presente.  E  ciò  dee 
condurci  naturalmente  a  tener  conto  de'  fatti  privati, 
che  nel  mese  di  luglio  1820  hanno  onorato  la  Nazione 
napolilana.  Qual  gara  di  disinteresse,  quai  nobili  rifiuti 
e  di  pensieri,  e  di  gradi  e  di  qualunque  sorta  premio? 
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Un  altro  Tlularco  !  non  tarderà  a  raccogliere  mille 
di  simili  tratti;  e  noi  da  questo  momento  ne  avremmo 
dato  ragguaglio,  se  non  ci  fossero  sconosciuti  i  nomi 
di  molti,  che  hanno  avuto  la  modestia  di  nascondersi, 
e  che  le  nostre  ricerche  sapranno  scoprire.  Gloria  in- 
tanto e  riconoscenza  agi'  Irpini,  i  quali  coi  Campani  e 
con  altri  batterono  i  primi  l'onorato  sentiero,  che  tulli 
erano  già  presti  a  calcare  ! 

Irpini  sublime  popolo  !  di  voi  si  è  già  detto  ,  con 
verità,  che  appariste  propiziì  sulle  cime  di  Monte  forte, 
come  i  Homani  sul  Monte  Sacro  !  —  Vedi  La  Minerva 
Napolitana ,  pag.  21  ,  22 ,  agosto  1820.  —  Dalla  mia 
parte  terrò  sempre  vera  la  sentenza  di  V.  Coco,  autore 
del  Saggio  Storico.  >)  L'adulazione  rammenta  ai  presenti 
quelle  virtù  de'  loro  maggiori  che  essi  non  sanno  più 
imitare;  la  Hlosofia  rammenta  ai  grandi  uomini  le  virtu 
proprie  perchè  proseguano  sempre  più  costanti  nella 
magnanima  loro  impresa. 


CANTO  QUARTO 


ti 


l*orché  lo  cose  del  topesco  Regno 
Aggiiaglian  le  antichissime  indiane. 

(Jiiesti  due  versi,  come  ciascun  vede  ,  sono  una 
celia  ,  con  la  quale  il  nostro  Poeta  finge  i  falli  del 
Keame,  cantati  ne'  Paralipomeni,  vantare,  giusta  il  det- 
talo del  Machiavelli,  un  antica  antichità:  di  1400  anni 
circa,  prima  di  Oisto,  al  pari  del  Poema  di  Valmichi 
detto  Ramayana;  o  il  Mahabharata^  che  dice  della 
«iuerra  dei  Panduidi,  e  dei  Curuidi. 

Pnrtultavoita  Tavvertenza  del  Leopardi  ci  porge 
veracemente  il  handolo  in  mano,  per  fare  alcuni  ri- 
scontri con  la  Civiltà  Indiana,  suoi  Usi  e  Costumi  ; 
e  per  lumeggiare  le  cose  del  topesco  Regno  con  quelle 
deirOriente.  Anche  da  questa  parte  credo  di  non  aver 
mancalo  al  mio  dovere  di  critico. 

—  Qui  consiglio  i  giovani  italiani  a  leggere  il  Ua- 
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niayana,  tradotto  e  anuotalo  dairillusInssiTìo  urk>iUa- 
lisla  (Iaspare  (ioRREsio,  od.  Parigi  iXHJ — tial  sanscnlo 
in  italiano  :  poema  studiato  anche  da  più  contemporanei; 
e,  neìla  fine  del  secolo  XVIll  dal  celebre  Paolino  ila 
San  Bartolomeo  ,  Sy stema  Drahmanxcuìn  lUurgicutn 
mylhologicum  civile  ex  monumeniis  Indicis  nm^si 
Borgiani^  Veìelris  —  ed.  Uomae  1791,  apud  Antonium 
Kulgouinm  —  Sotto  il  nome  dip.  Paolino  v 'è  (Vio- 
vanni   Weì-din. 

E  appunto,  io  credo,  che  il  Leopardi,  nonesc^lus»? 
altre  ragioni,  abbia  tolto  il  destro  da  questo  Sisleina 
Bràhmanico  del  Paolino  (citalo,  ad  ogni  pie  sospinh», 
dal  Canosa  nelle  Note  alla  Orazione  sulla  Trinila) 
per  fare  quei  riscontri;  e  dal  vedere  che  gli  scrillori, 
e  (bianco  le  gazzelle  del  JU»gno  vestivano  le  loro  iiltN» 
anche  con  le  imagini  orientali;  scrivendo,  per  allegarti 
qualche  esempio,  La  Minerva  Napolitana  e  riralxY- 
cando  i  suoi  avversari  politici  :  Che  tenessero  quelli 
della  Costituzione  simili  a  quella  Casta  Indiana  din 
Parias,  maledetta  da  Brama.  K  perchè  Napoli,  anchr 
sin  d'allora,  possedeva  un  Collegio  detto  de'  Cinesi 
(inaugurato  nel  1732  dairabate  Matteo  Hlpn)  ove  veniu* 
educato  M.  Imbriani  ,  di  cui  ,  a  p.  ^39  La  Minerva 
Napolitana  lesse  l'elogio;  e  perchè,  come  scrive  G,  M. 
Calanti,  a  p.  277,  nella  sua  Descrizione  di  Napoli:  0^ 
lebre  divenne  ancora  questo  paese  per  la  dimora  ohe 
vi  fecero  le  nazioni  orientali. 

11  carattere  s'acconcia  ,  per  bene  ,  alle  forme  dol 
Poema  de'  Paralipomeni,  che  d*ì,  comicamente,  il  c«>- 
lorito  orientale  alle  cose  del  topesco  Begno,  come  ve- 
dremo appresso  ne'  Canti  VI  e  VIL 
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strello  Tuomo  in  nodo  sociale,  non  sa  farlo  manco  ìji- 
feliee  :  come  nel  1828  ,  :2i  luglio  scriveva  a  Pietro 
rriordani  :  Mi  viene  un  5000  da  ridere  di  questo  furore 
(li  calcoli,  o  di  arzigogoli  poi  liei  e  legislativi;  e  umil- 
mente domando  se  la  felicifà  dei  popoli  si  può  dare 
senza  la  felicità  degl'individui.  Questa  sentenza,  evi- 
dente per  se  stessa  e  logica  ,  risponde  a  quella  di 
T.  Tasso,  Epist.  lelt.  li,  al  (]onte  Ercole  de  Contrari 
1572,  voi.  1.  —  Vedi  del  Nostro  anche  la  Palinodia  a 
Oiiio  Capponi,  la  quale  è  un  commento  in  versi  della 
succitata  sentenza  deW Epistolario. 

Ór  a  tale  condizione  di  perdere  la  felicità  indivi- 
duale e  di  natura  ,  per  divenire  uomo  civile  soltanto 
nelle  forme  e  negli  abiti  della  volubile  Moda,  sorella 
della  Morie  (vedi  il  Dialogo)  il  Leopardi  protesta  eleg- 
gendo vie  meglio /a  t7i/a.?eZ<?a^.(7ia.  Questo  appare  dalla 
(jìiizone  VII  alla  Primavera;  dalla  Vili  a'  Patriarchi 
dalla  XIX  al  Conte  Carlo  Pepoli;  dal  Dialogo  di  Plo- 
tino e  di  Porfirio:  ove  invidia  lo  stalo  delle  genti  sel- 
vagge dellTitìopia  e  dell'  India  ;  accordandosi  ,  in  tal 
tiottrina,  con  tlian  Ciacomo  Rousseau  :  sospira  la  vita 
degli  abituanti  della  California  :  Tal  fra  le  vaste  californie 
selve  Nasce  beata  prole  a  cui  non  sugge  Pallida  cura 
il   petto.  Ginz.  Vili. 

St.  8.  —  Risponde  ne'  sensi  alla  (ianzone  IX:  Ul- 
(imo  Canto  di  Saffo  :  Qual  fallo  mai  qnal  si  nefando 
eccesso  ecc.  —  Vedi  la  Tragedia  di  Eschilo,  intitolata 
Prometeo. ^  ove  il  Leopardi  toglie  le  parole  della  fan- 
r-iiiUa  Ione,  che  apparsa  primamente  in  iscena,  disvela 
il  suo  smisurato  affanno. 
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St.  28,  30.  —  Ciascun  sa  che  Ferdinandt»  lU>rlMint» 
pria  della  ristaurazioiie  del  1815  si  diceva  IV  nel  ìh^^m 
di  Napoli;  e  III  in  quello  di  Sieiliì.  Or  riunili  i  due 
Hegni,  per  volere  di  Vienna  ,  Ferdinando  ,  disdetta  la 
Costituzione  giurata,  fu  denominalo  I ,  Ile  de'  Napiv 
Ulani,  e  non  più  di  Napoli;  e  cosi  il  Concilio  Viennese 
reputò  far  legittimo  ciò  eh'  era  agli  occhi  suoi ,  ba- 
stardo e  argomento  di  scandalo;  e  di  raffermare  il  di- 
ritto divino  sul  trono  di  Topaia.  Ma  qui  sta  il  busilli  : 
Senzacapo  Francesco  1  d'Austria:  Incida  in  Sciltam 
cupiens  vilare  Charybdim.  Dappoiché  soggiunge  il 
Toeta  nostro  : 

.     .     .    ])enchù  non  paia 

Se  alcuno  sia  Re  dei  Topi,  o  di  Topina 

ridendo  del  trovalo  che  di  Ferdinando  IV  si  dicesse  : 

.     .     .     .     Rodipan  primo 

Fra  i  Re  de"  Tojìì  fu,  non  fra  i  Ro  toj)i  : 

Fra  il  popolo  delle  Due  Sicilie  corse  allora  il  se- 
guente epigramma  divenuto  tradizionale:  Ferdinando, 
fosti  quarto^  Fosti  ierzo^  ed  or  primiero;  Ma  se  seguila 
lo  scherzo  Finirà  che  resti  zero! 

È  notevole  che  il  babbo  supremo  di  Vienna  vo- 
lendo nel  1815  proclamare  in  Napoli  la  legit-mitii  di- 
vina Austriaca  ,  crassa  Minerva  ,  pigliò  quel  graiicì- 
porro  di  ammettere,  nel  suo  sistema  politico ,  il  prin- 
cipio dello  Stato  franco^  come  poi  praticò  LaFat/etU 
nel  1831.  Ed  in  vero,  costui,  cactiiato  Carlo  X,si  pre- 
sentò (abbenchè  uno  de'  soggetti)  al  nuovo  re  Luigi-Fi- 
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lippo;  e  fu  coachiuso  che  questi,  fosse  un  reoiitadino 
che  il  suo  trono  dovesse  circondarsi  d'  istituzioni  po- 
polari; e  pigliare  no:n  >  non  più  di  Re  di  Francia;  ma 
de  Francesi,  Oiido  leggiamo  njlld  monete  :  Charles  X 
Eoi  de  France;  Luis  Philippe  I  Roi  des  Frangais. 
—  Cicordiamo  per  incidenza  che  Canosa  dava  a  La- 
Fayette  gli  appellativi  di  :  Pulcinella  dei  due  Mondi  ; 
ambiziosissimo  impostore  dei  due  Mondi;  gran  buffone 
di  Parigi  che  inducondo  gli  nomini  in  ftilsi  giudizi,  col 
liberalismo,  al  di  sotto  della  bestia  deve  riputarsi. 

Or  come  di  Luigi  Filippo  ,  tal^i  e  non  altrimenti 
deve  intendersi  qui  la  satira  intorno  Ferdinando  IV  ; 
l'atio  I,  dair  Austria:  satira  significataci  da'  primi 
versi  di  questa  ottava  : 

Rk  de'  Topi  costui  con  nuovo  nome, 
0  suo  trovato  fosse,  o  do'  soggetti 
S'intitolò,  non  di  Tojmid,.. 

Il  nostro  Poeta  adunque  s^ìtireggia  il  fotte  di  Na- 
poli come  un  trovato  della  sapienza  di  Vienna  ,  fonte 
del  potere  e  del  Diritto  della  forza:  il  quale  in  ve- 
rità ,  in  questa  circostanza  ,  venne  smaccato  dall'  an- 
dazzo de'  tempi,  e  dalla  fortuna  vin lice  e  foriera  della 
rivendicazione  del  Diritto  di  natura  e  delle  genti. 

St.  33.  —  HoDiPANE,  ossia  Ferdinando  IV,  tiranno 
e  uomo  inetto,  buono  soltanto  a  vivere  per  mangiare: 
fruges  comumere  nalus,  che  studiava  la  Phagesia  di 
Ennio .',  ed  il  libro  di  Nicone  epicureo:  peri  polypha- 
(jhias. — Cicero  trebatio,  Epist.  XX,  lib.  VII. 

—  A   Charles  succeda  Ferdinand  san  fils.  la  mais 
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roi  naima  plus  que  lui  ;  il  dolce  far  niente.  —  Vedi 
p.  ir)0,  Naples  selon  Vhistoire ,  G.  Pepe  ,  Memorie  , 
volume  11.  —  Uitracndo  secondo  le  Leggi  della  ven- 
iraia  di  Archesiraio^  la  vita  di  Sardanapalo.  —  VcnII 
Athenaei,  Coenae  Deijmosophistaruni'-iWCi.  Averam, 
del  Vitto  e  delle  (lene  degli  Antichi. 

St.  35.        Ratto  uno  stiiol  di  trentamila  Lanzi. 

In  sul  proposito  cosi  scrive  la    Minerva   Napoli- 
tana^  neir  articolo  I,  sulla  Crociala  dei  Lanzi   conin» 
Napoli  :  D'armi  e  d'armati  di  straniere  e  barbare  \m 
lult^  risuona  la  parte  settentrionale  della  nostra  peni- 
sola. A  che  quest'insoliti  guerrieri  apparecchi  ?  Perchè 
triplicati  gli  Austriaci  presidi  in  Ferrara  e    Cornac- 
chio  pontificie  fortezze  ì  A  qual  oggetto  si  aggiungono 
(|uarantamila  soldati  ai  trentamila,  che  guarnivano  il 
llegno  Lombardo-Veneto  ,  e  che  ora  lungo  il  Po   vejr- 
gonsi  schierati?  La  Costituzione,  che  voi  gioite,   ri- 
spondono taluni  pacifici,  è  un'esca  troppo  vicina  agii 
Italiani  soggetti  alla  Casa  d'Austria;  perchè  questa  mm 
debba  prendere  tutte  le  precauzioni  che  può  ,  per  te- 
nerli imbrigliali  ?  — p.  18 i,  voi.  l,  —  primo  Irinìc^tft'. 
Agosto,  Settembre,  Ottobre,    18-JO, 

—  Quanto  al  presente,  di  ben  altre  cure  la  Nazione 
e  sollecita.  Salvare  la  patria,  difendere  i  comuni  dirini, 
soslenere  la  Costituzione  giurala,  respingere  VAlemantìo 
ecco  i  nostri  doveri,  e  siamo  superbi  di  compierli qW^ 
fine!  !  !  —  Vedi  La  Minerva  Napolitana,  p.  30,  1^* 
febbraio  1821,  Articolo  terzo. 

—  Credono  eostoro,  i  Tedeschi  ,  che   l' Italia  si« 


\ 
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facile  ad  esser  tuUa  e  per  sempre  glieriuita?  Ma  que- 
sto nome  odiato  appunto  è  elie  fa  tremar  le  rit)re  ai 
nemici,  queslo  grinfero:Msiiii,  quoslo  toglie  loro  la  ra- 
gione. Voi  noi  macchierele  generosi  Napolitani,  desti- 
nali dalla  IVovudonza  all'onore  di  farlo  risorgere: 

Ilalianì,  Italiam  !  ìaclas  concia ììuU  Aehates 
Itaììam  !  lacto  sodi  clamore  salvlunf. 

Vedi  Tm  Mbn'i'va  So  polita  na,  p.  57,  febbraio  IKl. 

—  No  :  gli  uomini  che  hanno  assistito  alle  puh- 
hlìche  delihcrazioni  di  un  Parlamento  nazionale  !  non 
saranno  facile  preda  delle  baionette  dei  Croati  e  degi  i 
Slavi:  gli  uomini  che  hanno  pronunciato  legalmente 
e  in  pubblico  la  parola  di  Liberia  ,  la  pronuncia- 
Iranno  !  sempre  a  malgrado  di  tulli  i  cannoni  del- 
l'universo!!!  —  Vedi  La  Minerva,  p.  108. — Possedevano 
Vorbe  terraqueo  !  ! 

St.39. — Chi  voglia  indentrarsi  a  fondo,  fa  d'uopo 
si  rifaccia  alla  st.  ^ò  e  'M  ;  e  giù  giù  sin:)  alla  pre- 
sente; dappoiché,  secondo  il  mio  nulo  di  vedere,  tra 
quelle  h,  e  la  presente,  della  quale  ora  ci  occupiamo 
alla  dichiarazione,  vi  corre  un'intima  attinenza;  e  una 
antitesi  di  concelti  sommamente  nazionali. 

Nella  st.  lio  lri>viam>  descritta  P  invasione  degli 
Austriaci,  clie,  occupata  militarmente  la  generosa  cittù 
«li  Napoli,  nel  castello  : 

Posor  mano  a  volar  paiuoll  e  halli 
E  sperar  pace  ì  Topi  un'altra  volta. 
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—  Ecco  Ferdinando  I,  che,  conquistato  il  Regno , 
per  mano  de'  forestieri,  pasce  gli  Austriaci  lautamente: 

A  doppio  pallio  e  più  che  doppi  pranzi. 

per  tenere  sul  popolo  accollalo  il  giogo  della  si*.hiavilù. 

—  Ecco  il  grande  ammaestramento  politico  :  Lo 
straniero,  sotto  la  pace  funesta  del  Dispotismo,  si  becca 
il  pane  del  popolo  asservito  ,  maculando  a  due  pal- 
menti. Ed  il  popolo  giace  domalo  dalla  Tirannide  fore- 
stiera, perchè  ìjì  Napoli,  sotto  Leccafondi-Ciarrascosa  , 
non  apprese  per  disciplina,  innanzi  lutto  ,  V  arte  e  la 
scienza  strategica  di  cacciare  gli  Austriaci  dalTIlalia, 
e  dal  Regno,  con  petto  devolo  a  morte. 

In  quella  vece  Carrascosa ,  Ministro  delle  cost* 
belliche,  attese,  durante  il  suo  ministero  e  in  altra 
stagione,  a  promuovere  la  civiltà  della  plebe  :  del  lejr- 
gere,  del  far  di  i>enna  e  far  di  conto  : 


E  bramò  che  sapesse  il  popol  tutto; 
Leggere  o  computar  por  disciplina; 
Sliììiando  ciò,  crodMo  viaijgior  costrutto 
Che  non  d'Enrico  quarto  la  r/aìì ititi. 


Carrascosa  slimando  ,  in  (juclla  bisogna  ,  mag- 
giore costrutto  il  leggere  e  computare,  anziché  la  di- 
sciplina delle  armi^  concorse,  per  sua  mellonaggine, 
che  il  Regno  s'avesse  gli  Austriaci  ,  che  nel  caslellc 
vuotavano  paiuoli  e  botti;  e  per  soprassello,  la  gallina 
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di  Enrico  IV,  cioè  Ferdinando  i ,  sciagura  suprema 
continuala  del  Regno;  e  cosi  Carrascosa: 

Alla  Tedesca  Poesìa  /  dio'  luogo. 

—  No'  panni  rispondere  agli  Statisti  il  nostro  sa- 
piente Poeta  :  No,  non  ispirate  che  la  patria,  la  (|uale 
il  cielo  ha  commesso  alle  vostre  cure,  possa  arrivare, 
a  vera  civiltà  ,  finché  lo  straniero  calpesti  le  vostre 
terre;  non  ispirate  che  la  I^alria,  la  quale  v'è  tcccata 
in  sorte,  possa  pervenire  alla  bramata  felicità  sociale  : 
che  ogni  cittadino,  c^me  desiderò  il  buon  Earico  IV 
possa  mettere  in  pentola  un  pollo,  se  pria  non  cacce- 
rete gli  Austriaci,  ed  ogni  forestiero,  che  voglia  venire 
a  subiugarci,  e  a  serenare  soUo  il  bel  cielo  d' Italia  ; 
portandovi  altrimenti  non  avrete  sul  C(j1Io  che  il  giogo 
forestiero  ,  e  un  tiranno  ,  come  Ferdinando  I,  che  , 
nella  sua  efferatezza,  si  vanta,  a;?lio:iehi  vostri,  disceso 
da  Enrico  IV;  e  dà  la  vostra  gallina,  il  vostro  pollo  a 
beccare  a'  suoi  satelliti:  voslri  ();)pressori  ;  vostri  mi- 
nori tiranni. 

—  I  seguenti  passi  ,  che  trascriviamo  ,  bastano  a 
farci  sentire  il  fendente  ,  calato  dui  Leopardi  sulla 
gallina  di  Enrico  IV  cioè  Ferdinando  primo,  che, 
mercè  la  restaurazione  compiuta  dagli  Auilriaci  ,  si 
impose  sul  collo  del  popolo  della  generosa  Napoli  ;  e 
cosi  ([ucsta  generosa  città,  meglio  che  il  pollo  di  En- 
rico IV  ,  s'  ebbe  :  la  bolla  gallina  di  Ferdinando  ,  in 
petto  e  in  persona  ! 

—  Il  famigerato  Principi*^  di  (Ianosa,  in  data  :  Na- 
poli 15  aprile  18:21,  ritornato  Segretario  di  Stato,  Mi- 


nislro  (iella  Polizia  Generale,  scrive  cosi  :  Aiiiilissiini 
coni^illadini.  Iddio  ci  avea  dato  un  H^  legittimo,  figlio 
ed  eauilo  dello  virtù  di  Carlo  IH  ,  un  He  discendente 
da  Enrico  IV,  un  Rj  nipote  e  flj^lio  di  S.  Luigi:  ^di 
iniqui  ve  lo  tolsero  due  volte  :  nel  17U0;  e  nel  ÌM'k 
Vedi  p.  -2  ed.  Napoli,  18:21. 

—  E  GtJGLiKLMo  Pepk  scriveva  :  Il  Borrelli,  depii- 
lato,  principiò  a  parlare,  ed  esaminò  le  quislioni  spiri- 
tanti al  cangiamento  di  (lostituzione...  ma  lìgio  lropf«» 
agli  usi  del  foro,  invece  di  sviscerar  la  questione,  da- 
tosi alle  arti  oratorie,  e  alle  ciancie  relloriclìe,  chiamò 
S.  Luigi  ed  Enrico  IV ,  mallevadori  della  lealtà  do! 
loro  disoan lenta;  come  se  questi,  ad  onta  dei  suoi 
chiari  antenati  ,  non  avesse  spergiurato  altre  volle. 
Quindi  aggiunse  che  la  Nazione  non  potendo  rìnvenin' 
migliore  e  più  eTicace  avvocalo  dA  suo  re  a  Laybach 
la  salute  patria  richiedeva  gli  si  permettesse,  a  Fenli- 
nando,  di  andarvi.  —  Vedi  Guolielmo  Pepe  ,  p.  «J*^. 
Memorie^  volume  il. 

—  Il  Giornila  dell)  Due  Sicilie  soggiunge:  En- 
rico IV,  diceva:  La  forza  degli  Staiti  è  in  ragione  della 
loro  prosperità  interna;  più  il  popolo  è  felic:?  ,  pia  i' 
Sovrano  è  polente. 

Ivjco!  la  divisa  d^i  principi  buoni;  ec^ìl  quella 
del  Sovrano  Ferdinandj,  che  la  Provvidenza!  ha  re- 
stituita ai  nostri  voli.  —  Vedi  Giornale  delle  due  Si^i" 
He,  —  Notìzie  interne,  Napoli,  ^  Settembre  1813.— Kcrn 
,lU)dipane,  veslilo  di  pel  di  gatto,  e  buon  gatto  lui  stes^^ 
che  si  traslulla  e  manda  a  morte  i  topi  costituzionali 
—  Vedi  la  Sentenza  della  Corte,  1821,  — quale   appa- 
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risce  sotto  il  nome  di  Dionisio  tiranno  nel  (Iramma  :  I 
l*ìtagorici  di  V.  Monti. 

St.  40. —  Negli  ultimi  qnitlro  versi  il  Poeta  al- 
lude a  tutta  quella  farragine  di  o  ^uscoli  e  di  opere  di 
Dritto,  scritti  e  pubblicali  in  quelKepoca  della  Coitilu- 
zione.  Diamo  qui  un  piccolo  saggio,  un  indice  sparuto 
<U  Bibliogralìa  per  dimoslrare  la  storicità  de'  versi  del 
testo, — Cenno  storico  su  la  rigenerazione  dell'Italia  Me- 
ridionale di  Olivier-Poli  :  nella  quale  opera  si  svolgono 
i  grandi  ed  immutabili  principii  del  Diritto  di  natura 
e  delle  genti. —  I  Diiitli  dell'uomo,  opera  di  Tommaso 
fraine.  —  Catechismo  politico  per  la  Nazione  del  Regno 
delle  Due  Sicilie.  —  Costituzione  di  Gioacchino  Murat.  — 
Manuale  politico  per  i  Sicoli  Napolitani ,  ovvero  prin- 
cipii dì  Diritto  pubblico  particolare  pel  n^^no  delle  Due 
Sicilie  di  Costantino  della  Marra  ciltuiino  napolitano.— 
L'  avvocato  Francesco  Di)ria  ,  marchese  di  Cerce-Mag- 
giore,  drizzò  una  cattedra  o  lettura  di  :  Drillo  di  na- 
tura e  Istituzioni  criminali  aj)pli<'ate  al  codice  penale 
del  Piegno. — Diritto  delle  genti  e  leggi  sulla  criminal 
procedura. — Scienza  della  Legislazume  panale  del  ca- 
valiere (1.  Kalfaelli.  —  La  Costituzione  delle  Spagne  del 
1:2  maggio  181:2,  preceduta  dai  rapporti  dei  compila- 
tori d;l  j)rogello  della  Cosliluzione  politica  della  Mo- 
narchia Spagnuola,  promulgata  in  Cadice  nel  marzo  181:2 
tradotta  in  italiano  da  Cianlranceico  Masdea.  —  La  Gran 
Carta  d'Inghilterra.  —  (Costituzione  degli  Stali  Tnili  di 
America.  —  Costituzione  di  Norveggia  del  181  i  sello 
Carlo  Xll.  —  Cosliluzione  francese  e  (]'ìrta  Costituzio- 
nale del  181  i sotlo  Luigi  XVIll,  Irad.  da  A.  Lanz'llotti.  — 
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r.itechismo  patriottico  del  signor  I^-Croix  ,  Irad.  iA 
sip^uor  G.  F. — r4oslìluzioui  politiche  delle  principali 
Nazioni  ,  raccolte  da  Angelo  Lanzellolli.  —  Orazione  a 
a  Ilonapart^  di  Ugo  Foscolo,  1820.  —  Tattica  delle  As- 
semblee legislative  di  (leremia  Bentham.  —  Commen- 
tario sullo  Spirito  delle  leggi  di  Monles(juicu  ,  opera 
del  conte  Destutl-Tracy,  ossia  trattalo  elementare  di  Di- 
ritto Costituzionale  preceduto  da  un  Quadro  del  Sistemi 
rappresentativo  di  Lacretelle,  colla  giunta  di  iiu  Trat- 
tato suirEducazione  Costituzionale  del  popolo  dello  stess*» 
Tracy.— Esame  della  Costituzione  Spagnuola  del  si- 
gnor l^radt.  —  Politica  Costituzionale  del  signor  Benia- 
mino Costant,  trad.  dal  signor  Olivier-Poli.  —  Alti  re- 
lativi allo  intervento  di  S.  M.  il  re  delle  Due  Sicilie 
nel  Congresso  di  Laybach,  accompagnali  da  tutti  ìrK>- 
cumenti  correlativi,  e  disposti  in  guisa  da  dilucidarti 
la  Storia  della  fondazione  del  nuovo  Reggimento  Co- 
stituzionale del  Regno.  —  Platone  in  Italia  di  Y.  Gx^». 
— Gli  Animali  Parlanti  di  Giambattista  Casti,  ed.  ÌX^i 
—  Biblioteca  Costituzionale,  ecc.    ecc. 

Kd  ogni  Dritto  antcgiusthiianeo 

La  salirà  a  tutte  quelle  pubblicazioni  di  Dirilloiii 
natura  e  di  Diritto  pubblico  è  riposta  appunto  in  qut^ 
sto  verso,  qui  segnalo,  col  quale  dà  la  giarda  a  ool«;n» 
che  si  facevano  editori  di  opuscoli  e  di  opere  legisla- 
tive, senza  possedere  una  coscienza  di  ciltadini  e  di 
uomini  forti  e  di  virili  proposili.  Il  significato  di  lU- 
ritto  antegiustinianeo,  alla  lettera,  allude  alle  Lejrgi  e- 
sislenti  ante  Corpus  luris  lustiniani  (di  tali  Le^^gì  ne 
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abbiamo  un  nobil  saggio  nelle:  Instiluliones  Gaj^  pub- 
blicale dal  Niebuhr  nel  18:20)  qui  però  il  nostro  Poeta 
siitireggia  il  nuovo:  Corpus  luris  Murium,  come  op- 
posto a  quello  di  (liustiniano:  il  che  vale  sfornilo  di 
assennatezza. 

St.  42.       Va  ni  ite  nt(or<>  ed  utili  offlC'fie 

In  sul  proposilo  a  p.  ìii)  iM\e  Mèmoires  Carra- 
scosa  scrive  cosi  :  Opendat ,  il  faut  convenir  que  la 
cahne  ,  qu'  on  prenait  lant  de  soins  à  rétablir  n'  élait 
qu'exterieur  et  apparent.  Les  passions  ét^ienl  dans  la 
plus  grande  fermenlation.  La  Constìtuiion  d'  Espagne 
ayant  été  accordèe,  les  personnescompromiscs  étaient 
rassurées;  et  Ics  seclaires  etani  librcs  de  tonte  crain- 
U*,  ils  pensérent  à  relirer  le  fruii  des  changemens  ob- 
Icnus.  Les  travaux  des  Ventes  reeommeneérent  avec 
plus  d'ardeur ,  boaucoup  de  nouveììes  Ventes  furent 
inslituees,  parmi  losquelles  on  doit  compier  loules  ces 
réunions  do  provinciaux,  qui  s'élaient  formées  dans  lo 
commencemonl  de  luillel,  par  principe  de  craihte  ,  et 
doni  nous  avons  déjà  parie. 

Continuando  nella  stossa  p.  1:27  ,  apprendiamo  il 
significato  contenuto  nello  «  utili  officino  »  dalle  parole 
del  Carrascosa.  KgM  narra  :  Ils  conipl:iient  également 
so  servir  de  la  sede  oomme  instrument  de  leurs  projets 
et  evssentiellement  pour  òeartor  des  eniplois  toni  ce  qu' 
il  y  avait  d'illustre,  de  i)uissant  et  de  considerò  dans 
rètat,  afin  de  pouvoir  parvenir  eux-memes  au  faite  du 
pouvoir  et  des  richesses.  BcauQOup  des  membres  nou- 
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vcax  eiUrérenl  dans  la  Charbonnerie  ,  ponsaul  quo , 
.sans  cela,  ils  ne  poiirraient  aspirer  è  rien  dans ItMiou- 
veaii  regimo;  d'aiilrcs  ^>  pr?^r  d^argent,  s\v  firenl  in- 
serire avec  dos  aiUidales,  afin  de  conserver  les  jilaces 
lucraiives  doni  ils  se  Irouvaieiit  poiirvus;  d'anlres  ni- 
core,  se  firent  inilìer  dans  Tcspoir  de  faire  oublior  le? 
oxcés  qu'  ils  avaienl  ooinmis,  dans  le  parli  conlrairt*. 
(MI  1790.  Enfìn  ,  dans  la  snilc  ,  beaueonp  d'  honimo 
pervers  Irouvèrent  dans  la  sede  un  refuge  coiitre  les 
pom'suiles  de  la  juslice,  ou  contre  Texeculion  de  leurs 
iMigagemens.  On  voit  eombien  de  niortifs  impurs  con- 
Iribuèrent  à  introdnire  dans  la  cbarbonncrie  les  plus 
trisles  sujels,  et  à  angmenler  an-delà  de  toulc  mcsurt" 
le  nonibre  des  initiés  » 

St.  44.  —  Senzacapo  re  granchio....  cioè  Fran- 
cesco I,  iniperalore  d'  Auslria  ,  il  quale  ambi  far>i 
Capo  della  Lega  italiana,  creala,  e  da  essere  presie<iiiU 
<ìa  lui  (ad  imitazione  di  (piella  del  J^eno,  inventala  (h» 
Napoleone  l)  ;  per  comandare  da  babbo  supremo  .  o 
vie  meglio  a  baccliella,  sui  principotli  d'Italia,  c«>mo  il 
Gran  Re  di  Persia  fonie  del  Potere,  della  Forza!!.' 
\cJi  p.  iOO  e  408  11  Kronlone  del  Mai-LEOPARDI  p.  HS 
ed.  di  Ti.  Pikrgili-Hky,  Renaissance  poliiique  en  Italie 
cb.  11.  —  Vedi  fiioRNALK  (losTiTt'zioNALK  :  Lc  voci  pn*- 
corse  per  opgello  lo  stabilimenlo  di  una  fonna  dig<^ 
verno  e  di  un  reggimento  costituzionale  itiiliano,  soli»' 
la  direzion3  ed  il  protettorato  di  S.  M.  i'  Impera- 
tore d'Austria  —  venerdì  ÌH\  gennaio,  18il  —  Noti' 
zie  Interne, 

Ma  la  Lega  italiana  fu  mandala  vana   dalla  sì- 
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]Honza  polilica  «li  ViUorio  Kmnianuelo  I  <ii  Savoia;  v 
Franooseo  (F Austria,  frustralo  delFonoro  di  Capo  della 
ì.o<^a;  perduta,  a  mo'  di  diro,  la  testa,  per  tale  per- 
dila, s'acquistò  il  sopraunome,  impostogli  dal  Nostro, 
di  re:  Senzacapo,  si^bhene  TArciduea  Giovanni  predi- 
casse ai  popoli  (F  Italia  :  I.a  parola  di  questo  principe 
è  sacra,  immutabile,  pura  :  Egli  è  il  Cielo  :  che  parla 
per  bocca  di  Luì  ,  siafe  italiani/  Noi  venghiamo 
per  rendervi  liberi  !  !  ! 

Francesco  I  ,  imperatore  d'  Austria  ,  Capo  della 
L<!ga  italiana,  di  là  da  venire.  Egli  il  primo  parlava 
col  Cielo  per  via  di  Carte  !!! 

St.  45<47.— Boccaferr^ta,  soprannome  del  baroni^. 
tiamminalorlo-Melternich:  oratore  lo(|uaciì>simo,  inslau- 
<*a!)il(»,  armato  di  una  bocca  di  ferro,  a  prò'  del  Diritto 
divino  assoluto  della  forza,  che,  nelle  sue  dicerie,  ri- 
poneva, a  parole,  nella  Giuslizia;  in  fallo  pratico:  nella 
fi>rza  selvagfj:ia  delle  alabarde^  Tedesche. —  Vedi  Hevuk 
des  Deii.r- Mondes  :  Metternich^  lom.  IV,   i83r>. 

(a  ricorda  il  Bocca  di  ferro  del  Sasselli ,  lell^v 
vt\  XXVIll,  1573 — ed  il  d(MMamatore  Aj^ameimone  de- 
riso n(dla  :  Virguln  divina  da  Varronc.  —  Cotesto  fare 
liiipjianlo  ed  imbrofclione  nel  gran  Cancelliere  delFim- 
pi^ro,  Magister  scriniorum ,  era  anche  Una  ispirazione 
coleste!;  perchè  egli  aviui  parlalo  col  suo  padrone  Fran- 
cesco che,  secondo  il  Fanleismo  orientale  e  germanico, 
come  imperatore,  era  erede  dei  nomi  di  :  a  Figliuolo 
(]oì  Cielo;  eleKo  dal  Cielo;  interprete  de'  voleri  del 
Fàelo;  »  e  credulo,  per  aggiunta,  far  col  Cielo  una  cosa 
sola,  giusta  la  dottrina   delF  Iching ,   delle   strepitose 
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Cosiiioloj^ie  di  somj  Tedesco;  e  IWpoteosi  deirArcidiioa 
(liovanni,  nuovo: 

«  Rapilo  di  Patìno-s  eraiiffelUta!!! 

—  Vedi  ii  Dialogo  di  Wen-tchang  col  filosofo  òdeng- 
tseu,  discepolo  diCoiirucio.  —  Meng-lseu,  lib.  II,  e.  HI. 

Il  precursore  predicava  cosi  a'  popoli  italiani,  pn^ 
parando  le  vie  al  suo  auguslo  fratello:  «Egli  è T im- 
peratore Francesco  !  il  (piale  vi  fa  certi  di  uno  stalo 
si  felice ,  e  si  onorevole,  lien  sa  V  Europa  che  la  [m- 
rola  di  (pieslo  principe  è  sacra^  e  che  è  cosi  inimula- 
bile  come  ella  è  ^ma.  Egli  è  il  Cielo  che  parla  pt^r 
la  bocca  di  lui  !!!  »  —  Vedi  Angeloni  Luigi,  DelVIlalia 
us(!ente  il  settembre  del  1818.  —  Ragionamenti  IV. 
pag.  OS,  ed.  I^arigi,  1818. 

Onde  bene  a  proposito  vengono  a  taglio  i  vei-si  di 
riauto: 

Xihil  csl  niirutidmtt,  melius  si  ìiihil  sit  Uhi, 
Namque  incubar d  satius  le  f aerai  lovì, 
Qui  libi  aìwiUuììì  in  jarejuratuìo  fuil  ! 

Vedi  Curcul.^  Acl.  Il,  Scen.  ^,  Aedi  Plauti —  V/r- 
l/ilii  lib.  VH,  V.  85,  sogg. —  Seì^viiis  ad  Vìrgìlium. 
loco  citalo.  —  Il  sudelto  panleihmo  corre  tra  Francese'" 
e  Metternieb  :  i  quali  formano  una  sostanza  unica. 

1/  im|)(M*atore  studiava  .  le  forme  più  squisite  lii 
tormentare  i  rei  di  crimenlese;  ed  il  gran  Cancellicrr 
deirimpero,  a  re  malvaggio  e  sfornito  di  dottrina,  era 
consiglier  peg^iore.  Onde,  sebbene  Cecco  fosse  il  cai^» 
dello  Stalo,  lutto  per   appropriazione ,  era  fattura  del 
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suo  canc^^llierc  ,  (Voir  òfèmoires),  a  danno  de'  nii- 
seri  popoli.  MeUernich  ,  che  protese ,  come  Ollivier  e 
il  Duca  d'Aiimale ,  tenere  ifn  seggio  neirAccademia 
(ielle  Belle  Arti,  fu  sonatore  di  violino;  il  Leopardi  ac- 
comuna lale  facoltà  a  Francesco,  di  cui,  celebrando  le 
(|nalità  erninetili,  conclude  : 

Buon  sonator  per  altro,  anzi  divino 
La  Corte  il  dichiarò  dì  violino, 

I*orchè  i  duo  perduti  si  scambiavano  le  parli  di  tor- 
mentatori... Ilic  frangit  feridas,  rubet  ille  llag(»llis,  Ilio 
sculica  :  sunt  qui  tortoribus  annua  praeslejit.  —  Iuve- 
NALis,  vs.  Ì71KÌ80,  Satira  VI, 

Il  r.eopardi  si  fonda  sul  linguaggio  figurato  di  Ne- 
/Himuceno  Lotario  di  Metlernich  :  Mamusique,  moncher 
(•«unte,  est  écrile  en  larges  notes,  elle  n'a  pointd'autre 
val<;ur  ,  et  il  ne  l'aut  jamais  mélrr  les  genres  ,  ni  en 
Musif/ue  ni  en  Pulilique,  —  Voir  p.  "IL  Mèinoires  , 
lom.  V.  ed.  l*aris. 
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OA.NTO  QUINTO 


Colai  che  sola  in  vita  ancor  mantiene 
I-a  famiglia  do'  ro  Mangiaprosciutti 


ossia  Carolina^  A  rei  duchessa  d'Austria,  maritata  a  i2 
maggio  .1708,  a  Ferdinando  IV  liorhone  :  per  il  qnale 
matrimonio  divenne  balia  e  mallevadrice  dello  sterpone 
borbonico  di  Napoli;  la  famiglia  de'  Mangiaprosciutti  e 
de'  ro  napolitani. 

Qui  il  Leopardi  accenna  al  carattere  e  al  fatto  sto- 
rico :  «  (]he  Carolina,  a  quei  di,  condotta  in  Vienna  non 
perà  piegava  l'altero  capo  rassegnato  alla  non  propi- 
zia fortuna.  Essa,  pur  sempre  virilmente  coraggiosa 
(come  la  Giunone  delle  favole)  in  mezzo  a  quei  scon- 
forti, abbandonali  allora  i  Borboni  dall'Austria  ,  con- 
cepì, narra  il  Bianchi,  l'audace  disegno  di  rapir  Napo- 
leone dall'Elba,  e  per  violenza  d*  armi  cacciar  Murai 
dal    trono.  »  —  Vedi  Nicomede  Bianchi  ,    Diplomazia 
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Europea  in  Italia,  pag.  I]4,  capo  II,  §  II,  voi.  I,  ed.  To- 
rino, 1865.  —  Ganosa  la  definì  benissimo  :  «  La  regina 
non  era  nata  per  temere  ì>  —  pag.  49.  Errori  di  L.  An- 
geloni. — Carolii;a  I.LCcamacine  corre  alPimperalore  di 
lUissia,  ne  adula  la  potenza.  Il  czar  le  promise  ap- 
poggio, e  pel  granscndiere  Lavascheff  mandò  dire  al 
primo  Console  come  desiderasse  Tinlegrità  dei  Regno 
(li  Napoli.»  —  C.  (]anlù,  pag.  !237,  Cronistoria^  e.  IX, 
voi.  I —  Vedi  anche  Niccolò  Palmieri,  Storia  della  ì'aì- 
slitnzione  di  Sicilia.  Kcco  ciò  diesi  voglia  dire  ora  dal 
Leopardi  co'  versi  : 

Colei,  clic  sola  in  vita  ancor  mantiene, 
Caduti  tutti  gli  altri  augusti  frutti, 
La  famiglia  dol  re  Mangiaproscìutti, 

quando  l'Austria,  sospinta  da'  fortunosi  eventi  d'Ilalìa, 
avea  abbandonalo  l'augusto  re  Ferdinando  IV  Mangia- 
prosciullì.  K  questi,  in  data  JO  gennaio  1790  scriveva 
da  Palermo  all'imperatore  di  Russia  :  e  L'Austria,  mio 
confederala,  sul  cui  aiuto  io  aveva  messo  la  mia  ferm«'i 
speranza,  m'ha  abbandonato  nel  momento  decisivo,  e 
cosi  dovetti  fuggire  in  Sicilia.  ^ — Vedi  Bianchi  Diploma- 
zia Europea  in  Italia;  —  mentre  Napoleone  avea  fatto 
cadere  gli  altri  augusti  frutti  dello  stcrpone  borbonico 
delle  altre  corti  d'Europa.  Possiamo  anche  ricordare 
l'atto  di  riconoscimento  a  re  di  Napoli  di  Giuseppi* 
Bonaparle  :  procurato  dall'  Austria  nel  congresso  di 
Erfurt ,  settembre  1808,  per  ingraziarsi  Napoleone  — 
Vedi  pag.  23^,  tome  second  Mémoires  de  Mktternich. 
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Allude  airoocupazione  in  nome  di  Senzacapo,  fatta 
da'  soldati  Austriaci,  del  (fastello  di  Sant'Erasmo  vol- 
garmente Sant'Elmo,  posto  sulla  collina  dello  stesso 
nome  :  strumento  di  tirannide  sotto  tutti  i  governi  fo- 
l'eslieri,  che  si  succedettero  nel  Reame. 

I  30,000  forti  sono  gli  Ercolini  del  babbo  supre- 
mo di  Vienna  !!! 

—  St.  16,  17.  —  Uodipane  IV  rispose  cli'era  stile 
de'  Tedeschi  acconciare  la  loro  politica  all'andazzo  pre- 
potente de'  lempi  (ricordiamo  le  parole  di  Rodipane  IV 
cioè  Ferdinando  IV ,  teste  citate ,  sendo  abbandonato 
dall'Austria);  e  qui  è  una  gentilissima!  cortesissima ! 
rampogna,  mossa  per  tale  abbandono;  e  che  Senzacapo 
por  mexjA)  di  Rrancaforte ,  come  finge  il  Poeta  ,  avea 
concesso  a'  Topi  polersi  creare,  per  sé  slessi,  un  re  : 
Tiioacchino  Murai;  temendo  di  qualcosa  p3ggiore,  com:? 
dire  lo  slato  franco,  cioè  una  seconJa  repubblica  Par- 
tenopea, come  quella  del  1790  fondata  dallo  Champìon- 
net,  invece  della  monarchia  costituzionale  di  Gioacchi- 
no—  Vedi  articoli  d'Alleanza  di  costui  con  l'Austria  : 
il  IV,  il  XIII,  de'  patenti;  il  1,  il  11,  ed  il  IV  de'  se- 
j^reli. 

Giova,  in  sul  proposito,  allegare  un  Documento 
lesinale,  cioè  :  Istruzioni  del  Mcario  generale  Fran- 
cesco al  commendatore  Ruffo  in  Vienna.  —  Palermo  20 
febbraio  Ì8U  :  e  Con  quale  appoggio  di  ragione,  ei 
dice,  il  gabinetto  Austriaco  dispone  egli  delle  proprietà 
di  un  Sovrano  amico,  parente,  ed  alleato,  nella' causa 
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(Contro  il  nemico  comune,  a  ftìvore  deirinvasore  dofrìì 
stali  dello  stesso  sovrano,  e  quando  la  vittoria  s'è  dì- 
chiarata  COSI  patentemente  a  prò  degli  Alleati?  Se  le 
Potenze  crederanno  di  dare  un  compenso  a  Murai,  lo 
dessero  pure;  ma  non  a  danno  di  chi  fu  Ira  ì  più  fe- 
deli alla  causa.  Si  facesse  valere  il  Trattalo  stipulalo 
in  settembre  nel  1805  colla  Russia,  per  cui  era  gua- 
rentito il  possesso  del  Napolitano  ai  Borboni.»  —  Vedi 
N.  Bianchi,  pag.  335,  op.  cil.,  voi.  1.  —  Vedi  Schoelh 
Reguil,  pag.  325.  tom.  VI. 

—  St.  21,  22,  23.  —  il  Leopardi  bnagina  che  lUv 
dipane  IV,  il  giorno  dopo  deirabboccamenlo,  manifeslì 
i  sensi  dì  quello  tenuto  con  Boccaferrala-Metternich;  il 
popolo  arde  d'ira;  tulli  anelano  la  guerra  e  morire  per 
lo  Statuto. 

Rodipano  commenda  il  concorde  volere  ;  imprecn 
a  <iuelle  bestie  sorde  de'  Tedeschi ,  che  non  vogliooo 
saper  nulla  di  Statuto;  Rodipane  favorisce  la  guerra,  n 
patto  che  il  popolo  segna  gli  alti  dL''  prodi  ,  e  non  il 
mero  linguaggio  degli,  croi. 

In  quella  contingenza  furon  ripetuti  questi  vanti: 
«  Ah  no  per  Dio:  Airarmi,  ali  armi  :  non  e*  imponga 
uno  strepitoso  apparato  ed  un  gran  numero:  se  vi  soh<» 
Darli  vi  sono  pure  Alessandri  ed 

Ha  gli  Alessandri  .suoi  Napoli  ancora  ! 

liipetiamo  a  coro,  dal  Tronto  al  Lilibeo ,  dal  Tir- 
reno airAdriatico,  le  parole  stesse  che  il  nostro  buon 
Monarca  ha  ultimamente  espresse  al  geloso  nemico: 
Risoluti  a  difendere  sino  alFultima  estremità  rindiinMi- 
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ilenza  della  nostra  Nazione,  e  la  Costituzione,  che  n'è 
il  palladio;  *  siani  pronti  piuttosto  a  seppellirci  sotto 
le  mine  della  patria  ,  cli3  a  piegare  il  collo  al  giogo 
straniero,  o  —  Vedi  nota  del  Ile  alla  Corte  Austriaca. 

—  €  Appaiano  pure  i  Sersi,  che  se  non  ci  riuscirà 
di  esser  Temistocli,  nessuno  potrà  toglierci  di  esser 
Leonida  a— \eAì  il  libro:  Alla  difesa  o  cittadini, 
pag.  35,  30,  37 ,  ed.  Napoli  dalla  tipografia  france- 
se, 18^20.  —  *  Deputato  al  comando  di  grosso  corpo  di 
soldati  contro  i  pochi  rivoltosi,  che  la  perfidia  dipin- 
<s;e\a  pari  .in  numero  ai  Persiani  di  Serse,  e  superiori 
in  virtù  a'  trecento  delle  Termopili. >  —  Vedi  M.  D'A- 
VALA,  Vita  di  Angelo  d'Ambrosio,  pag.  "23,  ed.  Na- 
poli, 1877. 

—  St.  24.  —  Il  nostro  Poeta  dubita  ,  ragionevol- 
meiile,  della  fede  di  Rodi  pane:  e  crede  che  costui  se- 
condi la  guerra  per  isbarazzarsi  dell'eroica  plebe,  con- 
ducendola  a  combattere  i  Lanzi;  e  cosi  disperdere  i 
Topi  :  e  conservare  il  trono  donatogli ,  a  carissimo 
prezzo,  da  re  granchio  Senzacapo.  Questo  parere  di 
mal  pensante,  come  satiricamente  lo  dice  il  Leopardi, 
si  riscontna  col  primo  de'  CXI  Pensieri  morali.  E  sto- 
ricamente vi  rispondono  a  un  di  presso  le  parole  in 
«-alinone  o  furbesche  di  Ferdinando  IV,  in  data  "28  gen- 
naio, 18"2l,  a  suo  figlio  Francesco,  dal  Congresso  di 
Lubiana  :  *  Cessi  e  presto  Fordine  attuale  delle  cose; 
agli  Alleati  diansi  alcune  garentie ,  secondo  il  piacer 
l4>ro.  i>— La  Minerva  Napolitana  soggiunge  giusla- 
iiioiUe  :  <r  Questo  è  duncjue  il  linguaggio  del  Ile  dopo 
i  suoi  giuramenti?...  qual  tradimento  vi  sarebbe  nella 
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storia  più  codardo  dì  questo?  e  Te  ne  iegis  digito ì... 
Penuria...  Novimus,  oppressos  homines^  elusa  Leo- 
rum  Numina  —  Vedi  F.  PEiaARCHAE;  Eclo«:a  XII,  pa- 
f;ina  2i0,  voi.  1,  eJ,  citata:  —  La  conduUe  d  Lay- 
bach  me  fait  frissoner  d'indegnation,  —  La  Duchessa 
di  Devoashire  a  (nno  Capponi,  Memorie  scritte  dal  T»*!- 
baiTini,  capo  V. 

—  Guglielmo  Pepe  infatti,  nella  Relazione  rampo- 
gnava cosi  Ferdinando  IV:  <  Sire  ,  i  contemporanei  e 
lo  generazioni  future  dovranno  forse  credere  che  la 
M.  V.  in  presenza  di  quel  Dio,  cui  non  si  nascondono 
i  segreti  arcani  del  core;  si  prefìggeva  in  quello  stesso 
momento  di  asservire  la  nostra  bella  patria  con  un 
esercito  straniero  ?  —  Vedi  G.  Pepe,  Relazione  delle  cir- 
coslanze  relative  agli  avvenimenti  politici  e  militari 
in  Napoli,  ed.  Parigi,  18:22,  stamperia  di  Crapelet. 

—  St.  29.  —  In  questa  ottava,  come  ciascun  vede, 
sono  ricordati  gli  uomini  illustri  di  Alene  e  Roma,  che 
secondo  le  parole  del  Leopardi  :  «  Seguitando  la  fede 
di  qualche  oracolo  s'immolarono  volontariamente  p^r 
la  patria.  »  —  Vedi  Scommessa  di  Prometeo.,  pag.  iW» 
voi.  l,  —  de'  (|uali ,  a  parola  j  vollero  addimostrarsi 
imitatori  quei  di  Topaia.  —  Ma  qui  il  fendente ,  va  a 
ferire,  difilato,  il  luogotenente  generale  Guglielmo  Pepe, 
il  quale  era  borioso  di  sapere ,  a  menadito ,  le  Viu 
parallele  iìx  Plutarco. —  Vedi  Pepe,  Memone,  pag.  101, 
cap.  XI,  voi.  I. 

Infatti  Alessandro  Poerio  scriveva  a  Gino  Gapp«>- 
ni  :  a  II  Golonnello  Pepe  ha  compiuto  la  vita  di  Osare» 
e  quella  di  Napoleone,  ed  il  Parallelo  di   questi  due 
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fjrandi  uomini  al  modo  di  Plutarco.  ?>  —  K ,  ne'  suoi 
portomenti  Pepe  dava  a  divedere,  essere  animalo  da 
<|uei  Grandi  dell'Antichità  ;  e  credeva  che  negli  eroi 
di  Topaia,  come  discesi  da  quei  magnanimi  lombi,  scor- 
resse il  sangue  de'  veri  eroi  o  come  scrivevano  quelli 
della  Costituzione  :  Si  coniano  fra  i  nostri  di  coloro 
che  sembrano  recare  nel  loro  seno  il  germe  delle  vit- 
torie... pag.  17  —  Osserv.  sulla  Rivoluzione. 

Nel  quarto  verso,  tra  gli  altri,  il  nostro  Poeta  ri- 
<»orda  Fabio  dittatore  di  cui  però  scrisse  Q.  Ennio  . 
Non  ponehat  enim  y^umores  ante  salutem.  E\  XII,  An- 
nali. Piersilveslro  Leopardi,  a  pag.  10  delle  Narra- 
zio7ii  storiche^  narra  aver  egli,  in  quella  contingenza 
scritto  un  Canto  in  lode  di  Fabio  Massimo,  Temporeg- 
giatore, e  indirizzatolo  a  riuglielmo  Pepe;  perchè  que- 
sti contro  gli  Austriaci,  soldati  del  nuovo  Serse  (come 
allora  denominarono  Francesco  I  d'Austria)  imitasse 
il  nobilibsimo  esempio  del  gran  cittadino  romano.  Pepe 
che  credeasi  Fabio  rispose:  Io  so  bene  ciò  che  ho  da 
fare;  e  tra  poco  vedrete  maraviglie!  —  Non  solo  lui, 
una  compagnia  a  cavallo  fu  detta  :  i  novelli  Fabii.  — 
Vedi  Decreto  11  febbraio  18^21,  firmato  dal  reggente 
Francesco,  presso  il  G.  Cost.  delle  due  Sicilie. — Par- 
turient  monles,  nascctur  ridiculus  Mus,  —  Vedi  IIora- 
Tius,  Ars  Poetica,  v.  139;  —  Phaedri ,  Fabula  XXII , 
lib.  IV.  —  Dalla  Favola  del  morite^  che  versa  nei  do- 
lori di  parto;  e  dà,  infine,  alla  luce  un  Topolino,  vo- 
lendoci il  poeta  di  Venosa  significar  cosi:  chi  promette 
Roma  e  Toma  ,  mi  pare  che  abbiano  sortito  il  nome 
di  Topi  gli  eroi  fuggitivi  de'  Paralipomeni  ;  uè  io  so 
intenderla  diversamente. 
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Sed  redeat  unde  ahberramt  oralio,  \jO  stesso  (iU- 
^liohno  Pepo  ci  narra  che  io  un  banehelto  tenuto  in 
Napoli  dall'alta  Vendita  dei  Carbonari  per  la  riconcilia- 
zione di  tutti  i  gsnerali,  che  dovevano  partire  a  IkH- 
tersi  per  l'Indipendenza  della  patria  :  «  Gabriele  Hos- 
setti  improvisò  versi  tutti  ardenti  di  amor  patrio.  11 
Uosselti  ebbe  un  bel  lampo  d'ingegno  quando  disse  : 

E  chi  de'  nostri  duci  sarà  Milziade? 

Kece  posa  a  quel  dire  :  i  convitati  rimasero  so- 
spesi; ed  il  poeta  con  una  inaspettala  iperbole  risposr  : 

Tutti  saran  Milziadi. 

Ed  invero,  se,  fossimo  stati  tutti  volenti  ed  uniti 
saremmo  ajdiventali  segno  delT  ammirazione  ,  e  n«»n 
del  ludibrio  delTEuropa,  e  per  i  Napolitani  tutta  Italia 
avrebbe  conseguila  la  sua  Indipendenza ,  e  sarchb*'>ì 
vendicata  in  libertà.  »  —  Vedi  Guglielmo  Pepe,  Memo- 
rie,  pag.  87,  cap.  IV,  voi.  II. —  Kv  ore  luotejudico. 

Perchè  s'abbia  sempre  il  colore,  a  dir  cosi,  dei- 
Vela  intorno  a  cui  ci  travagliamo ,  piacemi  significare' 
quella  festa  patriottica  anche  con  le  parole  del  Gior- 
nale Costituzionale  di  quella  nuova  èra.  *  la  mezzo  al 
convito,  il  Direitor  del  banchetto  (nello  Stico  <ii  Plaiit»» 
chiamalo  Stratego)  propose  parecchi  brindisi  ,  i  quali 
vennero  ripeluli  da  tulli  i  commensali  ,  per  cornami»» 
del  Modimperatore,  eletto  legittimamente;  perchè  ^'it- 
lM\\\{)  itali  avea  fatto  Venere  e  non  Cane. — Vide  Pn<»- 
l'KRTJi,   Carin,  Vili,  vs.   i5-ir),  lib.  IV. 
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—  Jiì  conviviis  solent  nominare  cui  poculuiii  tradi- 
luri  sunt.  —  Cicero,  Tusc.  c.  XI,  lib.  I. 

Ecco  tutti  gli  atti  grandi  di  quella  Filotesia  :cm} 
di  quella  gentile  benevolenza  :  «  Alla  Nazione  Naimli- 
«  tana  la  quale  seppe  operare  la  sua  rigenerazione  con 
«  singolare  virlù  e  moderazione  :  alla  intrepida  e  saggia 
«sua  rappresentanza.  — Al  Principe  Reggente  del  Ue- 
«  gno,  deciso  difensore  della  nostra  indipendenza  e 
«  della  nostra  libertà  costituzionale.  —  Aireterna  durala 
4f.  della  Costituzione  politica  del  Regno  delle  Due  Si- 
4C  cilie,  eterno  legame  tra  la  Nazione  ed  il  F^rincipe. 

(f  —  Alla  Ruclie>sa  di  Calabria  e  come  Infanta  delle 
«  Spagne  e  come  consorte  del  Principe  Reggente  ,  ed 
é  alla  sua  Augusta  famiglia.  —  Alla  eroica  Nazione 
4c  Spagnuola,  maestra  di  liberlà  e  di  costanza. — AlPE- 
«  sercito  Napolitano.  —  A'  prodi  generali  napolitani. — 
n  Alla  virtuosa  Nazione  Portoghese,  la  quale  vive  sotto 
*t  lo  medesime  leggi  di  Spagna  e  di  Napoli.  — A'  li- 
<  borali  ed  alla  Regina  della  Gran  Rrellagnaed  a  tutta 
«e  la  Nazione  Inglese.  —  A'  liberali  Francesi.  —  Alla 
«  ^ran  famiglia  di  tutto  il  mondo... 

Et  bene  Messallam  sua  quisquo  ad  pocula  dicat, 
Nomen  ot  absontis  singula   vorba  sonont. 

Tibullo,  vs.  31-32.  TCh'g.  T,  Jib.  II. 

—  Cessati  quei />n;«i  brindisi,  diversi  cittadini  do- 
mandarono favf^llare  per  proporne  aliri,  o  per  leggere 
discorsi  e  iì<>esie  che  il  solo  bisogno  di  lirevilà  e'  iui- 
podisi^e  di  far  giislare  al  pubblico  illuminalo. 

Il  chiarissimo  nostro  Rossetti  ,    cui    ben  si  com- 
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pele  il  iionie  di  Poeta  della  Rigenerazione  Napolilana, 
prese  con  estemporaneo  canto  a  far  l'elogio  della  bella 
concordia  che  stringe  e  dee  stringer  tra  loro  gli  animi 
dei  capitani  weWaugusla  posizione  in  cui  siamo  posll 
dal  Destino  Liberatore  degl'Italiani.  Se  la  memoria 
non  ci  ha  traditi,  noi  riferiremo  qui  alcmie  delle  slrofi* 
da  lui  soavemente  cantale.  Saran  queste  il  più  ingr- 
nuo  elogio  che  possa  farsi  a  questo  nostro  egregio  can- 
tore ,  il  quale  non  fu  il  solo  in  late  occasione  a  ten- 
tare maestrevolmente  il  diificile  arringo  del  verse^- 
j^iare  estemporaneo.  Dopo  aver  salutato  ,  in  nome  .1. 
tutta  la  società  patriottica  ,  il  corpo  de*  Generali  d-l 
nostro  esercito,  il  poeta  disse: 

O  campioni,  il  tempo  ò  giunto 
Clio  la  gloria  a  se  vi  chiama; 
Già  por  voi  s'avvia  la  fama 
Pel  sentier  di  etornità. 

.  Pari  ai  dioei  che  s'unirò 
Noli  'antica  Muraluìut 
Una  déclnpa  corona 
Meritar  ciascun  saprà. 

Ma  dovete  al  gran  cimento 
Cumular  lo  forzo  estreme; 
Che  più  Sersi  uniti  insieme 
Spetta  a  voi  di  debellar. 

—  Uni  chiesto  a  sé  stesso  qual  mai  fra  tanti  er<»: 
sarehhi^  sialo  il  Milziade  della  nuova  Maratona^  è\L- 
giunse  che  tutti  sarebbero  stati  Milziadi^  e  quindi  : 
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E  la  patria  fia  conlìi^a 
Nel  librar  di  tanti  il  morto, 
E  Tonor  del  primo  sorto 
Invidioso  lascerà. 

—  J^oco  dopo  esclamò  : 

oh  qual  j^iorao  di  trioidb 
Ci  prepara  amico  il  Fato  ! 
Salve,  o  giorno  avventurato. 
Sospirato  in  cento  età  : 

Fari  a  to  non  vide  il  mondo 
Nel  girar  di  sue  vicende; 
Gilè  da  te  l'Europa  attende 
La  bramata  libertà. 

Destò  comun  compiacenza  ed  applauso  l'  invilo 
fatto  ai  nostri  duci  di  avvicinarsi  all'  ara  della  l*alria 
per  giurare  tutti  con  le  spade  nude  di  difenderla  col 
h>ro  sangue,  e  di  deporre  su  (quell'ara  le  privale  gare, 
poiché  Tunu'a  gara  che  aver  deggiono  si  è  quella  di 
superarsi  in  prodezza.   • 

Passò  quindi  agli  auguri  più  l'elici  della  vittoria 
vicina  ,  descrivendo  il  momento  del  loro  ritorno  :  il 
poeta  disse  allora  : 

oh  qual  i^ìoì'A  in  ([uoiristanto, 
Che  tra  il  Popolo  Sovrano 
Con  le  palme  nella  mano 
Vi  verremo  ad  incontrar  ? 
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Pianj^'oromo  insiem  con  voi 
Fra  lo  insegne  vincitrici; 
E  le  fresche  cicatrici 
Bacerem  snl  vostro  son. 


Non  si  potrebbe  ridire  T  enlusiasino  che  il  noslr» 
felice  cantore  destò  in  tutti  gli  animi.  li  tenente  geni*- 
rale  Carrascosa  cittadino  e  soldato  caro  a  noi  ed  il- 
lustre nella  storia  militare  delPetà  nostra  ,  favellando 
a  nome  di  tulio  l'esercito  napolitano  con  acconcio  la- 
conismo ringraziò  V  assemblea  dei  voti  per  i  nostri 
guerrieri,  e  disse  esser  questo  il  tempo  in  cui  :  ai  mi- 
litari più  si  addicono  le  opere  che  le  parole. 

Al  Campo  !  al  campo  !  fu  allora  gridato,  e  luih 
giurarono  di  vincere  o  di  morire  per  la  patria,  — 
Krco  in  biwc  il  racconlo  di  una  festa  patriottica,  elio 
in  altri  tempi  sarebbe  stalo  un  delitto  ,  ed  avrehl^t- 
dato  liuiga  facenda  ai  vigilanti  custodi  del  potere  nr- 
bilrario,  e  lunghi  dissapori  agli  onorevoli  cittadini  cin- 
ta eoniposero.  ?>  —  Vedi  Giornale  Costiluzionale,  pn- 
gina  :200.  Martedì  ^7  felibraio,  1821. 

A  tali  eroi  ciarlieri,  sembra  il  liCopardì  ricordarr 
le  parole  di  Sofocle  :  Qui  vero  lingua  sunt  audaces . 
eladem  fugienles  secur4  sunt  a  malis.  Mars  namque  li- 
midos  pronichilo  reputai.  »>  —  Vide  Sophoglis  inPUry- 
gibiis^  JoANNis  Stobaki,  p.  i:21,  22:2.  SennonemMU- 
ed.  Lugduni,   ir).")."). 

—  Codro,  ricordato  nel  vers<»  quinto ,  ba  un  ri- 
s(Mjnlro  anche  con  la  Ietterai ura  di  cpiei  tempi.  H  ^''' 
gnor  Francesco  Ric/fa  scrisse  una  tragedia  :  //  Cof^f^f^ 
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o  mentre  il  re  di  Atene  sacrificò  la  sua  vita  por  la 
pilria,  il  Codro  del  Huffa  (imagine  de'  Topi  de'  Para- 
lipomeni) rimane  sul  teatro  a  ragionare  commodamente 
con  la  moglie,  che  tenta  impedire  la  sua  partenza  pel 
campo.  »  —  ^'edi  La  Voce  del  Secolo^  Varietà,  N.  0, 
Napoli,  il  Agosto  18:20. —  Vedi  Platone  in  Fedro  ^ 
cap.  XXVII. — Giustino,  lib.  IL  Codrus  erat..  Athe- 
nieiises  virtute  ducis  ,  prò  salute  patriae  morti  offe- 
rentis,  bello  liberantur.  0  Valerli  Maximi,  Memor,  li- 
bro V,  cap.  0,  Externa;  ed.  Lìpsiae  1830.  Leopardi  al 
fiiordani,  ti  marzo  1817. 

Aggiungiamo,  con  un  altro  Documento  del  tempo, 
i  nomi  degli  eroi  vincitori  di  Carl^ìgine  e  delle  Spagne 
rammentati  a  p.  8  nella  quinta  parlata  tra  il  Sebeto,  ed 
il  Corpo  di  Napoli,  1820  : 

<  Il  nome,  e  le  ceneri  dei  nostri  maggiori  sono 
garaiUi  della  nostra  condotta;  e  senza  ricordare  i  Cin- 
cinnati, i  (iamilli,  i  Scipioni,  i  Marii,  e  tanti  altri,  non 
vi  è  una  provincia  del  nostro  regno;  che  non  rammenti 
un  popolo  bravo,  coraggioso,  ed  animato,  coH'amor  di 
patria,  di  tutte  le  virtù  che  circondano  la  libertà,  h 

St.  30,  31,  32.  —  I  seguenti  passi  dej/  Colletta 
bastano  a  dichiarare  le  ottave  segnate:  «  Si^traltò  del 
sislcma  di  guerra,  col  nome  d'oggi  piano  della  cam- 
pagna, ragionando  due  gravi  questioni  : 

Combatteremo  il  nemico  alla  frontiera  ;  o  porte- 
remo fuori  la  guerra  ?  Prevalse  che  a  milizie  nuove 
la  più  parte  civili,  giovasse  combattere  a  piccoli  stuoli 
nel  jìroprio  paese,  aiutati  dal  loco,  guerreggiando  ,  e 
i^'guerrondosi.  — La  seconda  questione  fu    più    dibat- 

30 
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Ulta ,  più  incerta,  i)  p.  200,  e  seg.  §  XXVI  ,  lib.  IX , 
anno  1821  —  Aut  intra  moeros  aut  exslra  —  Ex  XV 
Annali,  Q.  Ennii. — Intanto  con  mirabile  celerilà  fu  prov- 
veduto agli  arnesi  di  guerra  :  anni,  viveri,  vcslimenti; 
le  opere  della  frontiera  munite  in  un  dì ,  le  forze  di 
mare  messe  in  corso.  —  Vedi  Colleltxi,  Storia  del  Uoa- 
me,  p.  201,  lib.  IX  —  Vedi  M.  Carrascosa  p.  42-2,  Uè- 
moires  Historiques,  ed.  citata  —  E  la  Minerva  Napoli- 
tana,  a  p.  188  parlando  :  Del  Manifesto  Austriaco, 
soggiunge  :  Tutto  infine  è  pronto  per  la  difesa. 

Perpetua  infamia  copra  il  soldato  che  fugge  in- 
nanzi al  nemico;  nessun  asilo  lo  accolga,  lo  rigclli  liol 
seno  la  sua  famiglia  medesima  ,  e  sia  il  di  lui  noni- 
rodio  de'  contemporanei  ,  T  esecrazione  de'  posteri. 
E.v  ore  tuo  te  judico. 

Allora  io  risposi  (narra  Guglielmo  Pepe):  Tra  p<hi' 
lascierò  questo  Consiglio,  e  mercè  Tautorizzazione  clif 
ho  ricevuta  dal  lleggcnle,  manderò  ordini  -telegralKi 
perchè  ottanta  battaglioni  delle  milizie  e  delle  legioni 
si  radunino  e  camminino  alla  volta  della  frontiera.— 
Vedrà  !  il  Reggente,  Vedrete  voi  !  (parla  MiratQnd"ì 
— signori  Generali,  che  non  un  solo  di  quei  battaglioni 
mancherà  di  ubbidire;  e,  se  invece  di  ottanta,  doviv 
sero  marciare  120  ,  si  ,  120  battaglioni  marcerebb^'r» 
alla  frontiera.  —  A  questi  detti  il  lleggcnte  replicò:  l.o 
promosse  di  Pepe  non  mancano  ;  ed  i  Generali  so^'- 
giunsero:  So  cosi  sarà,  tutto  andrà  bene:  —  E  cosi  snr.» 
riprosi  io,  e,  s<:  l'operar  mio  potesse  in  ogni  rosii  o>>«'r 
libero,  colle  sole  milìzie  e  legioni,  vale  a  dire  con  la 
Nazione  ordinata  in  armi  sapremmo  far  meglio  di  qn 'I 
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che  si  fece  nel  180G  ,  contro  i  Francesi  ,  altri  soldati 
che  gli  Austriaci,  i  quali  non  saranno  capitanati  da  un 
Massena.  »  Queste  mie  parole  non  ebbero  risposta. — 
Vedi  G.  Pepe,  Memorie,  p.  85,  cap.  IX,  voi.  II.  —  Non 
vi  fu  cittadino  che  non  abbia  ripetuto  e  non  ripeta  col 
gran  Pompeo:  È  urgente  il  marciare,  il  vivere  non  già 
—  Vedi  Giornale  Cosiituzionale,  p.  2:24,  3  marzo  1821. 
Hui  soggiunge  il  Carrascosa  Mèmoires,  p.  161  «  Le 
RiMiéral  Pepe  ,  au  contraire  ,  opinait  pour  qu'on  ap- 
polàt  indistinctement  tous  Ics  conj^édiés....  disposition 
qui  nous  fut  si  funeste.  Par  exemple  :  lui  eùt-on  dé- 
inontré  quo  trentc  mille  congédiés  étaient  sulTisans,  il 
cute  cté  dispose  à  en  demand<*r  cent  mille;  lui  eùt-on 
pnMivé  qiie  le  royaume  de  Naples  ne  pouvait  fournir 
l>lus  de  ('inquanto  mille  bons  ^ardes  nalionaux  ,  il  en 
(Mil  exif^é  cent  mille  et  mème  plus ,  (fuelche  evidente 
quel  fù(  rimpossibililé  d' y  satisfaire.  U  crut  pouvoir 
appuyer  son  avis  pour  l'appel  de  tout  Ics  congédiés  sur 
la  considéralion  quo  rexemption  des  ìiommes  marics 
et  do  ceux  qui  étaient  les  soutiens  de  hnirs  familles, 
(lonnerait  liou  à  des  faveurs,  à  des  injustices,  à  la  ve- 
nalité;  et  quant  aux  besoins  de  leurs  familles,  il  pre- 
posa qu'on  y  subvìnt  en  leur  accordant  pour  cet  objet 
un  carlin  par  jour  (quarante  qualre  centimes  monnaie 
de  Franco). 

Ma  (luesti  eroi,  io  sof,^giun^o,  non  sentirono  i  sensi 
u:>l)i!issimi  espressi  qui  sopra  dalla  Minerva  Nuj^oH- 
Ufna;  nò  ([uesli  altri  significali  dallo  storico  latino  di 
Ainilerno,  lor  (umcittadino  :  Quaprppler  vos  moneo  uti 
forti   alque  paralo  animo  silis  ;    et   qnum  proelium 
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iniòilis  y  memineritis  vos  diviiias  ,  decus  ,  gloriam , 
praeterea  libertalem  atque  patriam  in  dexlris  ve- 
stris  portare, — Vedi  G.  C.  Sallustii,  Calai,  y  cap.  LVlll. 

—  Vedi  Ci.  LEorARDi,  Dialogo  di  un  Lellorc  di  Umanìlà 
e  di  Sallustio,  pag.  314,  Studii  Filologiciy  ed.  Le  Mon- 
iiicr,  1853,  pubblicalo,  la  prima  volta,  in  Milano  18:21, 
fra  le  Operette  morali. 

St.  33,  34.  —  Come  Aiace  quel  di  che  di  tenèbre. 

È  un  esempio,  tolto  dal  libro  XVll  dell'  Iliade  di 
Omero,  ove  gli  Achei  difendono  valorosamente  il  corpo 
di  Patroclo,  —  Qui  e  una  mazzata  poderosa,  appiu|)- 
pata  a  quei  codardi,  per  satira,  detti  prodi  !  ì  quali  a 
Tolentino  abbandonarono,  come  canla  appresso  il  NV 
Siro,  Gioacchino  Murata  rimasto  con  pochi  a  combal- 
tere  contro  le  soldatesche  nemiche  degli  Austriaci;  r'i 
ivi  caduto  (come  finge  il  Toela)  combattendo  da  er<K\ 

—  Aòslulit  clay'um  cita  mors  Achillem.  IIoratii  , 
Ode  XVI,  libro  II. 

Malgrado  il  disastro  di  Tolentino  la  cosa  non  era 
ancor  disperata,  poiché  gli  Austriaci  avevano  perdali» 
molta  gente,  e  Murat  poteva  riparare  alle  sue  peniiU' 
riunendosi  alla  divisione  di  Garrascosa,  che  era  ad  An- 
cona, ed  a  quella  del  general  Lecchi  rimasta  sul  Po- 
tenza... Subito  Macerata  è  ingombra  di  fuggiaschi ,  e 
non  dovette  la  sua  salute  che  alla  paura  de'  Napoli- 
tani, i  quali  tornendo  sempre  di  avere  gli  Auslrin.i 
alle  spalle  la  sgombrarono  subito,  e  tolsero  cosi  il  pr.- 
testo  di  saccheggiarla  intieramente,  fili  Austriaci  pn^ 
fìttaiKlo  del  disordino  o(Tui)arono  Macerata. 
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Da  questo  momcnlo  Marat  sì  trovò  separato  dal 
suo  esercito,  non  essendogli  rimasta  che  una  piccola 
scorta^  cioè  qualche  officiale  dello  stato  maggiore  e 
trecento  /lana". —Vedi  Leonardo  Gallois,  Storia  di  Gioa- 
chino Murat,  pag.  150,  151,  ed.  Losanna  1819. — 
Vedi  Mariano  D'xVyala,  Vite  de'  più  celebri  capitani  e 
e  soldati.  —  Quo  ferrum?  quidve  haec geritis  tela  ir- 
rita destris? 

Il  licopardi,  non  si  dimentichi,  toglie  spesso  esempii 
e  paragoni  da'  Greci,  e  dai  Romani,  per  satireggiare, 
secondo  Yironia  platonica^  gli  eroi  incruenti  e  fuggi- 
tivi; non  che  gli  scrittori  del  Regno  :  de'  quali  fli  stile 
celebrare  gli  uomini  di  Topaia  in  forma  classica^  co- 
me se  quelli  della  Costituzione  fossero  stati  veracemente 
tmiti  eroi  scappati  davvero  da  Atene  e  Roma  :  «  Pro- 
mulgare !  la  rigenerazione  politica  di  7  milioni  di  uo- 
mini... questa  certamente  fu  Vopera  paragonabile,  per 
ardimento,  a  quelle  di  un  Orazio  al  ponte!  e  de'  tre- 
cento Spartani/  —  Vedi  Biagio  Gamboa,  pag.  48,  Sto- 
ria della  Rivoluzione  di  Napoli ,  entrante  il  mese  di 
luglio,  ed.  citata. 

Caratteì'e  specifico  de'  moti  del  1518  e  del  18:21 
fu  :  parlar  da  eroe  ed  operar  codardo.  Classicisti  de  l 
campo  di  Marte  ! 

Eppure  chi  il  crederebbe?  Messer  Giove  radicato 
(isso  e  incocciato  nel  suo  pensamento ,  che  quelli  del 
1815  e  18i21  fossero  veri  eroi,  da  paragonare  solamente 
coi  Greci  e  coi  Romani,  al  niego  e  all'amara  ironia, 
ma  giustissima,  del  Leopardi,  inventa  un  terzo  incro- 
cicchiamento  o  gruppo;  e  vuol  darci  a  bere  cosi   sot 
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loinano  che,  per  il  doloro  universale ,  per  una  nuova 
filosofia  della  sloria  Inlla  del  Leopardi ,  questi  non  à 
più  fede  nel  valore  nò  dei  Greci ,  né  dei  Romani  :  e 
lutto  questo  perché,  dopo  tante  codardia,  il  Nostro  nun 
aggiustò  più  fede  agli  eroi  fuggitivi  di  Tolentino  e  An- 
trodoco,  quantunque  si  spacciassero  ancora  grardi  croi 
scappati  d'Alene  e  Roma  !  !  ! 

Oh  !  sapienza  critica  sfondolata  !  —  Tdiamo  mcss-M 
Giove  parlare  le  sue  stesse  parole  :  «r  Ma  dopo  quosi:i 
«(antilesi  storica)  viene  un'antilesi  diversa  ,  eflei  lo  lìi 
«  un'altra  concezione  ben  più  terribile  della  vita,  e  elio 
€  troviamo  nel  terzo  gruppo  di  canti ,  cioè  in  limi 
«quelli  scritti  dal  1824  fino  alla  morte  del  Poeta Ilii 
essi  il  contrasto  fra  le  due  storie  è  sparito;  di  Grecu 
e  di  Roma/  dell'età  delToro,  delle  favole  di  tanti  |v»- 
poli,  di  tutte  quelle  illusioni  che  aveano  dovuto  ahlx!- 
lire  il  primo  vivere  nel  mondo,  non  ci  è  pur  traccio: 
^  par  non  siano  esistiti  mai  per  il  Poeta,  il  cjuale  non 
e  par  più  colui  che  fin  qui  non  avea  fatto  che  phin- 
€  gere  la  morte  di  quegli  ideali, 

*  La  vita  reale  non  solo  gli  appariva  ,  ma  gli  ^i 
«  rendea  veramenle  sempre  più  disforme  dal T ideale  ch«' 
a.  egli  se  n'era  fallo  ;  sicché  ,  quando  il  ridt\slarsi  «!<  l 
<?  sentimento  nazionale  nella  Penisola  gli  faeoa  suonir 
(f  da  ogni  parte  un  linguaggio  tulio  fede  e  speranza 
«  «e'  destini  della  patria  e  del  genere  umano ,  qii<l 
«  linguaggio  gli  giungeva  come  insulto. 

k  Tulio  ciò  ch'era  italiano  veniva  rappresentalo  co- 
^  me  degno  di  contumelia,  e  si  negava  perfino  la  sp»'- 
<r  ranza  di  una  patria  italiana  ! 


—  AU  — 

«  Se  al  Poeta  allora  fosse  stalo  ricordato  quel  : 
(f  l'armi,  qua  T  armi  ;  io  solo  combatterò ,  egli  si  sa- 
«  rebbe  commosso  a  riso,  come  appunto  fa  che  si  com- 
(j  mova  rinferno,  quando  Leccafondi  mostra  speranza 
a  di  salvare  la  sua  patria  ì>  III 

La  è  una  schiccheratura,  messer  Giove ,  figlia  di 
una  fede  pisellona  nei  vostri  eroi  di  Plutarco...  a  tre 
la  crazia  ! 

E  queste  bubbole  e  queste  fandonie  osate  inse- 
gnarle agritaliani?  ai  Tedeschi?  e  apprenderle  a  qual- 
che critico  Francese,  con  smancerie  e  tenerezze,  da  far 
venire  il  latte  alle  ginocchia?  Questa  rappresentazione, 
in  cui  messer  Giove  si  propone  di  voler  dare  la  pappa 
insidiosa  ad  un  illustre  critico  della  Senna ,  a'  dan7ii 
di  Giacomo  Leopardi,  è  proprio  delle  liete  scene  del 
San  Carlino  di  Napoli.  Udite  e  ammirate;  Giove  parla  : 
«  Il  critico  francese  si  mostra  cosi  pieno  di  affetto  per  il 
Leopardi  e  per  l'Italia,  ch'io.'  raffigurandomelo  a  me 
presente,  sentivo  una  gran  voglia  di  dirgli  :  a  oh/  voi 
dunque  amate  fortemente  il  mio  Poeta  !  !  !  ?  E  allora 
io  vi  prego  !  con  le  parole  di  un  vostro  poeta  anche 
grande  : 

.  . .  formoìis  une  saiate  alUffnce, 
Et  donnnns-nous  la  maini!! 

Messer  Giove  abborre  si  cordialmente  il  terribile 
poema  dei  Paralipomeni  che  vorrebbe ,  hi  suo  cuore, 
che  tutti  gli  scrittori ,  tutti  i  cattedratici  d' Italia ,  di 
(iermania  e  della  Francia  facessero  una  santa  alleanza 
e  si  dessero  la  mano  per  sperdere  dal  mondo  letterario 
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qutl  terribile  poema ,  scettico  di  tanta  virlù  e  valori' 
soricino,  poema  eroicomico  pieno  di  rancore  e  di  amor 
proprio  ferito  f  Ma  come  struggerete ,  rugiadosissimo 
critico,  tutti  i  documanti  storici  e  le  carte  diplomatiche 
dei  quali  si  compone  la  storia  verace  e  fedelissima  dei 
Paralipomeni  della  Itetracomiomachìa  ?  —  Rispose  quel 
tale  :  ah  qui  mi  casca  Tasino  ! 

Incipe,  Calliope ,  licct  et  considero  :  non  est  Can- 
tandum;  res  vera  agitur...  Iuvenalis,  v.  34-35,  Sat.  IV, 

Io  senza  invocare  Gian-Pietro  Béranger,  perchè  oggi 
ncm  è  più  di  moda  invocare  la  musa,  mi  raffiguro  a 
me  presente  quel  nuovo  S.  Itonavenlura ,  Giove  della 
Critica  filotopa;  e  vedendolo  hisce  oculis  a  tu  per  iii 
con  Ciiacomo  Leopardi  a  dargli  sorgozzonl  e  garanloli 
per  mettergli  nel  comprendonio  gli  Ideali  degli  eroi 
di  Tolentino  e  Antrodoco  !  io  esclamo  oh  che  bel  fi- 
guro :  è  proprio  un  topolino  appiccicato  alla  giubba  di 
generoso  leone,  per  darsi  a  divedere  un  orninone  ol- 
iavo dottor ^Kgian te;  e  gli  altri?  sono  una  frotta  di  t«>- 
polìni  che  stridono  e  fanno  ressa  intorno  al  Sere,  i  quali 
verbis  concepiis ,  lo  spacciano  a*  quattro  venti ,  an'i- 
fanfano  della  Critica  Leopardiana,  e  autore  famoso  'ìi 
Saggi  Critici  iamosissimi;  per  parere  dappiù  ,  concul- 
cando un  uomo  sommo,  degno  di  questo  nome;  o  [mt 
articoli  segreti ,  come  quelli  della  Santa  Alìeanzo , 
ignoti  a  me,  omiciattolino  scrialello  ! 

No. . .  r  anima  di  Giacomo  Leopardi  non  era  lii- 
gna  di  fare  il  corrotto  delle  prefiche  a'  vostri  eroi: 
questo  pianto  per  la  morte  di  quegli  Ideali  del  i* 
e  del  21  era  riserbato  a  voi,   signori  Critici  fìlotopi; 
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ed  il  poeta  de'  Parai ipoineiii ,  lo  so  da  buona  Ionie, 
dal  1818  a  li  giugno  4837,  non  senti  mai  voglia  di 
rubarvi  tal  fama,  non  appetitosa  nemmanco  agli  uomini 
volgari...  di  buon  senso. 

In  que»'*a  piacemi  farvi  un  umile  presente  di  que- 
sti due  versi  del  vostro  Caio  Lucilio  di  Aurunca  ,  li- 
bro XXII  delle  Satire: 

Mercede  qiuie  cotiduckia  flcnt  alieno  in  funere  praeficae 
MuUò  et  capillos  scimlunt  et  clama  ni  magis  ! 

Oh  fatene  il  pianto,  ch'io  ne  farò  i  fuochi  ! 

Si,  36.    Serse  in  Europa  non  passò  con  tanti 

Il  re  di  Persia  passò  V  Ellesponto  con  7()0,  ()()() 
fanti;  iOO,000  cavalli  :  e  1200  navi,  per  soggiogare  i 
(irecj. 

Leonida  di  Sparta  ebbe  in  guardia  lo  stretto  delle 
Termopili  con  000;  purtuttavolta  reputando  tal  numero 
eccessivo  alla  impresa  patria,  ne  scelse  solo  300,  fior 
di  bravura  ,  ma  ,  in  si  picciol  numero  ,  salvarono  la 
(Ireeia  dal  tiranno. — Vedi  Erodoto,  Polinnia^  lib.  VII. 

—  Il  Leopardi,  rispondendo  per  le  rime,  mira  allo 
stesso  bersaglio,  come  alla  st.  20,  ove  Leonida,  nel  3 
verso,  è  ricordato  per  il  primo;  onde  fare  una  rivista 
di  pelo  a  Pepe  Miralondo,  che  inorgogliva  di  sapere 
per  il  senno  a  mente,  le  Vite  parallele  degli  uomini 
illustri  di  Plutarco  :  E  simiglianti  eroi  de'  lor  mag- 
giori; che  negli  ottanta  battaglioni  delle  legioni  e  delle 
milizie  (vedi  Nota  precedente)  e  d(ì'  possibili  120  , 
mirava  un  eroico  valore,  degno  de'  tempi  più  avveu- 


tu  rosi  della  Classica  Aulicliitù.  —  Vedi  G.  Pepe,  p.  i». 
Memorie,  voi  1°. 

—  Or  il  nostro  Poeta  ci  vuol  significare  che  se  3(1(1 
Spartani,  sotto  Leonida,  furono  da  tanto  da  vendicare 
in  libertà  la  Grecia  ;   30,000  uomini ,  che  formavano 
la  sola  divisione  comandata  dai  solo  Guglielmo  Pepe, 
sarebbero  stati  più  che  bastevoli  a  sconfiggere  e  di- 
sperdere gli  Austriaci,  invasori  del  Regno;  se  i  Topi, 
nelle  loro  gesta,  si  fossero  addimostrati  nuovi  eroi  dello 
Tcrmopili  del  Regno,  come  si  reputarono  di  essere,  e 
spacciarono,  a"  quattro  venti  ,  appellandosi  redentori 
d'Italia,  della  Europa,  del  mondo  :  Le  migliaia  di  Per- 
sia fuggirò  I  trecento  di  Grecia  restar  !  !  !  —  Rossetti. 
Viri  prudentia  facit ,   diciamo  con  Euripide  ,  ut 
lene  habitenlur  civiiales,  ilemque  familia  :  et  ad  bella 
magnum  ejus  momentum   est.    Consilium  eniin  sa- 
pienler  inilum,  multas  manus  vincil:  imperUia  txru 
eum  muUitudine  deterius  malum   est.  »  —  Vide  Kc- 
RiriDis  in  Antiope ,  appresso  Giovanni   Stobco ,  Sti- 
mo, LIV,  p.  778,  od.  citata. 

R  seguente  passo  della  Minerva  NapolUana  chia- 
risce e  conferma  non  poco  la  presente  ottava  ;  ripo- 
liarao  i  delti  della  Dea:  <  Gli  stessi  nostri  nemici  uoii 
potranno  negare  che  bella  è  la  nostra  causa,  e  nobile 
pcrn-e  per  essa.  Difendiamola  dunque,  ove  fia  d'uoiK.: 
Il  cielo  non  è  nemico  ai  generosi  proponinienli,  e  (Hii 
non  mancheranno  le  Tormopili  «„^«  Appennini  !^ 
—Vedi  La  Minerva  Napolitana,  p.  150 —  Della /brirt 
pubblica  ~  Vedi  anche  p.  23  dell'  opera  citata  :  Alla 
Dilesa  0  Cittadini.  —  Anzi  ai  trecento  Brusii  il  fatto 
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lìollc  Teraiopìli  sembrò  impresa  da  pigliare  a  j^ahho  . 
impresa  di  imbelli  feminelte  e  di  fiinciulli  ,  e  allora 
squarciarono  la  bocca  a  qiiesU  |):irole  :  «  Non  a  caso  si 
è  da  noi  scello  questo  numero  CM))  sacro  ne'  fasti 
d«3lla  liberti,  e  tremendo  all'orecchio  de'  di  lei  nemici. 
Noi  dimandiamo  che  il  i*arlamento  ci  additi  il  passag- 
gio^  che  più  deesi  contendere  alle  armi  nemiche,  per 
correre  a  chiuderlo  co*  nostri  pelli.  Siamo  stanchi  di 
s^Mitire  parlare  di  Cremesa;  (ove  perirono  i  Fabi)  e  delle 
Termopili  !  Altri  esalti  gli  antichi  ;  noi  presce^^liamo 
di  fasciare  a'  posteri  qualche  nwot?o  ev<?ew/3io  a  seguire. 

—  Aedi/lcant  nomen!!! 

Quel  che  intanto  ci  fa  superbi  si  è  il  poter  dire 
(*onie  Scevola  al  tiranno  di  Etruria,  e  con  più  verìià  : 
Pari  a  noi  son  tutti  i  nostri  conciUadini,  e  tutti  capaci 
di  preferire  alVignominia  la  morie.  ^  —  Vedi  Leltera 
de'  Trecento  Hruzii  al  Parlamento  del  llegno  delle  Due 
Sicilie  —  presso  il  fiiornale  Costituzionale  ,  p.  OiH) , 
N.  Ii8,  giovedì  28  dicembre  18:20.  —  Vox  vox  prae- 
ter coque  nihil  ! 

—  Qui  lascio  a  Messer  Ciappelletto  e  Messer  Ci- 
polla che  ripetano  con  gran  sicumera  :  «  Il  poeta , 
l.oopardi  »)  è  un  attore  che  voleva  farci  comico  un  ca- 
rattere seriissimo  /  co'  soli  mezzi  estriìiseci  dell'  a- 
zìonc  !  !  ! 

St.  38.  —  Il  nugolello  si  levò  fra  l*ralo  e  Pistoia. 

—  Vedi  Colletta,  p.  7."),  Campagna  del  1815. 

il  nostro  i*oeta  segue  fedelmente  la  storia: 

Un  nugoletto  il  qiial  di  mano  in  mano 
Con  prestezza  mirabile  crescoa 
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Infatti  Pietro  Colletta,  a  p.  75  della  Campagna 
d'Italia  del  1815  ,  ci  offre  tulto  il  fondo  storico  del- 
Tottava  del  Leopardi,  sopra  segnata.  Il  Collctta  scrive 
cosi  :  Una  nebbia  sembra  che  si  elevasse  fra  Praio  e 
Pistoia,  e  questa  mentre  ingrandiva  agli  sguardi  de* 
Napolitani  le  truppe  Austriache,  ope?£L\Si\o  stesso  pro- 
digio sopra  di  queste,  e  nascondeva  le  incertezze  ni 
i  movimenti  oscillatorii  delle  nostre  Divisioni.  > — Ben- 
sior  deinde  incessu  tot  hominum^  equorumque  oriens 
pulvis,  signum,  propinquantium  hostium  fuU.  >  T.  Li- 

vius,  lib.  XXI  —  pars  terrai multa  pulsata  peioffl 

vi  Pulveris  exalat  nebulam...  F^ucret.  lib.  V,  v.  25:i-l. 

Anzi  bisogna  aggiungere  che  la  stessa  similitudine 
della  nebbia  o  del  nugoletto,  che  vien  creato,  talvolla 
dal  fiume,  realmente  risponde,  in  modo  oggettivo ,  al 
luogo  di  cui  parla  il  Nostro.  Qui  v'ha  un  esalto  veri- 
smc»;  dappoiché  Prato  è  situata  sul  fiume:  Bisensio; 
in  guisa  che  troviamo  il  reale,  idealizzato  dal  Poeta , 
con  tale  arte,  che  l'oggetto  ti  si  presenta  con  tutta  la 
illusione  da  noi  sperimentata  quando  c'imbattiamone* 
lavori  letterari  di  mera  invenzione. 

St.  29. —  Per  dichiarare  quest'ottava,  trascriviamo 
dalla  p.  70,  p.  71.  il  seguente  passo  del  Colletta. 
Memoria  militare  sulla  Campagna  d'  Italia  dell'an- 
no 1815  :  Si  credeva  al  Quartiere  Generale  del  He, 
dopo  i  fogli  de'  Generali  Livron  e  Pignatelli,  clu' 
l'uno  attaccasse  il  nemico  il  giorno  8,  e  che  V  altro  l»> 
soccorresse  il  9;  ma  la  Divisione  Livron  non  mosse  da 
Firenze  prima  del  0;  quella  Pignatelli  non  prima  del  H^. 
Entrambe  si  portarono  a  Carpi,  cinque  miglia  da  Firenzi*. 
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Dopo  un  piccolo  affare  di  avamposti,  il  di  cui  van- 
laggio  è  disputato  da  ambe  le  parti,  i  Napolitani  en- 
trarono a  Prato  il  di  11,  e  proseguirono  la  loro  mar- 
eia  per  attaccar  Pistoja,  Ma  dopo  aver  percorse  solo 
5  miglia,  senza  vedere  il  nemico^  si  arrestarono. 

Fu  il  motivo  di  questa  sospensione  la  notizia  ri- 
cevuta, che  gli  Austriaci  si  eran  fortificati  in  Pistoja 
col  pensiero  di  difenderla.  » 

Di  Mir atondo  dobbiamo  rammentare  col  Colletta, 
p.  90,  queste  virtù  d'ingegno  e  di  sapere. 

La  mattina  del  10  gli  Austriaci  attaccarono  Carpi. 
Carpi  era  guarnita  da  2500  Napolitani  comandali  dal 
Generale  Pepe,  Le  marce  di  queste  truppe  sulla  strada 
di  Novi  produssero  il  doppio  male  di  svegliare  il  ne- 
mico e  di  prestarsi  ad  essere  riconosciute.».  Il  Gene- 
rale Pepe  abbandonò  Carpi  ,  ritirandosi  sopra  Modena 
con  qualche  perdita.  Egli  perdette  250  prigionieri;  ma 
la  perdita  del  nemico  in  morti  e  feriti  fu  considerevole. 

St.  44,^45,  46.—  Alla  intelligenza  del  testo  giova 
addurre  un  lungo  passo  di  Tirteo,  conservatoci  da  Gio- 
vanni Stobeo,  della  cui  Crestomazia  ,  Florilegium  ,  il 
Leopardi  fu  lettore  studioso  tanto,  che  in  data  IG  no- 
vembre 1825,  manifestava  ad  A.  V,  Stella  volere  dar 
fuori  tradotti  :  «  Pensieri  morali  tratti  da  libri  perduti 
di  antichi  scrittori  greci,  opera  che  sarebbe  tratta  da 
Slobeo  ,  la  cui  collezione  contiene  infiniti  pensieri  e 
lunghi  tratti  di  autori  greci  perduti  e  assolutamente 
classici .  .  .  vi  si  vedrebbe  per  la  prima  volta  tutto  il 
meglio  e  il  più  conveniente  ai  nostri  tempi ,  che  sia 
nella  collezione  di  Stobeo.  «  —  Vedi  anche,  con  la  stessa 
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data,  la  lettera:  Al  Cav.  Carlo  Z^M/wen — Appendice  al- 
V  Epistolario . 

Tirleo  ci  presenta  il  lipo  dcirottlmo  e  prode  soli- 
dale; delPeroc  : 

«  Commune  hoc  bonum  est  civitaii;  et  toiipopuìo 
si  quis  vir  progressus  inter  pugnanies  in  prima  ade 
maneat  cosianler  et  animuni  patientem  periculo  obii- 
clens,  ITic  sane  bonus  (prode)  vir  existit  in  bello  : 
slatbn  vero  hoslium  in  fugam  coniicit  phalanges  a- 
speras  ,  sud  opera  proelii  fluctus  regil.  Ipse  autcm 
in  prima  ade  proslralus  vitam  amittit,  civitaiem,  el 
populum^  et  palrem  honeslans  ,  muUas  ,  per  pectus 
et  sculam  rotundum  vulneribus  et  per  thoracem  ah 
anteriore  parte  sauciatus.  Rune  simul  lugent  seì\e:> 
alque  Juvenes  :  cf  gravi  desiderio  universa  civilas  ip- 
sitis  funus  prosequilur,  IIuJus  sepulcrum  et  liberi  in- 
ter homines  praeclari  sunl  ,  ilem  nepotes  ,  ac  gemts 
omne  jìosteì'um  :  ha  ad  unquam  ejus  bona  gloria  , 
ncque  nomen  inleril, — Vìdci>is  Stoiuei,  p.  700,  p.  707, 
Sermo  LI.  —  Vedi  Platon r, //  Menessena. — Tlciwt^k 
Guerre  dei  reloi)oniievSO,  Ili),  li,  da'  quali  autori  i\y- 
prendiamo  1*  Orazione  laudativa  ,  ed  il  j^rande  ounn', 
in  cui  erano  tennli  i  caduti  per  la  patria. 

—  Il  Leopardi  trallegp:ia,  nelle  suocennate  olta\c, 
il  valore  niilitare,  eroico  di  (lioacchino  Marat,  al  Ta- 
naro,  valorosissimo,  Achille  sfortunato:  rimprovero  a 
fuggitivi  eroi;  come  il  Nostro  frep:ia  f(ue'  di  Topaia  , 
per  lullo  il  corso  del  Poeuìa  de'  l\'ìralìpomeni  :  ricoo 
di  oOOO  versi.  —  Vedi  Pochi  falli  su  Gioacchino  Ma- 
rat di  Piloro  (lollella  :  ed.  Napoli   18^21  ,  so^'ielii  lip'»- 
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grafica  —  quando  tali  eroi  da  scena,  aveano  giurato 
che  :  Vuliima  goccia  di  sangue  dì  ogni  buon  Napoli- 
tano, sarebbe  sparsa  in  sua  difesa  !  — Vedi  Pignatelli- 
Strongoli,  p.  189,  Memorie-Storiche^  ed.  Napoli  1820. 

—  Vedi  Colletta,  Campagna  d'  Italia  dell'anno  1815. 

—  Depugnabunt  prò  te  ipsi  et  morientur  ,  ac  se  ultro 
efferent.  —  Cai  Ldcilii,  vs,  Satyra^  lib.  Xlll. 

Il  primo  verso  dclFottava  45:  Così  pugnando  sol 
ecc.  ha  un  riscontro  perfetto,  nel  suo  contenuto  ,  con 
la  prinia  Canzone  oìY Italia^  ove  il  Poeta  esclama  :  io 
solo  Combatterò,  procomberò  sol  io  :  la  quale  maniera 
di  dire  equivale  ad  una  bietta  di  codardia  ,  confitta 
dal  Capitano  meritevolmente  ai  codardi  :  forma  inse- 
gnataci dal  Machiavelli ,  nei  Dialoghi  dell'  Arte  della 
Guerra^  e  che  risale  all'VIlI  Annali  di  Knnio  e  al  II, 
libro  dell'  Eneide  :  fonte  letteraria  non  picciola  della 
Canzone  del  Leopardi;  per  additarci,  con  quel  motto  , 
un  vero  Eroe. 

Nel  secondo  verso  :  Durò  finché  il  veder  non  venne 
manco  »  sono  ricordate  tutte  le  clrcoslanze  sloriche  del- 
l'eroismo di  Gioacchino  Murat  nella  fazione  gloriosa 
sotto  Occhiobello,  della  quale  cosi  narra  l'Autore  alla 
pag.  89  della  sua  Memoria  Militare  della  Campagna 
del  1815  :  Ambe  le  armate  restarono  nelle  rispettive  posi- 
zioni; i  Generali  Ambrosio  e  Colletta  ebbero  i  loro  ca- 
valli uccisi  sotto  di  essi.  Finiva  il  giorno  ,  ma  non 
cessava  nel  Re  la  volontà  di  combattere.  Poteva  dirsi 
di  Lui  ciò  che  fu  detto  del  Principe  di  Condè  nella 
battaglia  di  Senef  :  il  solo  Condè  desidera  di  battersi 
ancora.  Dovette  cedere  infine  all'impero  della  natura, 
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e  delle  cose.  11  verso  :  Poi  che  il  Sol  fu  disceso  ad 
altri  liti  si  riferisce  alla  Canzone  III,  St.  VI,  v.  3. — 
St.  VII,  V.  5:  dei  quali  giova  vedere  le  Annoiazionx^ 
a  p.  250-251  del  Leopardi  ,  Studi  Filologici ,  ed.  Fi- 
renze 1853. 

—  Proseguiamo  allegando  in  Sul  proposito,  le  te- 
stimonianze del  Colletta,  su  quella  Campagna:  L'ar- 
mata Napolilana  si  trovò  a  poca  disliinza  da  Tolentino, 
ove  accampò.  1  Napolitani  ebbero  00  uomini  fuori  com- 
battimento; gli  Austriaci  ne  ebbero  500  morti  o  forili 
e  sei  in  settecento  prigionieri,  p.  120.  —  L'ultimo 
giorno  della  guerra  era  in  Tolentino,  per  forza  di  armi 
e  di  manovre.  Ma  il  destino  avea  riserbato  all'armata 
Napolitana  un'alira  specie  di  dolore,  e  di  onta,  p.  131. 
Egli  cadde  dal  trono  il  3  magj^io  dopo  la  battaglia  di 
Tolentino.  Sostenne  insino  al  20  il  simulacro  deirimpero 
p.  107.  —  La  sera  dello  stesso  giorno  18  maggi j,  .^i 
portò  in  Napoli,  ma  non  colla  pompa  ordinaria  ;  ed  il 
Sole  era  declinalo  ;  il  popolo  lo  scoperse  ,  e  lo  rico- 
vette con  applausi  straordinarii,  p.  174,  il  giorno  VS 
a[)pariva  Tultimo  di  sua  vita,  —  Conchiusione,  p.  UH. 
La  Campagna  fu  aperta  il  30  marzo:  chiusa  il  23  mag- 
gio. Durò  dun(iue  55  giorni  ;  ed  in  si  breve  corso  di 
tempo  le  truppe  Napolilane  marciarono  dal  Sel>elo  al 
Po  :  e  quindi  le  Austriache  dal  Po  a!  Sebelo 

—  Qui  mentre  riandò  col  pensiero  tutto...  il  lago 
iVAV  autorità  sierica  ;  e  nel  projmsito  di  condurrre  a 
buon  pfu'to  il  mio  lavoro  nella  slessa  guisa  ,  panni 
udire  un  upercritico  che  pigli  a  gabbo  la  mia  impresa... 
da  li[lij)u[o  !  Dichiaro  che  non  ho  nulla  da   risponder*^ 
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aìVinvitta  sentenza  del  sere;  perchè  sono  40  anni  so- 
nati, e  i  Paralipomeni  del  Leopardi  risplendono  di  una 
aureola  luminosa  ,  mercè  la  carità  dei  Critici  d'  ogni 
risma  e  colore  :  Filotopi,  leromomi  e  Lucernieri.  *  !  In 
({iiesta  dura  contingenza  mi  ristringo  nelle  spalle,  co- 
me im  allocco,  e  al  nuovo  S.  Bonaventura  e  compagnia 
bella  dico  :   To'  la  mazza  e  fallo  tu  ! 

Non  dico  che,  nel  fatto  mio  si  tratti  della  scoperta 
di  America  :  miracolo  perpetuo  nel  vostro  cenacolo; 
ma  dico  che  potrei  ripetere  la  storiella  dell'  uovo  di 
Colombo. 

St.  47,  48.  —  Quest'apostrofe  amorosissima  ,  di- 
vina, cantata  alla  Virtù  per  Gioacchino  Murai  ,  ca- 
duto eroicamente  in  battaglia  ,  come  finge  il  nostro 
Poeta,  ci  addimostra  quanto  il  Leopardi  adorasse,  ve- 
racissimamente, la  bella  Virtù;  e  disperato  di  poterla 
vedere  tra  noi,  ne  adorasse  purtuttavia,  ove  si  mostri, 
anche  l'immagine.  Questo  fare  non  è  da  scettico  : 

Bella  Virtù,  qualor  di  Te  s'avvede, 

Come  per  lieto  avvenimento  esulta 

Lo  spirto  mio:  nò  da  prezzar  ti  crede 

Se  in  topi  anche  sii  tu  nutrita  e  culla; 
Alla  bellezza  tua  ch'ogni  altra  eccede, 
0  nota  e  chiara,  o  ti  ritrovi  occulta, 
Sempre  fi  prostra  :  e  non  pur  vera  e  salda, 
Ma  immaginata  ancor,  ài  Te  si  scalda. 

Ahi  ma  dove  sei  Tu  ?  sognata  o  finta 
Sempre  ?  vera  nessun  giammai  ti  vide  ? 
0  fosti  già  coi  topi  a  un  tempo  estinta, 
Né  più  fra  noi  la  tua  beltà  sorride  ? 

31 
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Ahi  se  d'allor  non  fosti  invan  dipinta, 
Nò  con  Teseo  peristi  o  con  Alcide, 
Certo  d'allora  in  qua  fu  ciascun  giorno 
Più  raro  il  tuo  sorriso  e  meno  adorno. 

—  l]<3n  acconcc  sono  anche  queste  due  ottave,  am 
le  ((uaii  celebrando  un  eroe;  rammenta  i  simboli  della 
v«M\i  virtù  eroica  :  Teseo;  e  Alcide  ,  primo  nome  <it 
Ercole.  —  Vegga  il  lettore  anche  dalle  stesse  otiave  , 
quanto  sia  verace  la  sentenza  dei  Critici  che  il  Leo- 
pardi scherni  Vuinanilà  ,  e  il  sangue  versato  per  la 
patria  !!!  —  Risum  teneatis   amici  ?  —  Foscolegj^iano  ! 

—  V Inno  alla  Virtù  di  Aristotile  spande  eziandio 
niolta  luce  sulle  stesse  oltave  del  Leopardi.  Onde  Ictr- 
fj:iaino  presso  Stobeo  :  0  Virlus  ardua,  laborìosaque  j;»^ 
neri  liuinano  ,  pulcherrìma  vìtu(i  iuventio.  Tuoni ,  ♦• 
virj;o,  oh  venuslatem  eliain  mori  in  Graecìa  oplabiu^ 
hahelar  mors  ,  ac  laborcs  vcliemenles  et  indefeb>'»N 
per[)eli.  Taicm  pcclori  inserìs  fructum  immorlalern,  aui" 
poliorem,  et  parentibus  et  lenissimo  somno.  Tua  ver» 
gralià  Hercules^  love  salus ,  Ledae(|uc  fìlii  (Castore  r- 
Polluce)  multa  perpessi  sunt ,  suis  factis  quid  possen: 
declaraiilos.  Tuì  quofjue  desiderio  ^cAi7toatque  Aja\ 
Plutonis  ad  re^^iam  dcsconderunt. —  Vide  Joannis  St«- 
BAEi,  Arislolelis  ITymnus  inVirtutem,  p.  'ìi^  Sermo  L 
ed.  citata. — Diogknis  Laertii,  Vita  Arislolelis,  p.  Ì8V', 
lib.  V,  Lugduni  i5il. 

—  La  discesa  agi'  Inferni  ,  presso  gli  Antichi,  fi 
sliiaala  l'apogeo  della  virtù  eroica;  di  quindi  la  chiu- 
siu'a  MVItmo  di  Aristotile  alla    Virlà  ,    fa    di    coni- 
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mento  alla  discesa  degli  eroi,  ricordati  anche  alla  stanza 
ventesima  del  Canto  settimo.  —  Il  Giove  della  Critica 
scrivendo  sulla  falsa  riga  della  Sibilla  Cumana  fa  as- 
sapere  ai  più  caldi  ammiratori  de\  Leopardi  :  Nessuna 
cosa  di  lui  mi  stringe  si  fieramente  il  cuore  come  quelle 
due  soie  ottave.  A  messer  Giove  per  questo  male  car- 
diaco io  gli  propongo  un  salasso  alla  protuberanza 
sinistra  della  profondità  metafisica  ovvero  quel  vam- 
piro, di  cui  parlò  Orazio,  neìV Epistola  ai  Pisoni  :  non 
mis  ura  cutem  nisi  piena  cruoris  hirundo  ! 

— 11  culto  prestato  dal  Leopardi  alla  Virtù  piglia 
corpo  e  concretezza  maggiore,  ripensando,  con  l'aiuto 
della  Storia  di  quei  tempi,  funesti  alla  libertà  e  al  pro- 
gresso de*  popoli,  che:  La  testa  di  Murata  alla  di  cui 
virtù  veracemente  eroica  s' inchina  il  Nostro  ,  recisa 
dal  corpo  e  messa  in  un  vaso  di  vetro  pieno  di  spi- 
rito di  vino  ,  fu  mandata  in  Napoli  ,  e  riposta  nella 
reggia.  —  Vedi  p.  324  ,  p.  873,  G.  Pepe  ,  Memorie  , 
voi.  i.  —  Laonde  nell' /n/io  del  Leopardi  alla  Bella 
Virtù,  abbiamo  il  culto  e  la  Religione  stoica  di  Lui. 
—  Vedi  Append.  all'Epist.  lett.  bl  ù\  Bunsen;  —  Tab- 
borriraento  e  Tesecrazione  del  Leopardi  air  empia  de- 
testabile e  scellerata  Tirannide  de'  Borboni,  e  di  tutti 
i  loro  istrumenli  grandi  o  piccini  di  quei  tempi. 

—  Ed  ora  lasciamo  a'  dotti  Critici  da  baldacchino, 
che  dottoreggino  un  po'  alla  lor  volta,  insultando  alla 
sacra  e  venerata  memoria  di  Giacomo  Leopardi ,  con 
le  lustre  d'  tributargli  i  loro  nobilissimi  presenti  cioè 
di  malignità  o  bassezza  d'animo;  od  il  truogolo  di  altre 
infami  dolcitudini,  lardellate  da  amori  a   nessuno   se- 
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condì;  per  ingannare  ,  con  tali  lavori  da  spolvero ,  il 
volgo  profano,  e  i  gonzi. 

Noi  con  la  coscienza  éciV infelicità^  comune  a  tulli 
gli  uomini;  con  la  coscienza  della  ResponsabUiiày  co- 
mune a  tutti,  abbenché  infelici  (per  il  dono  della 
Infinità  potenziale  della  mente  e  del  cuore);  con  la 
coscienza  piena  di  santo  e  nobile  orgoglio  Anlitesi 
dei  vizii  derisi  inchiniamo ,  col  liCopardi ,  la  Bella 
Virtù,  da  Lui  divinamente  cantata  ;  e  inchiniamo  del 
pari  il  Poeta,  adoratore  sempre  delle  virtù  eroiche,  il 
<iuale  seppe,  in  ossequio  alla  divina  Virtù ,  inipngnaro 
virilmente,  da  disperato  amante,  il  flagello  della  sa- 
tira, contro  gli  eroi  incruenti^  codardi  e  fuggitivi. 

Ma  intanto  che  i  Critici,  seduti  in  pianciolle,  dot- 
toreggiando  un  po'  alla  lor  volta,  cerchino  al  fus^'cl- 
lino,  in  tutte  le  Opere  del  Nostro,  ['Irresponsabilità, 
per  avvocare,  con  la  Macrologia  di  Protagora,  la 
causa  persa  dei  loro  clienti  :  gente  incolpabile,  mcn*»* 
la  nuova  arte  magica  del  Sistema  del  Fieri;  noi  la- 
sciando i  Critici  di  tal  risma,  imbrodolati  nella  tri>i.' 
lacca  di  lor  malignità  o  bassezza  d'animo;  ripeliamo 
dal  Pensiero  dominante^  con  la  buona  compagnia  di 
Giacomo  Leopardi  : 

Sempre  i  codardi  o  Talnio 
Ingenerose,  abbietto 
Ebbi  in  dispreggio... 

Se  cotesto  sentimento,  se  tanta  coscienza  sia  inu» 
antitesi  dei  vizii  derisi,  e  (|uindi  la  possibilità  o  M- 
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possibilUà,  sic ,  della  Satira ,  lo  giudicheranno  tutti 
quelli,  che  godono  del  bene  deirintellello;  e  che,  sani 
di  cuore ,  abborrono  dalla  trista  scienza  di  coloro  i 
quali,  ahìAsando  dei  beni  della  mente ^  a  mal  far  e  a 
tradire  la  verità  e  la  Virtù  conosciuta ,  senza  unità 
della  virtù  nel  sapere ,  indubbiamente ,  non  possono 
meritare  altro  titolo,  che  d'illustri  birbanti. 

Il  Leopardi  chiamò  in  Gioacchino  Murata  dall'Ipe- 
ruranio  ad  abitare  nel  Cronòtopo,  il  paradigma  della 
Saphrosyne  socratica  dei  valore ,  cioè  ,  e  dell'  assen- 
natezza :  dottrina  svolta  nei  due  splendidi  dialoghi , 
che  s'intitolano  da  Carmide  e  Lochete;  coronati  dallo 
stupendo  dialogo  :  //  Protagora  del  divino  Platone;  e 
prostrandosi  innanzi  la  Bella  Virtù  dell'  Achille  di 
Aboukir^  delle  Piramidi,  di  Ulma,  di  Marengo,  di  To- 
lentino, il  Nostro,  dalla  mente  altissima,  dal  cuore  im- 
menso, dall'accesa  fantasia,  glorifica  il  suo  Eroe ,  con 
la  sua  lìrica  di  :  Poeta  del  primo  ordine, 

Giacomo  Leopardi  (grand'  anima  stoica)  nel  suo 
scetticismo  riguardò  come  sacre  la  Virtù  ,  la  patria 
e  la  libertà  e  da  Lui  furono  poste  come  fuori  della 
battaglia,  onorate  anche  in  seno  alla  negazione  uni- 
versale al  nullismo  :  secondo  i  placiti  di  Crisippo,  prin- 
cipe della  filosofia  stoica.  Questi,  sono  secoli,  sostenne 
in  faccia  agli  avversarli  la  responsabilità  del  libero  ar- 
bitrio nonostante  il  Fato. 

Indovinala  Grillo  :  chi  poteva  sapere  che  sullo 
scorcio  del  secolo  XIX  dovessero  sorgere  nuovi  oppo- 
sitori al  sistema  di  Crisippo,  per  patrocinare  gli  eroi 
incruenti,  e  fuggitivi? 
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ò  Stoicae  gnari  sectao,  quam  insignia  vestra 
Dogmata,  quae  sacris  scribitis  in  tabiilis  ! 
Esso  bonum  unam  animi  Virtutem,  sola  tuetur 
Quod  validas  urbes,  quodque  ea  sola  homines. 

Vide  A.  Gbllii,  cap.  II,  libro  VI,  Diog.  Labbiii.- 
Athenaeits,  pagina  278,  libr.  VII,  op.  citaU. 


La  Filosofia  stoica  adunque,  che  il  Leopardi  ab- 
braccia, come  è  manifesto  anche  della  lettera  del  pri- 
mo febbraio  1826,  indiritlii  al  cav.  Carlo  Bunsen,  par- 
lando del  Volgarizzamento  dì  Epilleto ,  ci  rappreseiila 
presso  i  Greci,  e  pressoi  Romani,  l'uomo  ola  t  colle- 
zione degl'individui  »  come  volete  chiamarli,  in  loUa 
col  Fato,  In  Sofocle,  Eschilo ,  Euripide  noi  vediamo 
questa  legge  cosmica;  e  tutta  V  Antichità  ripone  la  li- 
bertà morale  appunto  in  cotesta  lotta  infelice  della  vo- 
lontà e  Libertà  delVuomo  contro  la  Necessità,  il  Fato 
delle  leggi  cosmiche.  Leggete  bene  quei  tre  classici 
Greci. 

11  Leopardi  da  Greco  o  da  Romano  che  si  voglia 
dire,  vi  accennò  sino  dalia  prima  canzone  air  Italia, 
esclamando  a  prò  degritaliani  : 

0  tessaliche  strette, 

Dove  la  Persia  e  il  Fato  assai  men  forte 

Fu  di  pocli'almo  franche  e  generose; 

nel  canto  VI,  il  Bruto  Minore,  compendia  la  Filoso- 
fia stoica,  in  questi  versi,  che  stringono  veramenle  il 
cuore  : 
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Premo  il  Destino  invitto  o  la  fornita 

Necessità  ^rinfcrnii 

Schiavi  di  morto  .... 

Guerra  mortalo,  otorna,  o  Fato  indoj^no, 

Teco  il  proilo  giiorrej;«ria, 

Di  cederò  inesperto  .  .  . 

Ponetevi  questo  altro  suggello  con  lo  parole  dol 
Leopardi,  nel  Preambolo  al  Volgarizzainenlo  del  filo- 
sofo stoico  di  lerapoli  :  «E  proprio  degli  spirili  grandi 
e  forti  Fostinarsi...  il  contrastare,  almeno  dentro  sé 
medesimi,  alla  Necessità,  e  far  guet^ra  fcM'oee  e  mor- 
tale al  Destino  come  i  sette  a  Tebe  di  Eschilo  ,  e  co- 
me gli  altri  magnanimi  degli  antichi  tempi.  »  LeggelL' 
i  Ricordi  di  Marco  Aurelio;  Cicerone  e  Seneca,  morale 
sullo  slesso  argomento.  Il  Leopardi  fa  capo  allo  Stoici- 
smoj  in  tutti  i  suoi  scfitti  in  prosa  o  in  versi,  or  meno 
manifesto  ed  or  apertamente  :  Onesto  sarà  il  vero  filo 
(li  Arianna, 

Posta  adunque,  non  ostante  il  Kato,  la  Responsa- 
bilità, sono  oggetto  di  satira  i  vostri  eroi  codardi  e 
fuggitivi ,  che  ,  secondo  la  Minerva  Napolitnna  di'! 
mese  di  febbraio  48:21,  promisero,  come  quelli  dei  1817) 
di  far  salva  la  patria  dagli  Austriaci  *  malgrado  di 
tutti  i  cannoni  dell'universo  !  ^ 

Per  queste  loro  vantazioni,  non  conseguita  ch'essi 
possano  reputarsi  :  VUnitutto  cosmogonico,  (|U{ìnluni|ue 
i  sette  milioni  di  uomini  della  Coslituzione  viiìeess<M*o 
in  numero  quel  mi7ioncmo  o  pia  dei  soldati  di  Serse. 
Il  numero  determinato  ,  maestri  miei  ,  segna  una  so- 
cietà, e  la  Commedia  e  la  satira^  che  vi  si  travaglia 
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intorno,  è  una  rappresentazione  sociale^  non  mai  co- 
smica; salvo  che  i  vostri  eroi,  pronunciata  la  gran  sen- 
tenza di  «  far  salva  la  patria,  malgrado  di  tutti  i  can- 
noni deW universo,  1^  mirando  nel  i^eri  di  Giorgio  He- 
gely  i  vostri  eroi  fossero  addiventati  l'universo  cosmico. 
in  petto  e  in  persona  !  Ma  in  sul  proposito  il  Leopardi 
a  22  giugno  1821,  scrivendo  da  Recanati  al  Brighenti 
a  Bologna,  rispondeva  :  <  Ridiamo  insieme  alle  spalle 
di  questi  e... ni  che  possiedono  Vorbe  terraqueo! 

Da  questa  vagliatura ,  vedete  bene ,  mio  novello 
S.  Bonaventura  rugiadosissimo,  come,  una  con  la  vo- 
stra mutria ,  sono  andate  per  aria ,  a  gambe  levate, 
tutte  le  vostre  cogitazioni  filosofiche,  circa  la  ragione 
dì  essere  del  :  Prometeo  di  Eschilo,  il  Faust  di  Goethe, 
il  Manfredi  di  Byron,  e  di  altre  dolcitudini  e  sman- 
cerie della  vostra  dottoranza  critica  ;  e,  non  ostante  ì 
vostri  Saggi  Critici , /"amoM...  per  il  vostro  accolito 
Tallari'ta  {Vespertilio  emarginatus). 

Sta,  come  torre  ferma  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  di  venti, 

la  Possibilità  della   Satira...   de'    Paralipomeni  di 
Giacomo  Leopardi...  da  Recanati. 


--^--^^ 


CANTO  SESTO 


St.  1,  2.  —  I  primi  versi,  ove  le  schiere  soii  dette 
inviolate  —  e  «  Tornata  l'oste  ai  babbi ^  intera  e  sana  : 
incruento  Marte;  o  come  scrive  il  Colletta,  a  pag.  146  : 
«  L'  avvicinarsi  ai  lari  patrii ,  svegliava  il  desiderio 
della  diserzione  ,  bollano  del  marchio  di  codardia  e 
strimpellano  il  dabbudà  a  quell'esercito  di  Topi ,  che, 
dandosela  a  gambe,  scanzarono,  come  il  soldato  pol- 
trone di  Pier  Salvetti ,  il  battesimo  di  sangue ,  votato 
sull'altare  della  patria,  in  cento  forme  classiche;  e  ci 
apprendono  ove  è  riposta  la  virtù  del  soldato  valoroso, 
dicendo  Tirteo  .  Non  enim  vir  bonus  (prode)  esistit 
in  bello y  si  non  sustineat  caedem  videre  cruentante  et 
propitius  hostes  stare  cupiat.  ffaecvirtus  est,  hoc  op- 
timum inte  homines  proemium  ,  et  maxime  decorat 
vi7^um  juvenem  a  quo  geritur.  —  Vide  Joannis  Stobaei, 
pag.  766.  Sermo  LI,  tom.  I,  ed.  cit. — Silii   Italici, 
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lib.  Xni,  Punicorum.  —  Resistenza  non  ci  fu  pur  Iroppo 
e  gli  Austriaci  occuparono  il  regno  con  maggiore  fa- 
cilità dei  Francesi  di  Carlo  Vili...  Tutto  é  perduto  an- 
che V onore. — Vedi  pag.  110,  cap.  V,  Memorie  di 
Gino  Capponi,  scritte  da  M.  Tabarrini. 

Narrriamo  questa  fuga  da  Rieti  e  Antrodoco,  con 
le  parole  del  generale  Carrascosa  :  <  Il  poursuivis  mon 
chcinin,  mais  à  douze  milles  de  Mignano,  je  recontrai 
le  lieutenant-colonnel  CianciuUi,  qui  revenait  des  Ab- 
bruzzes.  Cotte  apparition  prématurée  fu  pour  moi  d'un 
funeste  augure,..  11  descendit  pour  me  parler...  J'ap- 
pris  la  fatale  iiouvelle... 

Le  second  corps  d'  armée  (di  G.  Pepe)  n'  exislail 
déja  plus...  J'engageai  Cianciu'li  à  accélérer  sa  mar- 
che sur  Capone,  et  ensuitc  sur  Naples,  afln  d' annon- 
cer  un  si  grand  désastre  au  prince  et  au  parlement, 
—  pag.  347...  CianciuUi  lui  (Bianco)  conseilla  de  ne 
pas  aller  plus  loin,  ajoutant  quo  sa  mission  devenait 
inutile,  puisque  le  second  corps  (G.  Pepe)  était  tout- 
à-fait  dissous  depuis  l'affaire  de  Rieti,  arrivée  lesept. 
Il  lui  dit,  que  ses  prières,  celles  du  general  Russo  et 
de  plusieurs  autres  ofTiciers,  n'avaient  pu  détourner  le 
general  Pepe  de  son  obstination  à  faire  Tattaque.  il 
avait  allégué  que  cela  était  indispensable,  parca  qn'il 
apercevait  (Miratondo)  des  symptòraes  de  dissolulion. 
CianciuUi  ajouta  que  l'affaire  de  Rieti  n'avait  dure  que 
peu  d'heures  et  avec  une  porte  lègère  des  deux  còlés: 
qu'  auparavanty  les  Aulrichiens  semblaietU  indécis , 
quils  n'ètaient  pas  disposés  à  attaquer;  et  qu'ils  s'at- 
tendaient  encore  moins  à  l'ùtre;  que  la  présence  d*arlil- 
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lerie  ennemie,  plus  par  le  bruit  que  par  sou  effet,  avait 
mis  en  désordre  les  miliciens  et  les  légionnaires  ;  que 
le  Iroisième  régiment  d'infanterie  légére  avait  seul  tenu; 
que  ce  corps,  sous  les  ordres  du  general  Russo,  avait 
sauvé  la  retraite,  occupant  Antrodocco  ;  qu'  il  ne  lui 
restait  plus  que  sept  cents  hommes ,  insuffisans  pour 
garder  le  front  et  les  flancs  de  cette  position;  que  les 
Autrichiens  étaient  à  Civita  Ducale,  et  suivaient  lente- 
nient  et  en  masse  le  mouvement  de  notre  retraite. 
Cianciulli  dit  en  outre  que  le  general  Pepe  était  re- 
tourné  a  Acjuila  avec  la  plus  grande  partie  de  Tartil- 
lerie; — pag.  348-49-50.  Carrascosa,  Mémories^  edi- 
zione citata. 

I  versi  sopra  indicati  sono  anche  una  satira  alla 
sentenza  della  Minerva  Napoliiana  :  «  Le  giuste  leggi 
fanno  incruente  con(iuisle;  >  parole  scritte  e  strombet- 
tate mentre  gli  Austriaci  marciavano  alla  crociata,  per 
il  conquisto  della  generosa  Napoli.  —  Vedi  Minerva 
Napoliiana^  pagina  16^,  163. — Del  Bigottismo  politico. 

St.  6.  —  Più  giorni  a  militar  forma  (Vimjyero 
L'acquistata  città  fu  sottoposta. 

Primieramente  Napoli  acquista  una  forma  dcirim- 
pero,  cioè  lo  stampo  di  una  città  austriaca,  trattata  con 
quelle  carezze  militari  che  il  babbo  di  Vienna  solca 
largire  agli  amati  sudditi  deirimpero.  —  Vedi  T.  Ma- 
MiANi,  La  Lombardia  e  il  il/e/^ermc^.  Scritti  politici, 
indi  trosiamo  accennata  la  descrizione  delPingresso,  e 
del  conquisto  del  Regno,  scortati  gli  Austriaci ,  come 
ci  vien  detto  dal  Nostro,  da 
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Quel  Ranocchiìi  cirogli  (Brancaforto)  avea  seco  a  posta 

A  ciò  che  TAlfabetico  mistero 

(Ili  rivelasse  in  parte  i  di  di  posta 

E  sempre  che  bisogno  era  deirarto 

D* intendere  e  parlar  per  via  di  carte. 

Onde  leggiamo  :  «  Il  comandante  austriaco  appena  oc- 
cupata Capua.,.  accelerò  il  suo  ingresso  in  Napoli.  Nella 
notte  precedente  a'  22  di  maggio  vi  spedi  frettolosa- 
mente Niepperg  con  tre  reggimenti  di  cavalleria,  e  nel 
giorno  stesso  vi  entrò  con  20,000  uomini.  Egli  era  ac- 
compagnato dal  principe  Leopoldo  delle  Due  Sicilie,  il 
(juale  da  Vienna  era  venuto  a  raggiungere  l'esercil'i 
austriaco  presso  Capua.  —  Vedi  A.  Corpr,  Annali,  |>a- 
gina  183,  Anno  1815,  dalla  sede  del  potere  ,  ove  il 
Cielo  aven  parlato  per  bocca  di  Senzacapo,  che  ispi- 
ralo superiormente  oi  inferiormente,  avea  decretalo  In 
eterna  servitù  d'Italia. 

Qui,  a  prima  vista,  fa  specie,  come  se  il  Lcijpanli 
volesse  scambiare  il  topo  Leopoldo  eoa  un  chierico-ra- 
nocchio della  corte  romana.  Ora  :  Quel  ranocchio  ch«* 
egli  (Brancaforle)  avea  seco  a  posta  »  del  presene.' 
canto,  è  lo  stesso  della  st.  31  del  Canto  IV: 

Un  Ranocchio  che  allor  gli  era  scrìvano 

e  quindi  deve  intendersi  un  chierico  di  quella  Cori'*: 
sulla  fóttura  e  di  quelli  dalla  buona  voce,  de'  quali 
scrisse  alla  sorella  Paolina,  da  lloma,  3  dicembre  I82i, 
come  di  scena  assai  comica  e  degnissima  di  satira. 

Chi  conosce  la  storia  di  que"  tempi,  sa  bene  cimi- 
la ehiercsia  bassa  ed  alta  inviasse  lettere  gratulatori^' 
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a  Ferdinando  IV  fatto  primo  dagli  Austriaci ,  nel  Re- 
gno unito  delle  Due  Sicilie  :  la  Restaurazione  cioè  esser 
un'espressa  volontà  di  Dio,  il  quale  avea  parlato ,  in 
parte,  dopo  \  la  fonte  del  potere  Francesco  d'  Austria, 
per  bocca  de'  chierici ,  come  spacciarono  da  per  sé 
stessi.  E  appunto  lannitti,  a  nome  dei  chierici  minori, 
e  suo ,  scriveva  a  S.  M.  Ferdinando  :  «  Non  vengo  a 
deporre  ai  piedi  del  Real  Trono  l'estremo  giubilo  onde 
il  fausto  e  sospirato  ritorno  della  M.  V.  ha  inondato  il 
mio  cuore,  quello  del  Capitolo,  del  Cleì^o  ,  e  dì  lutti 
gl'individui  che  compongono  la  mia  Diocesi  di  Gaeta. 
Io  non  potrei  abbastanza  rappresentarlo;  le  grandi  mo- 
zioni è  più  facile  sentirle,  che  l'esprimerle.  Eppoi  non 
mi  dispensa  di  ripeterlo  (jucl  grido  di  gioia  che  al  primo 
aimunzio  del  ritorno  della  M.  V.  s'alzò  da  ogni  benché 
piccolo  angolo  non  dico  della  mia  Biocesi;  ma  di  tutto 
il  Regno,  e  rimbombò  Qn  nelle  rimote  regioni  dell'Eu- 
ropa ?  —  Non  vengo  finalmente  a  rapportare  alla  Mae- 
stà Vostra  gVInni  di  ringraziamenti  resi  al  Dio  delle 
misericordie  in  ogni  chiesa  della  mia  Diocesi  per  que- 
sto felice  avvenimento.  La  Religione ^  sic,  non  fu  mai 
più  pomposa  e  più  augusta ,  sic ,  il  sacro  suolo  dei 
Tempii  non  fu  mai  bagnato  di  lagrime  di  maggior  te- 
nerezza; l'altare  non  accolse  mai  voti  più  fervidi  e  più 
ardenti  per  la  conservazione  della  M.  V.  e  della  vostra 
Augusta  dinastia  come  Palladio  della  felicità  napoli- 
tana;  il  Cielo  non  vide  mai  tanto  consenso  unanime, 
giacché  suffogato  ogni  scisma  politico,  sbandita  ogni  di- 
scordia civile,  guadagnati  e  riuniti  tutti  i  cuori,  i  Na- 
politani, mercé  la  generosità  della  M.  V.  ,  sembrano 
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formare  una  grande  famìglia,  i  cui  figli  gareggiano  nel- 
l'amare il  più  tenero  dei  Padri  che  non  si  ricorda  di 
altro  se  non  d'esserlo,  e  mostrarlo  !  ! 

...  11  mio  cuore  ha  parlato,  ed  aggiunge  solo  che 
finché  palpiterà  non  avrà  altri  sentimenti  se  non  quelli 
d'amore,  di  fedeltà,  e  di  devozione,  con  cui  ho  Tonore 
d'essere  immutabilmente  dì  V.  R.  M.  —  Mola  di  Gaeta, 
31  maggio  1815.  —  Umilissimo  devotissimo  fedelissimo 
'  vassallo  —  Cavaliere  Giuseppe  Canonico  lannitii  vica- 
rio capitolare  ed  Apostolico.  »  —  Vim  tnawimam  Ra- 
nunculorum  se  commosse  constatai/  CicEKOy  Trebalio 
Epist,  XVIII^  lib.  VII.— Arati  Phaenomìna. 

Questa  cipollata  laudativa  ci  richiama  il  Mandala 
settimo  del  Rìg-  Veda^  in  cui  con  versi  burleschi ,  si 
descrive  il  canto  dei  Brahmani,  paragonato  al  graoì- 
dan;  delle  Rane.  —  Vedi  pag.  5.  /  Vedi  di  Gaspare 
Oorresio.  Avendo  il  Leopardi  uguagliato  le  cose  del 
Regno  topesco  alle  antichissime  Indiane,  è  manifesto 
dal  Mandala  VII  del  Rig-  Veda,  che  il  nome  di  Rane, 
dato  dal  poeta  a'  Chierici  della  Corte  Komana,  aricf!- 
gia  satiricamente  il  nome,  e  il  canto  de'  Brahmani 
Indiani,  —  Aquae  paludosa  stirps  ,  Laiidum  modos 
consonos  Licamus  hic  conceniibus  canoris,  CQax,coax, 
—  Vide  ARiSTornANEs,  pag.  193,  Ranae,  Actus  I,  se.  V, 
ed.  Amstelaedami  MDCLXX.  —  Que'  Cardinali  che  si 
chiamavano  zelanti ,  la  discesa  de'  Tedeschi  alTrella- 
vano.  —  Vedi  pag.  iOi,  Annoiamenti,  di  Cala  Tlloa. 

Itìtoriìando  più  da  presso  all'argomento,  dicianu» 
che  (juesti  del  lannilti  furono  i  sensi  comuni  de'  Ila- 
nocchi  alti  e  bassi  del  Regno  di  Topaia. 
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Or,  dopo  maturo  esame,  volendo  specificare  V  al- 
lusione del  poeta,  io  non  posso  vedere  nel  Ranocchio 
di  cui  è  parola,  che  il  Cardinale  Luigi  Ruffo  arcive- 
scovo di  Napoli,  che  rivela  a  Brancaforte  ^alfabetico 
mistero^  ne'  giorni  di  posta  da  Vienna  in  Italia  cioè 
quando  ne'  RivolgFmenti  della  nostra  Nazione,  la  fonte 
del  potere  mandava  per  le  poste  i  suoi  ordini  augu- 
sti; co'  suoi  Corrieri  nunzi  fatali  AoW occupazione  delle 
città  italiane;  e  sempre  che  era  bisogno  d'intendere  e 
parlare,  per  via  di  carte,  col  Cielo  :  con  Domineddio, 
che,  giusta  Tinterpretazione  dei  Ranocchi j  stavolta  fa- 
cova  udire  anche  la  sua  voce ,  manifestando  :  La  re- 
staurazione di  Ferdinando,  per  mano  degli  Austriaci 
(;4ià  ao(*oUi  nelle  pontificie  fortezze)  esser  palmare  vo- 
loulà  del  Cielo;  e  di  tutta  la  celeste  ('.orto!  !  Cosi  gli. 
Austriaci  nel  18:21,  commosse  le  Romagne  per  i  moti 
di  ■Napoli,  entrano  nello  Stato  romano,  e  i  Sanfedisti 
li  accolgono  con  applausi  e  festeggiamenti. 

Il  Cardinale  Ruffo^  infatti,  non  il  brigante,  si  di- 
chiarò dapprincipio  favorevole  alla  Costituzione  ;  ma 
poco  appresso  indirizzò  al  Parlamento  due  Rimostranze 
(ìrmate  da  venti  vescovi  (avendo  parlato ,  per  via  di 
carte,  col  Cielo);  diede  dell'ateo  per  lo  capo  a  lutti 
quelli  della  Costituzione;  invocò  la  censura  ecclesiastica, 
solo  rimedio.  Egli  diceva,  che  si  potesse  opporre  ai 
mali  della  Libertà  della  stampa.  »  Questo  rimedio,  col 
quale  spianò  la  via  agli  Austriaci,  maledicendo  Egli 
la  Costituzione,  è  la  misura  dello  intendere  e  parlare 
per  ma  di  carte ,  di  cui  si  serve  il  leopardi  facendo 
la  satira  a  coloro,  che  si  spacciavano  di  parlare,  in  tal 
modo,  col  Cielo. —  nii  incuhahant  lovi.  3^ 
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Nel  fatto  nostro  i  ministri  e  i  messaggieri  di  vita 
eterna  furono  Francesco  I  imperatore  d'  Austria ,  di 
cui  FArciduca  Giovanni  avea  predicato:  Egli  è  il  Cielo  I 
che  parla  per  la  bocca  di  Lui  ,  siate  Italiani  :  noi 
venghiamo  per  rendervi  liberi  I;  e  i  Chierici  del  Regno, 
rappresentati  da  Sua  Eminenza,  i  quali  lutti  parlarono, 
a  quattr'occhi,  col  Cielo  !  !  !  —  UH  incubabant  lovi  ! 

lì  Cardinale  Luigi  Ruffo  venne  condannato  d;! 
Parlamento,  come  eccitatore  della  guerra  civile  :  ut , 
socundum  vota  Parthorum,  sua  Urhs  baec  perirei  d»'\- 
tera  !  —  Uorat  ,  Epod,  od.  VII.  Ma  poscia,  restaura'» 
Ferdinando  IV-I,  sul  trono  di  Napoli,  secondo  il  pi' 
desiderio  dell'imperatore  di  Vienna;  e  secondo  i  siiiri 
voti  della  Chieresia  bassa  ed  alta,  che  unitamente /Ui 
difesa  dell'altare  e  del  trono,  per  rendere  un  oniaguio 
pubblico  a  Dio  Patre,  Figlio  e  Spirilo  Santo ,  in\i- 
tavano,  con  le  alabarde^  i  popoli  a  mettersi  nelV  ob- 
bedienza del  Vangelo!  Monsignore  Cardinale  Liii-i 
UufTo  fu  nominato,  dall'augusto  Rodipane,  in  grazie 
di  Roma,  Capo  dell'Università  di  Topaja,  a  titolo  lii 
benemerenza,  per  avere  Sua  Eminenza  ,  con  le  cart..* 
delle  due  Rimostranze ,  parlalo  per  bene  col  Cielo  !1 
— Illi  incubabant  lovi  ! 

—  Ah  !  se  Leccafondi-Carrascosa  ,  anziché  il  l<'g- 
gerc,  il  far  di  penna,  e  il  far  di  conto,  avesse  approd- 
ai suoi,  secondo  che  allora  portava  la  bisogna,  il  ma- 
neggio delle  armi,  la  generosa  Napoli  ed  il  Regno  tuli" 
non  si  avrebbero  avuto  i  be'  presenti  :  Ferdinandi»  I 
gallina  di  Enrico  I V;  con  la  giunta  che  vinse  la  der- 
rata: il  soprassello  degli  Austriaci.  —  Quae  le  deaìen- 
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tia  coepit  !!!  —  vedi  Atti  del  Parlamento;  —  Voir  Prè- 
cis  Historique  sur  les  Rèvolutions  des  Hoyaumes  de 
Naples  et  de  Piémont  en  1820  et  1821,  ed.  Paris  1821. 
E  qui  è  degno  di  ricordo  il  Sonetto  di  G.  Chiabrera  il 
(juale  conforta  gl'Italiani  allo  studio  dell'  armij  senza 
delle  quali  saranno  preda  perpetua  dello  straniero. 

L'ultima  terzina  che  fa  al  nostro  uopo  si  chiude 
cosi  :  E  noi,  tra  danze,  in  amorosi  giochi ,  Neghittosi 
luiriam  nostra  vii  tate  Esser  trionfo  dell'altrui  furore  ! 

St.  6 insegna  o  motto 

Di  mista  monarchia  fu  sparsa  al  vento 

cioò  il  governo  rappresentativo  ,  rpisto  dell'  elemento 
monarchico  e  {X)polare  ,  distrutto  e  sparso  al  vento  , 
pur  mano  degli  Austriaci. 

St.  7.  —  Leccafondi-Carrascosa  ,  ex  ministro  per 
le  cose  belliche  esulò  dal  Regno,  condannato  a  morte 
in  contumacia;  fuggi  a  Barcellona,  indi  in  Inghilterra, 
ove  ebbe  un  duello  con  Guglielmo  Pepe-Miratondo. 

St.  9. — Barone  Camminatorto-Mettetmich,  il  quale 
nel  1819  venuto  in  Napoli  con  V  imperatore  France- 
sco I,  fu  creato  duca  di  Portella;  e,  da  vero  Magister 
Scriniorum,  rimunerato  di  larghi  doni  dal  re  Ferdi- 
nando.— Vedi  Colletta,  p.  221.  lib.  Vili. — Vedi  Nico- 
MEDE  Bianchi,  Diplomazia  Europea  in  Italia  —  per 
avergli  dettato  la  lezione  di  far  camminare  i  popoli 
tortuosamente y  a  talento  della  politica  d'Austria  ! 

—  Come  il  Regno  fosse  asservito  all'  Austria  si 
vede  dMa  Relazione  di  Guglielmo  Pepe  :  In  Apr.  1819 
ricevei  ordine  di  riunir  le  milizie;  perchè  fossero  pas-. 
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sate  in  rivista  da  S.  M.  l'Imperatore  d'Austria.  —Vedi 
Pepe,  Relazione  ecc.  p.  14,  edizione  citata. 

Ferdinando  fatto  primo  dagli  Austriaci  ;  ritrailo , 
in  istatua  colossale  ,  s' innalzava  innanzi  V  Università 
degli  Studii  del  Regno  di  Topaia,  vestito  alV eroica!!! 
Bene  !  gli  Studii  sotto  il  bastone  del  tiranno  codardo!!: 

—  E,  nelle  Memorie  dello  stesso  Pepe,  leggiamo: 
Ferdinando,  genio  sardanapalesco,  ch'era  stato  rimess*> 
sul  trono  dall'Austria,  avea  promesso  a  codesta  Potenza 
che  egli  avrebbe  sempre  tenuti  pronti  a  prò'  di  essa. 
25  mila  uomini.  —  Vedi  Guglielmo  Pepe,  Memorie,  pa- 
gina 339,  voi.  I. 

Chiuse  lo  scole  fiir  che  stabilito 
Aveva  il  Conle 

cioè  Carrascosa,  Ecco  le  tristi  conseguenze  che  arreca 
il  barbaro  invasore  ,  il  quale  distrugge  le  libere  isti- 
tuzioni e  le  opere  della  civiltà,  quando  innanzi  trati» 
quella  data  Nazione  sfortunata  non  s'è  agguerrita  ptT 
bene  da  cacciare,  col  ferro  in  pugno ,  il  barbaro  op»- 
pressore  nella  di  lui  tana.  Onde  scrisse  Ennio:  Tollitur 
e  medio  sapientia...  horridus  miles  amatur  Annal  Vili. 

—  e  Ovidio  lib.  V,  de  Tristi...  ccdit  viribus  aequum: 
Victaque  pugnaci  jura  sub  ense  jacent. 

Chi  vuol  che  il  nemico  abbia  la  spada  nel  fodon\ 
dicea  il  gran  Federico,  l'  abbia  egli  nuda  nel  pugno. 

—  Vedi  p.  25.  Alla  Difesa  o  cittadini ,  ed,  Xap'jli. 
tip.  francese,  ed.  1820. 

—  La  prima  mala  parola  (storicamente)  contro  1» 
scuole  popolari,  fu  udita,  nel  Congresso  di  Laybach . 
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per  bocca  di  Francesco  IV,  Duca  di  Modena,  carissimo 
alla  Corte  di  Vienna  ,  a  Metternich  Barone  Canimina- 
topto,  al  famigerato  principe  di  Canosa. 

Nel  1821  Ferdinando  I,  di  Napoli  provvide  alla  si- 
curezza del  regnare,  disarmando  i  cittadini,  gastigando 
di  morte  i  portatori  di  qualunque  arma,  sciogliendo  le 
milizie  civili,  vietando  le  riunioni,  per  (ino  le  legittime 
e  laudevoli:  Università,  Scuole,  Licei.— Vedi  Colletta, 
p.  314,  lib.  X.  —  Cosi  deve  intendersi  storicamente  il 
nostro  Poeta  che  aderma  per  comando  di  Metternich  : 

Chiuse  le  scole  fur  che  stabilite 
Aveva  il  Conte 

in  quanto  la  chiusura  era  un  portato  delle  idee  retrive 
del  Congresso  di  Laybach;  e,  nel  1821,  dopo  due  anni 
della  venuta  di  Metternich  nel  Uegno ,  Ferdinando  I , 
memore  delle  istruzioni  del  Congresso  dell'abbuiamento 
e  delle  istruzioni  imbeccategli  in  Napoli  dalla  Corte  di 
Vienna,  ora  ne  adempie  i  suggerimenti ,  chiudendo  le 
Scuole,  i  Licci  le  Università,  come  per  provvedere  alla 
sicurezza  del  Regno,  secondo  che  gli  era  stato  imbur- 
chiato  dagli  oppugnatori  dell'  abbicci  ,  come  lo  stesso 
Leopardi  denominò  ,  in  sul  proposito  ,  gli  Austriaci , 
\-enuli  a  distruggere,  con  odioeflerato,  la  nostra  civiltà. 
—  C'est  à  son  instigation  (de  Metternich) ,  que 
s'ouvrit  ce  Congrcs  de  Carlsbad,  où  furent  prises  des 
mesures  soupconneuses  et  violentcs  contro  V  orga- 
nisation  des  Ecoles  en  Allemagne.  Le  regime  des  Uni- 
versites,  la  réprcssion  des  écrits,  la  police  politique 
ricn  ne  fut  negligé,  c'ctait  une  bataille  réguliére  des 


gouvernemens  contro  le  mouvement  qui  agilail  les  lèlcs 
ardentes.  —  Voir,  p.  03,  Revue  des  Deiix-Mondes,  Ar- 
ti. IL  Diplomates  Européens  —  Le  Prince  De  Melter- 
nìch,  tom.  IV,  1835. 

Le  scuole  che  stabilite  : 

Aveva  il  Conte,  come  sopra  lio  detto 

cioè  quelle  fondate  dal  Carrascosa.  —  Anche  questo  ri- 
sponde alla  Storia  del  Reame  di  Napoli ,  scrivendo  il 
Colletta  :  Nuove  leggi  regolarono  i  Licei  Militari,  gli 
avanzamenti,  i  premi  per  guerre  e  ferite,  le  ricompense 
a'  veterani ,  agi'  invalidi  ;  cessavano  le  parzialità  de' 
ministri  e  de'  principi,  ogni  merito,  ogni  servigio tnv 
verebbe  mercede.  Le  descritte  cose  si  operarono  da  tre 
ministri.  Al  Carrascosa  si  debbe  il  maggior  meriti» , 
perciocché  quasi  tutte  furono  de'  tempi  suoi.  —  Veli 
Colletta,  p.  36,  p.  78,  Uh.  VI.— p.  309,  lib.  X.— >'»n 
lasciava  ei  (G.  Parisi)  di  fare  tutto  il  poter  suo  ,  per- 
chè sorgessero  i  particolari  Instituti  della  militare  gio- 
ventù, sicché  addi  23  marzo  dell'anno  1811  videsi  s-x- 
gere  l'ampia  scuola  di  Marte,  la  quale,  in  sette  com- 
pagnie divisa  sulle  prime,  bene  potea  andare  a  mano  n 
mano  aumentando  si  nel  numero  e  si  ancora  nel  lu- 
stro, massime  per  opera  dell'egregio  tenente  general 
hùTone  Carrascosa, — Vedi  Vita  di  Giuseppe  Parisi,  p.:^)ó. 
scritta  da  Mariano  D' Atala. 

Il  Carrascosa  forse  ignorava  l'ammaestramento  }•<- 
litico  di  M.  A.  Lucano  ,  nel  lib.  L  Pharsalùie  :  No'- 
erat  is  populus,  quem  pax  tranquilla  juvarely  Qucf'i 
sua  libertas  immotis  pascer  et  armis. 
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Per  tutte  queste  raf?icmi  il  Leopardi ,  con   fonda- 
mento storico,  afferma  : 

Chiuse  le  scuole  far  che  stabilite 
Avei'a  il  Conte,  come  sopra,  ho  dotto 

St.  15.       Una  setta  che  andava  e  cho  venia 

Congiurando  a  grand' agio  i^er  le  strade 

11  Colletta,  in  sul  proposito,  narra  :  Vincitrice,  nu- 
merosa e  non  più  cauta  de'  suoi  misteri,  la  setta  bra- 
mò un  trionfo,  e  compose  coi  mistici  riti  suoi  sacra  e 
pubblica  cerimonia.  In  giorno  di  festa  moltitudine  di 
Carbonari,  profusamente  spiegando  le  dovizie  dei  loro 
fregi,  in  ordinanza  di  processione,  stando  nelle  prime 
file  preti  e  frati  in  petto  ai  quali  miravasi  la  croce  ed 
il  pugnale,  protervi  al  guardo,  taciturni ,  a  passi  len- 
tamente misurati ,  si  recarono  in  chiesa  ,  dove  sacer- 
doti? settario  o  intimidito  benedis&e  la  insegna  e  i  se- 
gnati, —  Vedi  Colletta  ,  Storia  del  Reame,  p.  254  , 
lib.  IX,  —  La  satira  sapiente  e  giusta  sta  nella  conti- 
nuazione cioè  nei  versi  seguenti  :  • 

Ragionando  con  forza  e  leggiadria 
D'amor  patrio,  d'onor  di  libertadc  ; 
Fermo  ciascuno,  se  si  venisse  all'atto 
Di  fuggir,  corno  dianzi  avovan  fatto 

Questo  linguaggio,  rugiadosissimi  Critici,  ù  da  fer- 
vido credente  nel  valore  e  nella  Virtù;  e  non  sa  nulla 
di  scettico;  ma  bensì  è  flagello  dei  codardi. 
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St.  17.      Il  pelame  del  muso  o  le  basette 

Nutrian  folte  e  prolisse  oltre  misura 

cioè  i  Carbonari^  gli  ei^oi  barbati  anche  della  PaU- 
nodia:  de' quali  sino  dal  1833  al  Marchese  Gino  Ca[>- 
poni  nella  chiusa  dell'epistola,  il  Leopardi ,  alludendo 
agli  stessi  Carbonari,  avea  già  scritto  : 

E  le  barbe  ondeggiar  lunghe  due  spanne. 

—  Qui  prego  i  signori  Critici ,  per  quanto  araon^ 
portano  .  .  .  alla  loro  berretta,  a  non  scalmanarsi  di 
troppo  nella  loro  favorita  dimostrazione  :  che  il  Lei> 
pardi  abbia  voluto  mettere  in  canzone^  con  atroce  sa- 
tiraj  i  filantropi  e  i  liberali. 

Dappoiché  il  Leopardi,  nella  presente  ottava,  ii'ii 
prende  giambo  mica  dei  filantropi  e  dei  liberali ,  ut; 
tampoco,  nella  Polinodia^  li  sberteggia  punto;  ma  ve- 
racissimamente ,  ne*  due  componimenti ,  appicca  li 
giarda  agli  eroi  in  imagine  cioè  di'  fv^gitim  eroi itW" 
Termopili  del  Regno.  Essi  furono  eroi  incruenti  ( 
codardi^  mentre  stringevano  in  pugno  le  armi;  già  >u- 
biugati  dagli  Austriaci,  come  tante  pecorelle  del  chiiiN 
intendevano  poi,  con  iscede  e  ridicolosamente,  incutoì'^ 
spavento  negli  oppressori,  con  le  barbe  ondeggiaci  ^ 
lunghe  due  spanne,  come  il  loro  dio  Ebone  dell'  An- 
tichità :  Ilebo  hic  Deus  ille  Ncapolitanorum  est.  He^''- 
nem  vero  barbaimn^  demissa,  et  longìore  barba,  bi- 
mana facic,  sed  taurino  corpore  dcpictura  videmus.— 
Vedi  Scrittori  di  Napoli  del  Capaccio,  p.  loO,  De  >-- 
politanorum  antiqua  religione,  cap.  XIY,  lib.  I,  Uaeo'i^^ 


—  505  — 

dedicata  alla  Maestà  di  Maria  Carolina  d'Austria  regina 
delle  Due  Sicilie,  ed.  Napoli  MDCCLXX.  —  Vedi  l'elogio 
del  dio  Ebone  nell'  Urania  del  Fontano. — 0  sante  Barbe 
miracolose  con  un  punto  di  più  di  quella  di  Pietro  Ca- 
lafato Conte  Palatino!!!  —  Vedi  Filippo  Sasselli,  Let- 
tera VII. 

St.  21.  —  Giova  qui  rammentare,  con  i  Documenti 
diplomatici  ,  lo  spionaggio  esercitato  dall'  Austria  in 
Italia  :  al  quale  ci  richiama  il  nostro  Poeta  accennando 
alle  spie,  tenute  dal  JlfeWermc^  intorno  al  Carrascosa, 
con  buone  paghe  :  dalle  quali  ci  dice  che  Cammina- 
torto  seppe  liberarsene,  mandando  in  esilio,  in  forma 
di  consiglio  V  ex  Ministro  delle  cose  belliche  di  To- 
paia. Le  carte  diplomatiche  ()arlano  cosi  :  Oltre  la  Le- 
gazione Austriaca  in  Torino,  il  generale  Bubna  a  Mi- 
lano i  generali  divisionarii  stanziati  in  Vercelli  ed  a 
Casale,  tutti  incaricati  di  ragguagliare  intorno  alle  ten- 
denze morali  e  polìtiche^  la  Corte  di  Vienna  stipendia 
agenti  secreti  presso  che  in  ogni  primaria  città  del 
regno.  —  Vedi  Dispaccio  Pralormo  al  ministro  degli 
affari  esteri  in  Torino,  Vienna  9  febbraio  i822.  — e  Di- 
spaccio in  cifra  del  5  agosto  1822.  —  L' imperatore 
Francesco  intromettevasi  personalmente  in  cotesto  pò- 
liziesche  ricerche  ,  le  quali  sotterraneamente  serpeg- 
giavano per  le  Corti  italiane^  e  vi  sorprendevano  i  più 
intimi  pensieri  e  i  più  occulti  desiderii  :  Tutto  spiando 
e  su  ogni  cosa  vegliando  in  Italia.  —  Vedi  N.  Bianchi, 
p.  70,  Diplomazia  Europea^  voi.  IL 

St.  22,  23.  Peregrin  per  la  terra  il  chiaro  topo 
Vide  popoli  assai,  Stati  e  costumi 
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Com'esiile  e  com'un  cJieim  discaro 
Al  re  Granchio^  al  baron  Cumminatorto 
E  ch'alfabeto  e  popolo  avea  caro, 
Molle  Corti  il  guardar  con  occhio  torio 

Senzacapo  :  Francesco  I,  d'  Austria  ,  dopo  averta 
tentato  di  farsi  Capo  di  una  Lega  politica;  di  una  Con- 
federazione italiana  di  Polizia^  diretta  al  mantenimenlo 
della  quiete  in  Italia;  dopo  avere  studiato  invano,  «li 
farsi  Capo  di  una  Lega  postale  austro-italica;  e  nini 
aver  potuto  il  Motternich  vedere  soddisfatta  la  vecchia 
brama  di  affidare  alla  mano  inesorabile  dell'Austria  il 
ministero  supremo  della  Giustizia  punitiva^  in  Italia, 
de'  delitti  politici^  pensò  di  dare  la  caccia  ,  come  a 
bestie,  a'  magnanimi  Esuli^  che  aveano  combattuto  ge- 
nerosamente per  la  patria.  Cat^-ascosa,  scrisse  il  0)1- 
letta,  va  da  paese  in  paese  ramingo.  —  Vedi  Antolo- 
gia di  Firenze,  n.  09,  sett.  1820. 

A  me  ora  non  rimane  che  V  umile  ufficio  di  tra- 
scrivere dalla  pia  Opera  patriottica  e  sommamente  ila- 
liana  di  Nicomede  Bianchi,  documentata  da  preziosl^- 
sime  Carte  diplomatiche,  «Dopo  l'anno  18^1,  nel  qual»^ 
rilalia  pati  il  colmo  della  schiavitù  domestica  e  fore- 
stiera, andavano  raminghi  pel  mondo  (Peregrin  per 
la  terra  ecc.)  gli  uomini  più  notevoli  di  quasi  lulla 
la  patria  nostra.  Persoguitavali  ovunque  l'ira  e  la  ven- 
detta della  Santa  Alleanza.  Addi  li  aprile  del  18:2;» 
in  Parigi  si  radunarono  in  conferenza  gli  ambasciatori 
d'Austria,  flussia,  Napoli  ecc.  onde,  col  ministro  su- 
gli all'ari  esteri  del  re  di  Francia  ,  venire  a  qualche 
accordo  sui  fuorusciti  italiani. 
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I/antico  disegno  delV Austria  di  cacciarli  tulli  a 
stentar  la  vita  di  là  de'  mari  d' Europa^  tornò  in  campo. 
A  21  aprile,  come  si  ha  dal  Protocollo  della  Confe- 
renza, si  rivolsero  al  Governo  Elvetico  per  invitarlo, 
dietro  elenchi  che  si  presenterebbero,  ad  espellere  dalla 
Confederazione,  quegli  <  eter-ni  nemici  della  tranquil- 
lità mondiale.  »  In  una  terza  Conferenza  rimase  stó- 
tuito  che  i  proscritti  politici,  i  quali  abbandonerel)bero 
la  Svizzera,  sarebbero  costretti  a  portarsi  ad  Amburgo 
per  essere  imbarcati  alla  volta  di  America. 

Molte  corti  il  guardar  con  occhio  torto; 

perchè  la  Santa  alleanza  metteva  gli  esuli  in  odio  a 
molti  governi,  che  le  tenevano  il  barbazzale. 

Mentre  sparsi  di  qua  e  là,  nella  Svizzera y  in 
Francia^  in  Inghilterra,  in  Grecia,  in  Egitto,  in  A- 
merica  i  fuorusciti  italiani  andavano  ramingando, 
eravi  un  lembo  di  terra  nostrana,  nel  quale  i  sacri  do- 
lori dell'esilio  trovavano  conforti  di  materna  favella 
e  sollievo  d'aiuti  fraterni.  Per  tolleranza  di  mite  prin- 
cipe, per  oculato  consiglio  di  savi  ministri,  aveano  po- 
tuto trovar  modo  di  riparare  nell'ospitale  Toscana  al- 
cuni notevoli  esuli  lombardi  e  napolitani  del  1820. 

Quanto  ciò  cuocesse  agli  altri  governi  italiani  e  al- 
l'Austria, non  è  a  dire. 

Nell'inviare  a  suo  ambasciatore  presso  la  Corte  di 
Vienna  il  principe  di  Cassano,  re  Francesco  I  di  Na^ 
poli  davagli  per  iscritto  la  commissione  seguente  :  «  Il 
facile  asilo  e  la  buona  accoglienza  che  il  governo  to- 
scano accorda  indifferentemente  a  tutti  i  malcontenti  e 
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profughi  di  ogni  Nazione,  e  specialmente  italiani^  ri- 
chiama ancora  la  nostra  reale  sollecitudine  ;  poiché  il 
loro  irrequieto  spìrito,  fomentalo  dai  rivoluzionari  dei 
Paesi  Bassi  e  della  Svìzzera  ,  trova  tutto  V  agio  nella 
indolenza  del  suddetto  governo  per  promuovere  le  più 
criminose  manovre  a  danno  della  tranquillità  d' Italia 
e  soprattutto  dello  Stato  ecclesiastico  e  dei  hoslri  reali 
domina.  Sarà  quindi  del  vostro  accorgimento  il  fare 
destramente  osservare  al  Gabinetto  di  Vienna  i  pericoli 
che  può  produrre  siffatto  sistema  del  governo  grandu- 
cale, anche  a  danno  dell'interna  tranquillità  del  Regno 
lombardo-veneto.  &  Istruzioni,  10  febbraio  1827. 

Giacomo  Leopardi  scrivendo  da  Roma  16  marzo  1835 
al  cav.  Carlo  Bunsen,  a  Roma. — Append,  lett.  SI- 
ON e  parla  del  Ranieri,  esiliato  dagli  Stati  di  Napoli,  con- 
chiude  :  e  Ora  egli  se  ne  torna  con  me  a  Firenze ,  ri- 
soluto di  perire  piuttosto  che  seppellirsi  in  un  paese 
(Napoli) y  dove  voi  sapete  e  sa  tutto  il  mondo  carne 
si  viva.  1^ 

—  Il  Carrascosa  adunque  come  un  €perepnn  per 
la  tein^a;  Com'  esule  e  com'  un  eh'  era  discaro  Ai  n* 
Granchio,  al  baron  Caniminatorto,  dopo  «  Un  tempora! 
sopra  il  suo  capo  accolto  >>  capita  nelle  mani  di  uo 
uomo:  a  1/abltator  del  solitario  ostello  '»  che,  prodiga- 
tegli tante  finezze ,  lo  condurrà  ,  da  buon  gendanne 
borbonico  airultixno  Emisfero. 

St.  33.    Piover  due  fonti  con  perenni  suoni 

Come  risulta  dal  contesto  queste  due  Fonti,  allo 
quali  il  nostro  Poeta  ritorna  qui  appresso,  alla  st.  45, 
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sono  la  tessera  del  principe  Antonio  Capece-Mìnnlolo 
di  Canosa^  uguagliato  ad  un  Brdchmane  della  Pagode 
indiana. 

Ed  il  liCopardi  istesso,  al  Canto  IV,  st.   l,  2,  come 
notammo,  avverte  : 

Leggitori  onorandi  e  leggitrici 

di  non  tenerlo  per  mensognero  e  stolto  se  egli  abbia 
rappresentato  i  fatti  di  Topaia  in  forma  moderna,  quan- 
tunque tali  imprese  sieno  di  data  antichissima  !  perchè 
dice  il  Poeta,  con  manifesta  ironia,  che  lo  stato  della 
presente  civiltà,  secondo  i  savi,  è  lo  stesso  del  primi- 
tivo; e  perciò  la  sua  e  narrazione  verace  se  rappresenti 
le  imprese  e  le  gesta  di  Topaia: 

Quasi  ieri  o  TaltrMer  fossero  stati 

nò  si  debbono  far  le  meraviglie: 

Perché  le  cose  dei  Topesco  Regno 
Agguaglian  le  antichissime  Indiane. 

Or  se  il  nostro  Poeta,  scherzando,  ci  avverte,  che 
i  fatti  del  Reame  di  Napoli,  degli  anni  1815  ,  1820  e 
1821,  vuole  vestirli  d'immagini  indiane;  il  Critico  bi- 
sogna ormare  il  suo  autore  ;  e  noi  ben  volentieri,  pi- 
gliamo in  mano  questo  filo  di  Arianna,  e  uscendo  fuori 
seguiremo  il  Brdchmane  Canosa  in  sua  casa ,  dalla 
foggia  di  una  pagode;  e  Uccello  grosso ,  di  conserva 
col  fedele  Carrascosa  Pipistrello  dalle  lunghe  orec- 
chie^ durante  il  viaggio  aereo  alla  Pagode  delle  Indie 
Orientali, 
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E  a  me  sembra  che  il  Bràhmane  Canosa  in  questo 
fallo  delle  Abluzioìii  in  sua  casa;  e  nel  pellegrinag- 
gio, verìsimilmenle  eseguili,  Canora  s'ispiri  al  Codice 
Sacì'o  di  Manu;  ossequente  a*  Doveri  dell'Anacoreta^ 
e  del  divoto  ascetico.  —  Vedi  G.  Cantù  ,  DocumePlì 
alla  Storia  Universale.  — Legislazione,  Codice  di  Manu, 
lib.  VI — Vedi  Canosa;  Orazione  sulla  J^-inilà,  Nota 21, 
ove  costui  discorre  della  Religione  Bràchmanica ,  e 
della  Purgazione, — Rei  Fullonicae  peritissimus  !  : 
Cavamacchie  espertissimo  ! 

Si  noti  alla  chiara  intelligenza  del  teslo,  che  i 
personaggi  principali  dei  Paralipomeni,  erano  usi,  noi 
loro  ragionari,  e  nelle  pubbliche  stampe,  di  parlare  fi- 
guralamcnle  di  Purga,  volendo  significare  :  ammenda: 
cosi,  a  mcV  di  esempio  (luglielmo  Pepe-Miratondo  :  *  !•» 
dissi  in  un  Proclama  :  Donne  Apruzzesi,  Sannite,  Ir- 
pine ,  Danne,  esser  dovete  di  me  meno  indulgenti. 
Quando  i  voslri  lìgli,  i  ^  ostri  sposi  che  mi  abbando- 
narono, giungeranno  al  proprio  tetto,  avrete  debolezziì 
di  stringerli  tra  le  braccia.  Dite  loro  ch'io  gli  attendo 
a  Monteforte,  dove  si  purificheranno  della  macchia 
di  Iiieti— Vedi  G.  Pepe,  pag.  02,  pag.  63,  Reiasione  ax. 
ed.  citata. 

Il  principe  di  Canosa  ,  di  cui  ora  espressamenlc  è 
parola,  qual  nuovo  Brdchmayie^  in  tutti  i  suoi  scritti, 
parla  ad  ogni  pie  sospinto  di  Purga,  in  senso  di  am- 
menda,  come  può  vedersi ,  passim,  ne'  di  lui  Piffari 
di  Montagna;  nelle  iVo^e,  testé  cilale,  intorno  airOra- 
zione  sulla  Tì'inità  cristiana  e  la  Trimurti  orientale: 
nelle  Noie  ^r»,  02,  et  passim,  a'  Dialoghi  de'  Morti  di 
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Luciano  ,   Iradotli   da    Antonio  Capece  —  MiniUolo   di 
Canosa. 

Da  questi  accenni,  mi  sembra,  provata,  con  validi 
argomenti,  la  base  della  satira  Leopardiana  suir  argo- 
mento intorno  a  cui  ci  travagliamo.  Il  Leopardi  ferisce 
^li  eroi  incruenti,  e  i  nemici  della  patria,  con  le  loro 
proprie  armi;  sempre  a  modo  Socratico,  e  secondo  l'iro- 
nia del  divino  Platone,  di  cui  lamentiamo  il  volgarizza- 
mento, che  l'Italia  s'aspettava  dall'anima  greca  di  (lia- 
como  Leopardi. — Vedi  Epistola  al  padre,  n.  100;  i  gen- 
naro  del  1823. 

Si.  35.  —  Clio  vodondosi  ornai  la  morto  allato 

Clio  il  Cesari  chiamò  mandar  pel  proto 

II  Xoslro  punzecchia  arj^utamente  l'abate  Antonio 
Cksari  :  valente  linguaio;  ma  spesso  uomo  di  leitcre  di 
poco  gusto  e  non  emunctae  naris ,  il  ([uale  ,  tradu- 
ceiido  in  volgare,  le  Commedie  latine  di  P,  Terenzio^ 
le  vesti  con  le  forme  della  civillì  cristiana ,  e  perciò 
non  dicevoli  a  componimenti  informati  alla  civiltà  di 
Grecia  e  Uoma. 

Cosi  per  via  di  esempio  il  Cesari  nel  Punitor  di 
sé  stesso,  alto  IH,  se.  prima,  ci  diede  :  Pasqua  d'uovo 
—  negli  Adelfi,  atto  II ,  se.  IV  :  Mandar  pel  prete 
(cui  accenna  la  satira  del  Leopardi)  ;  nel  Formione  : 
Questo  non  è  luogo  da  confessarsi;  neirEunuco,  allo  V, 
se.  V  :  Vanno  i  diavoli  a  processione;  nel  Puaitor  di 
sé  slesso,  atto  II,  se.  Ili  :  Farsi  il  segno  della  croce; 
iieH'Andria,  allo  V,  se.  IV:  Un  anima  di  messer  Do- 
mineddio ecc.  —  Vedi  Nota  alla  lettera  di  Pietro  Gior- 
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DANI  all'abate  Cesari,  nelle  Lelleì'e  precettive  scelle 
da  Pietro  Fanfani,  —  Vedi  Giuseppe  Giusti,  pagina  32, 
S&ntti  varii,  ove  tocca  del  traduttore  di  Terenzio.  — 
G.  Leopardi  a  I^igi  Stella  a  Milano,  Bologna,  13  gen- 
naio 1826. 

St.  38,  39.  —  Ad  un  bagno  il  menò  dove  ìavollo 

Canosa  condusse  Carrascosa  ad  un  bagno  come  il 
Bràchmane  orientale  pratica  col  pellegrino  indiano,  che 
compie  il  voto  della  Diemnah  e  del  Gange  ,  per  ado- 
rare le  Vacche  consacrate  delle  Pagodi  di  Kursali  nci- 
r  Hymalaia,  ove  i  Brahmani  consolano  e  rifocillano, 
anche  co'  cibi^  il  pellegrino  arrivato. 

Canosa,  imperterrito  spadaccino  ,  esclama  :  Fuggi- 
rono al  primo  rumore  di  un  tamburo   Austriaco  (cho 

amore  d'indipendenza  patria!) Ora  questi  (i  liberali) 

se  prima  non  si  purgano,  colla  tortura ,  V  infamia, 
non  possono  ascoltarsi.  —  Vedi  Canosa,  pag.  109,  in 
Nota,  Pi/fari  di  Montagna.  —  Ecco  chiaro  il  bel  per- 
chè Canosa  condusse  al  bagno  Carrascosa ,  ex-mini- 
stro delle  cose  belliche,  e  della  ribelle  costituzione. 

Fatto  questo  (bagno)  di  noci  e  Fichi  secchi 
Un  pasto  gli  arrecò  di  rogai  sorte  : 

Austratus  ad  ignem  sedet  !  — Accn  Plauti.  —  Alt**- 
ris  inanem  bullam  madidain  dare,  Alteris  nitces  in  pro- 
clivi profundere  !  il  che  vuol  dire  che  Canosa  amniauiù 
a  Carascosa  eziandio  un'  ecatombe  di  fichi  secchi.  Ex- 
Naevu,  Fragni.  —   Ariolo, 

In  (luesti  tocchi  maestri  del   Nostro  si  rivela  In 
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ctopeia  della  persona  interiore  di  Antonio  Capece-Mi- 
nutolo  Principe  di  Canosa;  e  s'  ode  parlare  le  proprie 
parole.  Il  fiero  satellite  del  dispotismo  ,  infatti ,  grati- 
fica Pietro  Colletta,  denominandolo  :  lo  storico  dei  Fi- 
chi secchi,  p.  4!2.  Riflessioni  Critiche.  —  Fuori  di  Dio 
e  del  Re  sapete  Signora  Minerva  delle  castagne  e  Fi- 
chi secchi  che  il  Principe  di  Canosa  non  teme  alcuno, 
pag.  189.  Epistola  dell'Autore  de'  Piflari  di  Montagna.  Ca- 
nosa è  un  nuovo  Apicio  autore  del  ritrovamento  di  nutrire 
e  pascere  a  saziet^ìt  i  porci  di  certi  fichi  venuti  dalla 
Seria  e  cosi  ingrassati  soffogarli  incontanente  con  uno 
strabocchevole  beveraggio  di  vino  melato.  —  Ecco  la 
Ficus!  religiosa  della  pagode  del  Canosa:  la  quale  Fi- 
cus !  è  il  simbolo  delle  idee  filosofiche  politiche  reli- 
giose del  nuovo  Baddhista  del  Reame  !  !  —  Vedi  Ga- 
spare GoRRESio,  p.  10,  /  Climi  e  le  Condizioni  naturali 
deirindia.  —  Gratificando  tutti  i  liberali  de'  suoi  tem- 
pi ,  li  satolla  di  una  pasciona  di  Fichi  secchi  ;  ed  il 
Canosa,  ex  tripode^  detta  una  lezione  sui  Fichi  secchi. 
Ecco  la  dì  lui  scienza  ermeneutica:  Non  si  comprese. 
Egli  scrive,  sul  princìpio  e  particolarmente  in  Toscana 
«fucsto  epiteto  delle  castagne  e  Fichi  sacchi.  Allude 
ciò  alla  condizione  di  coloro  che  in  queir  epoca  anar- 
chica maggiormente  strepitavan  a  favore  della  sedicente 
lil)ertà.  Eran  costoro  gli  studenti  delle  Provincie  resi 
energumeni  dai  perfidi  loro  maestri.  E  siccome  nelle 
IVovincie  del  Regno  di  Napoli  si  fa  commercio  dei 
fruiti  secchi^  cosi  l'Autore  allude  a  quella  merce  di 
cui  si  nutrisce  per  lo  più  quella  canaglia  pseudo-stu^ 
diosa.  Chi  si  trovava  in  Napoli  può  contestare  i  deliri 
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forsennati,  che  supposero  di  essere  passati  dall'aralrù 
allo  scettro  (dal  remo  alla  bigoncia  dicevano  i  Greci 
a  Dcmade). 

Essi  debbaccanti  scorrevano  armali  per  le  contra- 
de gridando  :  vogliamo  la  Costituzione  :  vogliamo  li 
cunti.  Ah  !  santo  cavalletto  del  Cardinal  Busca:  sanie 
mazzate  del  Duca  d'Ascoli  !!!  — Vedi  p.  189,  in  Soia 
Analisi  sopra  un  articolo  della  Minerva  Napoliiana, 
Epistola  deir  Autore  de'  Piffari  di  Montagna  ad  un 
suo  amico,  Parma  ai  20  di  Novembre  1820.—  Vedi  an- 
che Ferdinando  Galeoni,  Dizionario  delle  Voci  napo- 
litane  che  più  differiscono  dal  Toscano  con  ricerch»' 
etimologiche:  Pacche  secche, —  Vedi  Corniani,  /  secvU 
della  Letteratura  italiana.  —  Canosa  è  un  csegela{;re- 
co  ?  !  !  !  ;  anzi  meglio  che  Annibal  Caro  ,  non  è  e^li 
V Autore  famoso  di  una  nuova  Ficheide  ?  !  !  !  E  ve- 
ramente il  Canosa  ,  nel  suo  Poema  Eroicomico ,  Lo 
Spirito  di   Vertigine^  cantò  : 

Chi  dirò  de'  meschini  studontolli  ? 
Mangian  sol  pacchi  secchi  e  ravanelli. 

C.  in.  ed.  Napoli  1821.  — Dalla  Tipografìa  di  Por- 
celli, Chi  sa  ,  se  costui  ,  a  giudizio  del  fjanosa , 
fosse  ancora  un  piccolo  cittadino  !  come  suona  il  j**»- 
gnome  del  tipografo?  ^a  n^U^  Y Etymologicon  del  IVin- 
cipe;  ma  chi  sa  se  il  Porcelli  sìa  stalo  grasso,  e  i^^r 
aggiunta  nato  anche  in  Sorrento  ?  Vaitelo  a  p^^sca  !!! 
11  nostro  l*oela  sìegue  col  verso  assiii  notevoli* . 
per  l'allusione  ; 
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Formaggio  Permeggian  I  ma  di  que'  vocchi 

Si  vede  che  il  companatico  ,  dopo  i  fichi  secchi , 
è  il  Formaggio  Panneggiano,  però  il  Poeta  ci  fa  av- 
vertiti essere  stato  un  Parmeggiano  di  quei  vecchi. 

Ciascuno  ora  conosce  dalle  stesse  parole  del  Canosa 
che  si  vogliano  dire  i  fichi  secchi  con  la  loro  storiella, 
quando  nella  Nota  allegala  qui  sopra  ,  il  Canosa,  come 
imagina  il  Nostro,  con  tutta  verisimiglianza,  ha  collo- 
cato Carrascosa ,  ex  ministro  delle  cose  belliche  ,  nel 
novero  della  birbaglia  dei  fichi  secchi.  —  Vedi  anche, 
per  'a  parte  AeW  Orientalismo^  Filippo  Sassetti,  Let.  84. 

—  Neiriodia  i  Fichi  secchi  si  adoperano  neiroc- 
casione  di  dare  il  pranzo  a  coloro,  che  hanno  accom- 
p  linaio  il  morto  alla  sepoltura:  nel  fatto  nostro  i 
litichi  secchi  dal  Canosa  sono  dati  al  Carrascosa,  slm- 
boleggi^tìdo,  con  gioia  e  vendetta  allegra,  e  celehrando 
il  mortorio  della  generosa  Napoli  ,  innanzi  a  Carra- 
s(*osa,  rappresentante  della  i^ibelìe  Costituzione^  cotanto 
abborrila  e  vituperata  dal  Canosa.  —  Vedi  Lodovico 
Fois  a'  compagni  nelT India,  Lettere  scritte  dall'India, 
presso  Pietro  Maffei^  ^.  3:21,  libro  quarto,  ed.  Milano 
de'  Classici  1800. 

11  Leopardi  col  verso  : 

Formaggio  Parmeggian;  ma  di  quei  vecchi 

ora  ci  vuole  significare  la  data  di  Parma^  che  il  Ca- 
nosa appose  alla  sua  Epistola  dell'Autore  dei  Pi/fari 
di  Montagna  ,  nella  quale  ,  V  ex  Ministro  di  Polizia 
rlicliiara  Carrascosa  ex    Ministro   delle  cose   belliche  , 
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come  uno  del  bel  numero  .  .  .  degli  uomini  dei  fichi 
secchi  di  Topaia.  A  costoro  il  Canosa  ,  con  la  sua  E- 
pistola  più  0  meno  lunga  di  quella  di  Bellerofonlc , 
in  data  di  Parma^  augura  il  santo  cavalletto  del  Car- 
dinal Busca/  le  sante  mazzate  del  quondam  (antica 
antichità;  onde  il  Formaggio  di  quei  vecchi)  del  ^uwi- 
dam  Duca  dWscoli,  che  il  Canosa  ci  dà  ad  inlemiero 
vissuti,  quali  personaggi  preistorici,  ne'  vecchi  lcm|»i: 
in  un'epoca  geologica  assai  lontana  ,  donando  a  Cnr- 
rascosa  : 

Formaggio  peurmeggian;  ma  di  quei  vecchi. 

e  dolendosi  di  non  avere  bastone  tanto  lungo  da  arri- 
vare da  Parma  sino  a  Napoli.  —  Vedi  Canosa,  Risposia 
airAmico  della  Costituzione,  pagina  208  ne'  Piffari  «li 
Montagna  —  quel  bastone  è  la  tessera  propria  del  ca- 
techismo de'  Sanfedisti.  F.  Gualtiero,  Rivolgimenh 
italiani ,  Documento.  —  Vedi  per  la  rispondenza  «>- 
rienlale,  Valmighi,  Il  Ramayana^  capo  XCIX,  tradu- 
zione di  Gaspare  Gorresio. 

—  Ma  questo  bel  presente  dì  Parma,  neirEpislola 
(leirAutore  de'  PilTari  di  Montagna ,  alla  Minerva  Na- 
polìlana  ,  all'Amico  della  Costituzione  ,  non  è  beliti  .• 
smaccato;  onde  il  Leopardi  può  ben  dire,  sin  dal  b«l 
principio  : 

E  il  pollogrin  con  inodo  assai  cortese 
Iiitrodusso  in  dorati  appartaniontl 

Ilospiles  et  peregrinos  suae  tribus  benigne  cui- 
pere  ,   eis(iue  hunianitatis  et  carilatis  olTicia    penpiam 
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liberaliler  iinpcudcre  ,  p.  218.  Systema  nrahmanicum, 
Paullini. 

Chi  ha  letto  tutte  le  stampite  politico-religiose  di 
Antonio  Gapece  Minatolo ,  Principe  di  Canosa ,  e  Le 
Sues^  sa  quanto  fossero  cortesi  i  suoi  modi.  Canosa  ci 
narra  candidamente:  «  Una  volta  mirando  Io  un  gruppo 
di  riverendi  patri  della  Patria  per  la  strada,  dei  quali 
uno^mi  salutò;  Io  dissi  loro  :  morra  di  ciltadini,.,  ad- 
dio. Ora  (siegue  Canosa)  convien  sapere  che  in  Napoli 
cittadino  si  chiama  ancora  il  porco  grasso  di  Sor- 
rento !  !  !  —  Vedi  Canosa,  Epistola  ovvero  Riflessioni 
Critiche  sulla  Storia  di  Pietro  Colletta,  pag.  39,  No- 
ta iOf  edizione  citata.  —  Veì^òa  ad  summam  caveam 
spectantia  ! 

—  Il  Canosa,  io  credo  ,  secondo  la  satira  Leopar- 
diana, oltre  di  reputare,  in  cuor  suo,  l'ex  ministro 
Carrascosa  uno  degno  di  quegli  epiteti,  familiari  all'ex 
ministro  di  Polizia  del  buon  Ferdinando  e  della  tm- 
mortale  Carolina;  io  credo  che  qui  il  Canosa  ripeta  ora 
espressamente  quanto  egli  scrisse  sul  conto  dell'ex  mi- 
nistro della  ribelle  Costituzione  di  Topaia,  Michele  Car- 
rascosa: «Se  amnistia,  scrive  Canosa,  fosse  stata  adot- 
tala e  non  oblio  nel  Regno  di  Napoli,  il  Cavaliere  de- 
^Fedici  non  avrebbe  dato  il  comando  al  Generale  Car- 
rascosa! contro  gli  spergiuri  ribelli  Carbonari  di  Mon- 
teforle.  Il  dimenticarsi  però  che  ,  Carrascosa  era  un 
veterano  avversario  del  Monarchico  reggimento^  e  che 
avea  parteggiato  un  tempo  (non  lontano)  co'  Settari^ 
diede  causa  a  quel  vile  tradimento,  le  conseguenze  del 
quale  piange  e  piangerà  per  lustri  il  disgraziato  Re- 
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gno  di  ^^apoli  »!  !  !  —  Vedi  Ganosa,  Sulla  Proporzione 
delle  Pene  secondo  la  diversità  de'  tempi,  £i3i>/o?a  al- 
l'egregio professore  Marc' Antonio  Parenti^  pag.  2'.». 
ed.  Modena  ne!h  TuDgrafia  Camerale  MDTAXIXXXI- 
Carrascosa  è  ben  servito  nel  coscetlo  !  !  ! 

—  Quelle  parole  del  Canosa  contro  il  Generale 
Carrascosa,  in  comparazione  del  truogolo  di  villanii. 
che  il  Principe  soleva  rovesciare  contro  i  liberali  e  gli 
amanti  del  progresso,  essendo  purtuttavia  condite ,  e 
lardellate  di  un  non  so  che  di  dolcitudine  di  miele, 
sono,  tenuto  conto  dell'oratore,  da  reputarsi  parole  li- 
mane, e,  presso  che  dica,  gentili;  e  perciò,  bene  a  ra- 
gione, il  Leopardi,  con  doppia  ironia,  sempre  con  fe- 
deltà storica,  con  saggia  critica  e  fine  satira,  potè  can- 
tare : 

E  il  pellogrin  con  modo  assai  cortese 
•Introdusse  in  dorati  appartamenti. 

Tal  modo  assai  cortese,  bisogna  avvertire,  che  dal 
fiero  Canosa  non  fu  usato  sine  quare;  ma  a  contem- 
plazione che  Carrascosa  addestrando  il  popolo  a  lei;- 
gere,  far  di  penna,  far  di  conto  ;  quando  la  biso^ni^i 
portava  di  agguerrirlo  nelle  armi ,  Carrascosa  cospir  • 
involontariamente  alla  restaurazione  di  Ferdinando  e 
Carolina,  e  al  ritorno  dello  stesso  Canosa  ,  Segretari.» 
di  Sialo,  Ministro  della  Polizia  Generale.  Egli  fu  lieli?- 
simo  del  fatto  suo  annunziando  il  suo  arrivo ,  per  le 
stampe,  in  Napoli,  a  45  aprile  1821,  nella  sua  slam- 
pita:  A'  miei  Amatissimi  Concittadini:  Eccomi  nuo- 
'  vamente  tra  voi  onorato  dalla  clemenza  del  nostro  ot- 
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timo  Re,  e  Padre  !  !  !  —  Cum  igitur  offa  cecidit  ex 
ore  pulliy  tum  auspicanti  tripudium  solistimum  nun- 
tiatur.  —  Cicero,  Dimnat,  cap.  XXXIV,  lib.  IL 

E,  nella  coiichiusiono  della  stessa,  fa  assapere  ai 
suoi  Amatissimi  concittadini ,  sul  conto  de'  liberali  : 
«  Andrò  spiandoli  (in  dentro  i  più  secreti  nascondigli;  » 
dando  cosi  agli  stessi  Amatissimi  una  lezione,  per  cer- 
bottana !  —  Namque  sagacius  unus  odoror  ! — IIorat., 
Epod,  Od.  XII. 

—  Gli  appartamenti  sono  dorati  :  alludendo  il  no- 
stro Poeta  ai  ricchi  doni  di  Ferdinando,  fatti  al  Cano- 
sa,  pria  di  accomiatarlo  a  costretto  il  Principe  dì  Ca- 
nosa..,  ad  appartarsi  da  Napoli,  per  ordine  del  Re  Fer- 
dinando, che  venne  coartato  da  Diplomatici  nel  18^2,  > 
il  Re  Ferdinando  gli  assegnò  otto  mila  docati  annui, 
— Vedi  Canosa,  pag.  38,  pag.  39.  Promemoria  e  Dia- 
logo pei  compenso  di  quanto  gli  venne  tolto  nella  de- 
cennale occupazione  francese  in  Napoli.  s> 

Il  Leopardi  flagella  Canosa,  che  battezza  i  liberali 
col  nome  di  :  morra  di  cittadini^  cioè  porci  grassi  di 
Sorrento,  secondo  la  chiosa  civilissima  del  Principe;  e 
Canosa  sen  vive  in  dorati  appartamenti,  campando  ricco 
e  grasso  de'  doni  della  Tirannide,  sebbene  il  Principe 
di  Canosa  spacciasse  con  le  stampe  :  che  gli  ottomila 
docati  annui  li^godesse  non  per  soldo  e  pensioni;  ma 
per  un  semplice  compenso  di  maggiori  somme  eredi- 
tarie. > — Arte  magica  del  Principe  di  Canosa!!! 

—  Ed  ora  tornando  là  onde  siam  mossi,  al  pelle- 
grino Carrascosa,  e  al  nuovo  Brdchmane  della  Pagode 
di  Genova,  diciamo  che  supposte,   perchè   itottintese  e 
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taciute  dal  nostro  Poeta  {sul  fare  di  Platone)  le  con- 
dizioni biografiche  del  Principe,  storìcamenle  abbiamo, 
che  le  Vacche!...  del  -SmcAwane  Canosa  sono:  «Anna 
Orselli  e  la  madre  che  in  Pisa  vendeva  le  proprio 
vecchie  libidini,  e  le  nuove  della  fanciulla. . .  Canosa 
avendo  avute  due  figliuole  da  quella  femnàìna,  la  fece 
sua  moglie;  ma  per  fuggir  la  vergogna  parti  da  Pisa, 
e  si  raccolse  in  Genova  colla  sposa ,  e  la  suocera.  ì 

—  Vedi  Colletta  ,    Storia ,  pag.   323,  §  XIV,  lib.  X. 

—  Si  noti  che  il  fiero  Canosa,  autore  de  Pi/fari^  nulla 
ebbe  a  ridire,  in  sul  proposito;  o  ad  arzigogolare,  ri- 
spondendo anche  su  questo  tema  delle  Vacchely  con 
la  sua  Epistola  o  Riflessioni  Critiche  sulla  Storia  del 
Reame  di  Pietro  CoUetla,  già  morto.  —  Vedi  pag.  133, 
ed.  citata.  —  Ovidio  ,  Eroidi  :  Graja  juvertca  venit... 
Ep.  V,  v.  117. 

St.  40.— A  dire  incominciò  siccomo  Enea 

Ci  ricorda  il:  Pius  Aeneas  pietate  insignis  et  ar- 
misH!  quando  il  pio  Anchesiade,  presso  Virgilio,  I.  H. 
narra  a  Didone  le  sciagure  supreme  e  V  eccidio  di 
Troia.  Canosa  solca  ripetere  quel  verso  latino.  PaiìiO^ 
a  dolore! 

Qui,  bene  a  proposito,  il  pio  Carrascosa,  spec- 
chiato cittadino  nella  pietà  verso  la  patria,  nuovo  EiuJi 
narra  a  Canosa  le  sciagure  di  Topaia;  e  sembra  voler 
ripetere,  col  Mantovano.  Infandum...  jubes renovare 
dolor em^  Troianas  ut  opes  et  lamentabile  regnum  E- 
ruerint  Danai;  quaeque  ipse  miserrima  vidi^  Et  quo- 
rum  pars  magna  fui...  Fracti  bello  fatisque  repulsi 
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Ductores  Danaum.-^Sì  ricordi  il  libro  11  ùeìVEneide 
essere  stato  tradotto  in  isoioltì  da  G.  Leopardi. — Vedi 
Siìidi  Filologici. 

—  Or  al  Carrascosa ,  nota  il  nostro  Poeta  ,  che 
pende: 

Segno  d'onor  dal  collo  un  Cordoncino. 

sarebbe  quello  di  commendatore  dell'Ordine  delle  Lue 
Sicilie^  conferitogli  da  re  Gioacchino  Murata  come  ri- 
sulta dalla  Biografia  del  Dizionario  francese  de'  con- 
temporanei, pubblicato  a  Parigi  nel  1821,  chesaho  e- 
gli  a  fatica  avea  dai  flutti.  11  Carrascosa  avea  salvato 
a  fatica  il  cordoncino,  perchè  egli  fuggi,  condannato 
a  morte  in  contumacia;  e  Ferdinando  1  con  Leci-eto 
21  giugno  1821,  privò  del  cingolo  militare  tutti  gli 
ufflziali  di  qualunque  grado,  che  nel  1820  si  recarono 
a  Monteforte.  Carrascosa  salvò  il  cordoiicino  con  la 
fuga. 

Qui  però  a  proposito  s'accresce  la  rabbia  del  Ca- 
nosa  pensando  che,  sotto  Mangiaprosciutti  Ferdinando, 
il  Ministro  delle  cose  belliche  Carrascosa  aveva  propo- 
sto 14405  medaglie  a  prò  de'  costituzionali!;  e  firmato 
il  Decreto  di  5  commendatori,  e  90  cavalieri.  Decreto 
Ideale,  5  Agosto  1820. 

Il  Canosa,  seduto  a  scranna,  vedendo  il  Cordon- 
cino, sembra  rispondere,  di  rimando  al  suo  ospite  : 
€  Per  i  suoi  nemici,  difatti,  dispotismo,  monarchia,  de- 
mocrazia, come  Francesco,  e  Napoleone,  Ferdinando  e 
Gioacchino,  legittimità  e  usuì^azione  sono  sinonimi , 
purché  rechi  vantaggio  al  proprio  ventre.  La  Coccarda 
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di  costoro  è  quella  della  cucina! H-^-S eà\  Canosa,  pa- 
gina 75,  Piffari  di  Montagna. 

—  In  questa  si  crede  offeso  nella  sua  dignità,  e 
accomunato  con  un  nobile  de'  fichi  secchi;  ed  esclama 
e  sbracia  di  buona  gana:  Percbé  tanto  rigore  contro  il 
Principe  di  Ganosa;  tanta  poca  educazione  verso  un 
magnate  d'Italia  ;  uno  insignito  di  Gran  Croci!  at- 
tuale Ministro  di  Stato  nella  prima  Corte  d'Italia?  — 
Vedi  pag.  20,  Epistola  ovvero  Riflessioni  Critiche  sulla 
Storia  di  Pietro  Colletta. — Confondere  la  Nobiltà  Vec- 
chia !  con  quella  che  gli  usurpatori  Giuseppe  e  Gioac- 
chino cavaron  fuori  dalla  putredine  della  rivoluzione 
aggiungendo  ad  essa  un'altra  onta  per  toglierle  (alla 
Nobiltà  Vecchia)  ogni  energia.  —  Vedi  pagina  47  Ra- 
gionamento della  Politica  Omiopatica,  Questa  sua  dot- 
trina il  Canosa  la  canta  in  versi  eroicomici  nel  Poemi 
Lo  spirito  di  Vertigine^  in  cui  si  narra  ravvenimcnln 
del  di  1  luglio  1820  : 

Mirato  quel  che  avete  appeso  al  petto 
Inclito  sciantiglìò!  Questo  ò  il  gran  seguo 
Di  valoroso  carbonar  perfetto 

questa  lavata  di  capo  si  fonda  su  le  seguenti  parole  del 
Carrascosa  :  De  Tadmission  (Charbonnerie)  de  lous  ces 
individus  resulta  dans  chaque  commune  une  révitablc 
Aristocratie  fèodale  avait  coramencé  à  s'écrouler  depuis 
1740,  par  suite  des  sages  mesures  du  feu  Rei  Charles 
Trois;  mais  qu'à  cotte  ancienne  Aristocratie  avait 
d'abord  succede  celle  des  riches,  des  intrigans,  ou  dos 
hommes  turbulers  de  chaque  commune.  Ensuitc,  sous 
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la  dDiìììnalìoii  fraiH*aìse,  et  pendaul  le  cinq  premiéres 
amiées  de  la  reslaurakion  ,  lo  despolisrne  communal 
avait  change  de  siége  et  avaìt  été  surtout  exercc  Ics 
ofTicìers  de  milice.  Enfin,  diirant  le  systéine  coiislitu- 
tionnel,  les  chefs  de  Ventes  et  leurs  principaux  arfidés 
conslituérent  dans  cìmqiie  coiuniune  une  nouvelle  Ari- 
stocratie  exlrérnement  pesante  ,  qui  eut  les  lUnestes 
e :)nséquences  sur  le  destili  méme  de  la  patrie.  » 

La  salirà  Leopardiana  ,  in  sul  proposito  del  Cor- 
doncino, risulla  vie  meglio  e  balza  agli  occhi  di  ognuno 
dal  seguente  scampolo  di  storiella,  narrataci  anche  dallo 
stesso  Canosa,  di  non  so  (jual  re  di  Francia,  che  non 
potè,  seondo  Foratore  Canosa,  trovar  pace  nel  suo  re- 
gno, senza  Topera  di  un  suo  ministro  :  La  necessiti  , 
racconta  il  Canosa  ,  lo  costrinse  a  rivolgersi  verso  la 
virtù  negletta  (né  più  ne  meno  è  la  virtù  del  mo- 
destissimo  favolista  Canosa^  in  petto  e  in  persona),  e 
la  sua  scelta  cadde  sopra  Carlo  Tiraquellio  Rupimano, 
che  lungi  vivea  dalla  Corte,  in  solitaria  abitazione  !. 
Ritornato  glorioso,  il  Ile  volle  riceverlo  con  tutta  la 
regia  pompa,  assiso  sul  trono  per  maggiormente  ono- 
rare Veroe;  e  mentre  questi  a  piò  del  solio  genuflesso 
dava  conto  al  iMonarca  delle  sue  operazioni,  slaccan- 
dosi esso  il  Gran  Cordone  I  ,  che  portava  sul  petto  , 
andò  a  fregiarne  il  Ru[)imano  ,  dal  quale  senti  inluo- 
narsi  quelle  celebri  parole  del  famoso  Tuano,  nella  sua 
Storia  narrateci  :  Torquem  conchyliatam  cura  indignis 
viris  communicari  coepisses  ,  non  jam  fortium  viro- 
rum  est  insigne,  sed  omnium  Bestiarum  collare  !  Per- 
don  tosto  gli  onori ,  difatti,  ogni  loro  pregio  ,  quando 
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vengono  Ira  griiiimeritcvoli  dispensati.  —  Vedi  Cakosa, 
pag.  139,  Pi/fari  di  Montagna.  —  Il  lettore  che  ponga 
mente  al  fallarello  lardellato  col  passo  :  Auguslini 
Thuani,  Ilistoriarum  sui  temporis,  ab  anno  Domini  15i3 
usque  ad  annum  1607,  potrà  intendere  di  leggieri  quali 
fossero  i  pii  desiderii  del  Canosa  ;  e  sentire  verace- 
mente la  smagliante  satira  del  Leopardi ,  intorno  a 
questa  scena  drammatica,  eroicomica  del  Cordoncino  !  : 
per  il  quale  combattono  il  Principe  di  Canosa,  di  san- 
gue purissimo  celeste;  ed  il  barone  ex  ministro  delle 
cose  belliche  Michele  Carrascosa. 

—  Nella  situazione  istessa  dei  due  personaggi  Ca- 
nosa cioè  e  Carrascosa,  il  nostro  Poeta  ci  pone  soU 'oc- 
chi l'antitesi,  o  diciamo  Canosa:  tipo  Aùlìai  vecchia  Ao- 
bilia;  Carrascosa  della  Nobiltà  nuova  acquistata  co' 
servigi  resi  alla  Patria.  Ciò  é  manifesto  in  osservando  i 
due  personaggi  Tuno  a  dirimpetto  dell'altro,  pag.  158  Pif- 
fari  ecc.  In  somma  abbiamo  sott'occhi,  nello  stesso  tempo: 
due  secoli  L'un  contro  l'altro  armalo,  che  il  Manzoni  si- 
gnificò: Nel  5  Maggio:  Ode  non  capita,  e  pure  biasimala... 
ex  cathedra  !  e  in  islampa,  per  Ammaestramento  dei 
giovani  ! 

—  Carrascosa  ospite  del  Canosa,  nel  senso  traslalo 
si  presenta  a  questo  nuovo  Dràchmane,  come  un  asce- 
tico, un  divolo  indiano,  al  quale  pende  dal  collo  ,  st^ 
gno  di  pietà  e  non  di  nobiltà  di  sangue  ,  un  Lìngam. 
come  è  noto  dagli  Usi  e  Costumi  di  quei  popoli  di  <V 
riente.  —  Vedi  Norberto  Parisot,  Memorie  Storiche, 
ed.  Norimberga  1754.  —  Si  noti ,  infatti,  la  finissima 
satira  del  Leopardi  ,  che  Canosa  ha  ricevuto ,   dato  i7 
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bagno  e  poscia  il  pasto  a  Carrascosa,  senza  richiederlo 
ancora  di  sua  condizione,  bastando  al  nuovo  Brdchma- 
ne  la  vista  e  ii  segno  del  Cordoncino,  adorno  delLin- 
gam  ,  pendente  dai  collo  del  suo  ospite  Carrascosa. 
Onde  : 

Il  pellogrin  con  modo  assai  cortese 
Introdusse  in  dorati  appartamenti 

cioè  nelle  stanze  della  sua  ricca  e  splendida  Pagode. 

Il  Canosa  adunque,  secondo  i  suoi  principi,  reputa 
Carrascosa  un  divoto  ascetico  indiano  ,  fregiato  del 
Lingam:  nella  quale  Scienza  Brdchmanica^  come  ap- 
pare dalle  Note  airOrazione  sulla  Trinità  cristiana  ,  e 
la  Trimurti  orientale,  CanoSa  si  dà  a  divedere  un  per- 
fetto Bràchmane,  pieno  di  tutta  dottoranza. 

Alleghiamo  ,  in  sul  proposito  ,  un  passo  ,  cavato 
dall'opera  di  un  orientalista;  della  cui  amicizia  Canosa 
ci  fa  assapere,  di  aver  goduto  nella  sua  giovinezza;  e 
dai  quale  il  nuovo  Bràchmane  venne  iniziato  nella  Scienza 
sia  acroamatica  o  reposta  ;  essoterica  ossia  popolare  : 
Il  primo  punto  della  Regola  di  Allamaprabu  fu  che 
*i  porterebbe  il  Lingam  (matrice)  al  collo  ;  e  tuUi 
quelli,  che  avrebbero  questa  devozione  !  otterrebbero 
la  Remissione  di  tutti  li  loro  peccati  !  ed  avrebbero  , 
per  ricompensa^  il  ciclo  di  Shiva  (dio  della  distruzione, 
Shiva  vero  vel  Uudra  dcstuctor)  ;  e  a  questo  efletto 
s'indirizzerebbero  al  Guru,  magnus  Magisler  seclae,  il 
quale  solo  avrcbìje  il  potere  di  distribuirlo  in  qualità 
di  dispensatore  delle  indulgenze  di  Shiva  ,  e  che  il 
Ouru  prima  di  darlo  (il  Lingam,  cioè   la  matrice)  lo 


V 
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consacrerebbe  con  un  unzione  di  butìro,  di  latte  dolce 
e  squagliato,  di  orina  e  di  sterco  di  Vacca!!! — Vedi 
Norberto  presso  Panllino,  pag.  32,  Systcma  Bràchmani- 
cnin.  — E  qui  mi  sembra  precisameulc  che  il  simbolo 
del  cordoncino  del  Lingam  orientale  veduto  con  gli 
occbi  del  Canosa  ,  secondo  il  di  lui  Elymologicon ,  si 
accordi  e  armonizzi  col  culto  impuro  del  settentrione. 
Tacito  infatti,  conosce  sulle  rive  del  Baltico  dei  barbari 
che  adorano  la  madre  degli  Dei,  cioè  la  dea  d^lla  fe- 
condità, e  che  in  onore  di  essa  si  appendono  al  collo 
delle  piccole  figure  di  porci  !  Trova  presso  i  Naarvah 
dei  riti  che  ricordano  le  impurità  della  Frìgia.— Aputl 
Naharvalos  antlquae  religionis  lucus  ostenditur,  prae- 
sidet  saccrdos  muliebri  ornatu. 

Matrem  deùm  venerantur,  insigne  superstilionis, 
formas  aprorum  geslant.  —  C.  Tacito,  Germania  W, io 
—  Grimm,  Mitologia,  tom.  1,  104-,  II,  983,  dimostra  il 
siml)olo  del  porco  ,  e  del  cinghialo  come  popolare  in 
tutto  ir  Settentrione.  Da  tutto  ciò  liquido  palet ,  cht* 
Canosa,  nel  cordoncino  pendente  dal  collo  di  Carrascosa, 
non  potè  ravvisare  che  il  simbolo  del  cittadino  del  Re- 
gno cioè  ,  come  dichiara  il  Principe,  del  porco  grass*> 
di  Sorrento  ! 

11  seguente  pisso  ,  in  attinenza  a  molti  altri ,  ci 
chiarisce  come  aìiche  la  prv^sonle  satira  Leopardiana 
sul  Bràchmaiiismo  ,  sia  fondati  sulle  sieste  parole  del 
Cnnosn  —  ;  e  Oirrasoosa,  fingo  il  nos'ro  Poeta,  si  re- 
chi dal  nuovo  Bràchmanc;  fondanlosi  il  Nostro  sulle 
Dottrine  Bràchmaniche  deirex  ministro  di  Polizia  Gene- 
rale di  Ferdinando  IV-1,  e  Fimniortalo  Carolina. 


—  527  - 

La  visita  di  Carrascosa  a  Canosa  ,  e  poi  il  loro 
Viaggio  aerostatico  alla  volta  deirOriente,  poggiano  su 
questo  passo  del  Canosa:  Molti  antichi  sapienti  scevri 
dunque  d'ogni  prevenzione  e  fanatismo  recavansi  alle 
Indie  a  consultare  i  Bràchmani  e  Gimnosofisti,  si  por- 
tavano in  Persia  ad  apprendere  dai  Maghi,  dagli  Elio- 
politi,  e  Diospoliti  in  Egitto,  in  Babilonia ,  in  somma 
da  per  tutto  ;  e  apprendendo  e  paragonando  ,  scruti- 
nando o  scegliendo,  e  tutto  confrontando,  colle  proprie 
meditazioni  ed  esperienza  venivano  a  formarsi  quei  dif- 
ferenti sistemi  di  filosofia,  e  di  Politica  (spesso  Ficclet- 
tica)  che  facendoli  riguardare  grandi  uomini,  1'  epitelo 
di  sophos  acquistavano. — Vedi  Canosa,  pag.  24,  pag.  25. 
Della  Politica  Omiopatica. 

St.  42.  —  Si  noti  qui  la  contraddizione  del  Car- 
rascosa, il  quale  :  ^ 

Raccontò  le  speranze  e  Io  promesso 
Che  più  d'un  possibile  !  alleato 
Raccolte  avea  autentiche  ed  espresse 

In  questi  versi  il  Leopardi  ci  da  un  tipo  del  vi- 
sionario politico,  il  quale  dal  possibile  conchiude  alla 
realtà  de'  fatti. 

E  che  sia  veramente  tale  il  senso  del  contesto,  ci 
viene  confermato,  fuor  d'ogni  dubbio,  dal  nostro  Poeta 
isiesso,  al  Canto  Vili,  st.  40,  ove  di  Carrascosa,  pre- 
sentatosi al  generale  Assaggiatore,  scrive  il  Leopardi  : 

Ma  tacque  il  volo  e  Tinfernal  paese; 
Perchè  tornò  da  quel  guerrier  canuto 
Per  visionario  o  sciocco  esser  tenuto. 
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Carrascosa  allora   prega  V  ospite   Caiiosa  perchè 
questi  voglia  dare  soccorso  ai  Topi  !!!  — Canosa,  ase- 
1  conda  la  sua  indole,  che  volea  spacciali  tutti  i  Carbo- 

nari e  i  liberali  di  qualunque  colore,  offri  : 

Rari  Veleni  d'eròe  attive  e  pronte^ 

Marsis  quesitae  in  montibus  herbae  !  —  Virgili, 
Aen,  V.  758,  lib.  VII.  La  prova  storica  di  questo  verso 
risulta  da  varii  passi  delle  Opere  dello  stesso  Canosa, 
alle  quali,  indubbiamente  ,  attinse  il  leopardi.  Infatti 
nella  Nota  62,  p.  249  de'  Dialoghi  dei  Morti  di  Luciano, 
spiegando  il  Canosa  le  varie  specie  di  Magìa,  ilnuov.i 
Mago  sciorina  dal  tripode  la  sua  scienza:  La  terza  specie 
di  Magia  era  la  Farmacia  in  greco  Pharmakeia,  retimo- 
logia  della  <iuale  viene  dalla  voce  greca  I*harraakon,  elio 
significa  prcparazionjp  chimica,  veleno^  medicina  e  cos«' 
simili;  questa  specie  di  Maghi  credevano  di  venire  ai 
loro  intenti  con  queste  preparazioni;  se  ne  servi>tin«» 
poi  0  per  amare ,  o  per  far  odiare  una  qualche  per- 
sona, 0  per  toglierla  insensibilmente  dal  mondo,  oper 

y  simili  altre  cose,  facendogli  però  mangiare  e  bere  di 

tali  composti.  —  Vide  Luciani,  Dialogi  Morales  ab  An- 
tonio Capycio-Minutolo  ex  Principibus  Canusìi  latine  et 
ittìlice  redditi,  ed.  Neapoli  1794. 

L'applicazione  di  questo  brandello  di  Nola  ,  lesto 
allegato  ,  ha  riscontro  fedelmente  co'  lavori  politili 
dello  slesso  Canosa,  il  quale,  ne'  Piffari  di  Montagna, 
a  pag.  141,  scrìsse  così  per  via  d'esempio,  onde  p<>r- 
lare  rimedio,  o  distruggere  i  liberali:  Sventuratamente 

^v  (t'he  cuore    pietoso  !!!)    però   sopraggì ungono   laivi)luì 
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cavsì,  che  della  cicuta  non  solo  e  del  solano  ;  ma  del 
sublimato  e  dell'arsenico  fa  uso  il  medico  più  prudente. 
E  a  p.  68  dello  stesso  libro  de'  Piffari,  in  Nota,  Da  le 
meraviglie  narrando  :  Un  distinto  personaggio  per  nasci- 
la, e  non  per  tideiUi,  né  morale  (sebbene  passi  per  enci- 
clopedico) sosteneva  un  di  in  una  pubblica  tavola,  che  il 
Canosa  si  occupava  di  formare  Veleni  per  inviarli  in  Na- 
poli, onde  distruggere  i  nemici. — Vedi  PiffaH  di  Monta- 
gna^ ed.  Dublino  (Napoli)  nel  mese  di  ottobre  4821. — 
lh)po  questi  passi ,  da  me  allegati  dagli  scritti  dello 
stesso  Canosa ,  non  occorre  che  additi  altre  fonti  per 
(lichiarare  l'allusione  del  verso  sopracitato. 

St.  45.      Sola  i  silonzii  Vxma  e  Valtra  Fonie 
Rompea  da  presso 

Il  nostro  Poota  ritorna  al  simbolo  Brdchmanico 
delle  Fontane^  che  scorrono  innanzi  la  Pagode  di  De- 
diilo-Canosa,  Brdchmane  non  di  una  ma  fornito  di  rfue 
Fontane^  per  il  lavacro  delle  Abluzioni;  per  lavare ^ 
il)  somma,  nell'ex  ministro  di  Topaia  ,  le  macchie  di 
Liberalismo^  cotanto  abborrito  dal  Canosa. 

—  Diciamo  col  Ferrarlo  :  e  Tra  il  vestibolo  della 
Pagode  e  la  porta  eh 'è  nel  recinto,  sono  a  destra  e 
a  sinistra  di  un  ponte,  che  conduce  al  detto  vestibolo, 
due  Vasche  d'acqua.  »  —  Vedi  Asia^  pag.  219,  voi.  I, 
ed.  Palermo  1831.  —  Ecco  la  tessera  del  Brdchmane 
Canosa:  due  Fontane  che  contradistinguono  la  sua  ma- 
gione. 

—  Nel  Sistema  Brdchmanico  vanno  congiunte  as- 
sieme Verbe  e  V acqua:  delle  quali  usano  i  Gimnosofisti 
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esercendo  ruCTiciodi  medici  e  di  sacerdoti  di  Bràch- 
ma;  onde  avverto  il  lettore  riunire  le  idee,  significate 
neir  ottava  42,  ove  si  dice  de'  veleni^  alla  presenl'' 
in  cui  si  dice  delle  Due  Vasche  d'  acqua  ;  secon»!'» 
quella  dottrina. 

—  Ora  son  certo  che  ogni  giovane  italiano  rileg- 
gendo i  Paralipomeni,  chiederà  a  se  stesso  il  penfi- 
deirinconlro  del  Carrascosa  e  del  Canosa:  incontri)  in.- 
maginato  meramente  dal  Nostro:  di  un  rappresenian': 
cioè  della  Costituzione ,  e  di  un  acerrimo  sostenil^n 
del  Dispotismo  vigoroso^  accoppiati  a  far  insieme  c»- 
munella. 

Le  ragioni,  che  guidarono  il  Leopardi  non  i>'i'- 
rono  essere  che  due,  assai  prohabili ,  cioè  una  leM- 
varia;  l'altra  politica.  Dante  Alighieri,  secondo  la  >- 
filosofia,  nel  Canto  VII  dell'  Inferiìo,  accoppia  insiti:i 
gli  avari  e  i  prodighi:  dal  loro  ontoso  metro  rain}M»il 
la  punizione  di  quei  perduti;  —  Francesco  I ,  impH-n- 
tore  d'Austria,  in  quell'inferno  di  vivi  dello  SpillxT;;'. 
chiudeva  nella  slessa  cella  i  detenuti  politici ,  av^v^ 
e  diametralmente  opposti  tra  loro,  e  nemici  persona' . 

L'  Austria,  con  la  sua  Preponderansa  politica  ■ 
militare,  ecc.,  fece  dell'Italia  un  inferno  di  vivi;  ila;»- 
poicìic  Francesco  I  imperatore,  babbo  supremo,  app^*^ 
a'  tirannelli  italiani  le  sue  dottrine  verbo  et  exemf 
quando  Francesco,  come  scrive  l'illustre  Cardici 
«  fra  le  molli  ombre  e  le  belle  acque  di  Schoenbrnn.s 
studiava  Forario  do'  patimenti  del  career  duro.  —  ^•'*^ 
Discorso  premesso  alle  Poesie  di  (ì.  Giusti. 

Nel  satellite  della  Tirannide,  fatto  Principe  di»'- 
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nosa  dall'Austria;  e  in  Carrascosa,  esposto  al  truogolo 
di  villanie  e  vituperi,  e  ad  essere,  per  la  sua  codar- 
dia ,  lacero  e  straziato ,  in  ogni  modo  ,  abbiamo  in 
miniatura  Tltalia  nostra  di  que'  tempi,  funesti  alla  Li- 
bertà e  airindipendenza  della  iNazione:  debole  e  disar- 
mala; corsa,  battuta,  calpestata  dal  Barbaro. 

Ottimo  insegnamento  politico  all'ex  ministro  delle 
cose  belliche^  il  quale,  visionario  e  privo  di  assenna- 
tezza, non  seppe  armare  e  agguerrire  il  Regno  :  da 
vendicarsi  in  libertà  dairoppressore  Austriaco. 

Chiuderò  le  Note  dichiarative  del  presente  Canto 
sesto  con  le  gravi  parole  del  grande  italiano  Terenzio 
Mamiani  Conte  della  Rovere:  «  Noi  ci  siamo  affrettati 
a  manifestare  1^1  nostra  opinione,  perché  in  Napoli  più 
rhe  altrove  gli  uomini  hanno  fatto  gabbo  alle  leggi;  e 
ognun  ricorda  i  danni  gravissimi  che  produsse  nel  18iO 
e  21,  queiraver  lasciato  maneggiare  la  cosa  pubblica 
(la  gente  poco  devota  alle  franchigie  costituzionali  ,  e 
più  disposti  a  tollerare  il  giogo  tedesco,  che  l'impero 
del  popolo,  e  le  fatiche  e  i  pericoli  della  libertà.  »  — 
Vedi  T.  Mamiani,  Scritti  Politici,  pag.  164  ,  ed.  Fi- 
renze, Le  Mounier  1853. 

Anche  queste  parole  del  Mamiani ,  come  quelle 
del  D'Azeglio,  del  Capponi  e  di  tanti  altri  d'ogni  pro- 
vincia italiana;  di  tanti  altri  forestieri,  sono:  «  rancore 
ed  amor  proprio  ferito  jì>  —  non  è  vero,  Signori  Cri- 
tici del  capannello?  —  Verissimo...  lo  dicono  tanti  fa- 
mosi Saggi  critici,  e  l'Olimpio.  Zitti  e  buci  l  !  ! 


CANTO  SETTIMO 


**"-iÌ.    ^.        ^1T         '^i'"-!        5<f^         ^ìr,         ^S        eV^        vj..?        ^        eJ:^     _ 


St.  J,  2f  3.  —  11  \*i\»K  i'HH'  i:rirniSfM>s,'i  ,  lirtiiude 
di  più  rost'  ritifogiiilo,  in  vu\  siiijìjnlh\  inriin  mero 

Il  l.eo|)ai'tli,  n<  ìhi  s*'«r)tiihì  utla\n,  halhv,/.a  l'inrn- 
giiito^  dicendo  : 

Dedalo  o^ìì  tìì>ho  nomt%  l^  in  [n^v  l'art  si 
SfiHik't  a  i\\\A  <1k*  iV'io  ii  hiboi'hiti». 

Lo  sUKo  0  la  ruinUziniìt!  ili  Detlaìo  ,  ijnii  t'iu;  fa 
conoscenza  dr-lh"  t-oci  mricine  ,  roti  h'  i[aali  \ì\ìv\i\  k\\ 
ik>ute  !xreafnìi(|i-(larmsi'nsru  ^1  faramio  \irpiiià  iMaiiì- 
fesle  dalla  luia  |»n*senlr  Croìm torta  d*:l  I Inaine, 

K  priiMiernair^nlL'  ,  alletiriidoinl  al  nume  favoloso 
(li  Bedaìo,  k^^^l^ìanio  Ut  IJiodmu  \\\  Sìvilìa,  \\\\.  IV,  rlie 
\iss<*  a'  han|>i  di  '\\'>k\^  in  Almi'  ;  ria-  la  maeslro  di 
tuU</   le  urli   ralilaali,  e  aiasbiiau  ildlartjhUóttHrai  elle 
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ucciso  Talo,  per  invidia  dell'inventata  sega ,  condan- 
nato dall'Areopago,  fosse  fuggito  all'isola  di  Creta;  di'. 
ivi  avesse  costrutta  la  Vacca  a  Pasifae;  poscia  il  la- 
berinto  a  Menosso,  per  chiudervi  il  Minotauro.  •  Vacca 
Indicum  numen^  pag,  109,  95,  98;  foecunditalis  st/m- 
bolum,  pag.  206;  Vaccam  colendi  civilis  et  politiC'i 
ratio;  —  Initiationis  et  Purifìcationis  experimentum. 
pag.  202.  —  Vide  Systema  Brdhmanicum,  Fr.  Paul- 
lini,  ed.  Romae,  1791. 

Il  Canosa  trova,  innanzi  tutto,  un  riscontro  ivn 
gli  artificii  del  fanatico  Eutifronej  che  il  divino  Pla- 
tone^ nel  suo  dialogo,  con  la  sua  solita  ironia,  appella 
dal  nome  di  Dedalo.  —  Vedi  anche  Virgilio,  Eneide, 
lib.  VI.— A  Napoli,  presso  Pozzuoli,  v'ha  il:  Labirinto 
di  Dedalo. 

Il  nostro  Poeta  egualmente  dall'  antichissimo  fab- 
bricatore passa  a  parlare  del  nuovo  Dedalo  : 

«Simile  a  "quel  che  fece  il  laliirinto.» 

—  Nel  tempo  nostro  il  re  Minosse^  per  diaraet^\ 
sarebbe  Ferdinando  IV-I  ;  Pasifae  convertita  in  Vdc- 
ca:  Amia  Orselli,  amata  dal  Canosa:  anzi,  soUo  ìln"- 
me  di  Pasifae j  deve  anche  intendersi  la  immoriaU 
Regina  di  Topaia  (non  occorre  dire  il  significalo  ili 
Vacca^  ben  noto  a  tutta  Italia)  —  :  «  Armenti  Regina 
ducem  miserabilis  arsit.  Et  subiecta  fero  meudacis  itu- 
mine  Vaccae  ^  Optavit  vorum  esse  pecus...  —  Vidi. 
F.  Petrarchae,  pag.  254,  voi.  II. — Si  ricordi  anche  1^^ 
Vacca  adorata,  in  Oriente,  da'  Bràchmani;  —  il  Mi- 
notauro significa  la  Rivoluzione ,  della  quale   Cauusa 
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disse  dì  se  stesso:  <r  Colui  che  non  l' avrebbe  sicura- 
mente fatta  scoppiare,  se  rimasto  fosse  nella  carica  di 
Ministro  di  Polizia  !  !  !  —  Vedi  pag.  31  ,  Nota  prima  , 
Epistola  ovvero  Riflessioni  Critiche  ecc....  <  solusque 
repertor  Consilii  vulgo  clarus,  cautissimus  idem.— Vide 
K.  Pbtrarchab,  Poemata  M.,  pag.  :254  ,  voi.  IL  — 
E  qui  il  Nostro,  non  vuole  esser  convinto  di  anacro- 
nismo; e  perciò  con  Platone  (m  Alcibiade  vel  de  na- 
tura hominis;  —  Io  vel  de  furore  poetico;  —  Eippias 
maior  vel  de  Pulchro)  che  distinse  due  Dedali;  anche 
il  Leopardi,  scherzando  dottamente,  afferma:  il  nuovo 
Ledalo  non  potersi  confondere  con  V  antico ,  che ,  m 
Creta,  servi  il  re  Minosse. 

Il  Poeta  fa  finta  non  saper  bene  l'età  di  Dedalo; 
e,  a  titolo  di  onore,  senza  un  briciolo  d'  ingratitu- 
dine per  nessuno ,  confessa  che  se  fosse  vivo  il  suo 
amico  Bertoldo  Giorgio  Niebuhr:  uomo  espertissimo 
a  nella  cognizione  del  mondo  antico  (lett.  al  Bunsen, 
5  sett.  1829)  morto  nel  1831,  chiederebbe  a  lui,  per- 
chè dottissimo  neir Aritmetica  Politica,  gli  anni,  nei 
quali  visse  cotesto  nuovo  Dedalo  ,  dal  nostro  Poeta  , 
fìnto  favoloso:  proprio  de'  tempi  oscuri. — Vedi  Necro^ 
logia  del  Niebuhr,  scrìtta  dal  Capei  nella  Antologia^ 
pag.  157,  marzo  1831.  —  Bisogna  confessarlo  dice  Mi- 
chelet: Niebuhr  seppe  V  Antichità,  più  ch'ella  non 
sapesse  se  medesima:  Niebuhr  est  devenu  romain  :  il 
a  su  l'Antiquité,  corame  lantiquité  ne  s'  est  pas  tou- 
jours  sue  elle  mòme.  —  Voir  Michelet,  pag.  274,  Ili- 
gioire  Romaine  —  République,  Oeuvres,  tome  premier, 
ed.  Brusselles.  —  Vedi  anche  il  Martirio  de'  Santi  Pa^ 
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dri,  nel  Preambolo,  ove  il  Nostro  loda  il  Niebuhr,  per 
avere  costui  scritto  de'  Blemmi  (popolo  poco  nolto 
con  molta  dottrina;  e  in  tutti  i  suoi  scritti  il  Leopaniì 
lo  dice  sempre  di  vasta  e  profonda  dottrina  ,  nella 
dottrina  deW Antichità;  perchè  il  Niebuhr  era  dollis- 
simo  nella  scienza  statistica  dell'  Aritmetica  Politica: 
questo  ricordo  del  Leopardi,  per  Tilluslre  amico,  è  uiìa 
testimonianza  solenne...  di  singolare  gratitudine;  e  la 
appìnzatura  non  riguarda  che  il  Ganosa  la  di  cui  n<v 
biltà  si  confondeva  ne'   Tempi  oscuri! 

—  I  Paralipomeni  sono  stati  scritti  propriamente 
dopo  il  1831,  come  risulta  dalla  data  della  morte  dei 
Niebuhr;  e,  con  molta  probabilità,  dal  4833  in  poi,  nel 
quale  anno  giunse  in  Napoli,  sino  al  1837,  sino  a  duo 
tre  giorni  prima  che  morisse:  nel  quale  anno  potè  pre- 
sentarli airilalia  qual  testamento  politico,  neir  origi- 
nale manoscritto,  per  mano  del  suo  amico.  Onde  leg- 
giamo: «  Ne'  sette  anni  che  fu  con  noi,  egli  compose 
(oltre  i  Paralipomeni  della  Batracomiomachia,  ch'è  un 
poemetto  bello  e  buono,  e  quegli  sparsi  frammenti  ch'i»» 
poscia  chiamai  Pensieri)  quasi  poco  meno  d'  un'  altra 
metà  de'  suoi  Canti.  »  —  Vedi  A.  Ranieri  ,  pag.  -49, 
XXIX,  Sette  anni  di  Sodalizio  con  Giacomo  Leopardi. 
—  Vedi  Appendice  all'Epist.,  lett.  85,  Firenze  ^l  giu- 
gno 1832,  A  Luigi  De  Sinner  a  Parigi:  nella  quaK' 
lettera,  sembra,  che  il  Leopardi  v'  alluda,  scrivendo: 
La  poesia  di  cui  vi  parlò  Poerio,  e  eh'  io  stava  com- 
ponendo appunto  nel  tempo  ch'ebbi  la  fortuna  di  oiw 
noscervi  (^23  ottobre  1830)  non  è  stata  mai  termianta, 
né  credo  che  lo  sarà.  ?>  Accenna  a  un  lavoro  di  lunghi 
hena:  sono  forse  i  Paralipomeni? 
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—  Dopo  questa  inlramessa  necessaria,  seguitiamo 
dicendo  che  quella  finzione  di  supporre  il  nuovo  De- 
dalo cosiffatto,  è  una  finissimi  satira,  per  s  gnificarci 
che,  come  Tantichissimo  Dedalo  costruì  l'im^stricabile 
labirinto  a  Minosse  neirisola  di  Creta;  cosi  praticò  il 
nuovo  Dedalo  Canosa  nelle  isole  d'Ischia,  Ponza,  Pai- 
marola,  Sicilia,  e  nelle  città  di  Palermo  e  Napoli  per 
il  buon  Ferdinando  e  V  immortale  Carolina  ,  co'  suoi 
Labirinti  politici  :  come  è  manifesto  dalle  storie  dei 
tempi,  e  dalle  stampile  dello  stesso  Canosa  ,  il  quale 
adopera  anche  il  nome.  Labirinto  sino  alla  sazietà  et 
ad  ravim;  e  si  millanta  fornito  di:  Sapienza  Archi- 
tettonica, —  Vedi  pag.  il.  Politica  Omiopatica,  Ragio- 
namento di  Antonio  Capece-Minutolo. — Ciova  qui  no- 
tare che  il  Canosa,  nel  182:2,  scrisse  e  stampò,  per  i 
tipi  del  suo  tipogralo  Gabriele  Porcelli,  il  Tableau  X  to- 
pogtafique  et  historique  des  Isles  :  di  quelle  Isole  che 
erano  state  il  campo  della  sua  gloria  erostratica  ! 

E  giacché  ora  cade  in  acconcio,  non  voglio  trala- 
sciare di  avvertire  che  questa  antica  antichità ,  ima- 
ginata  dal  nostro  Poeta,  intorno  al  nuovo  Dedalo,  non 
è  pretta  finzione  poetica;  ma  ne  diede  l'appicco  al  Leo- 
pardi lo  stesso  Canosa  :  a  Poche  famiglie  in  Italia,  scrive 
costui ,  vantar  possono  una  oì^igine  più  cospicua,  che 
si  confonde  per  lino  ne'  Tempi  Oscuri\  che  diede  luogo 
a  grande  poeta  /  dire  di  essa  : 

Dardanius  Capys  campanae  condì tor  urbis, 
Cospicuus  vostri  sanguini^  auclor  adest, 

—  Vedi  Canosa,  Pi/fari  di  Montagna,   pagina  213. 
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Leilera  diretta  d\Y Amico  della  Costituzione  ài  Napoli. 
Il  grande  poeta  /,  di  cui  mena  gran  vampo  il  Prin- 
cipe di  Canosa,  è  uo  suo  congiunto  di  sangue;  come 
lo  era  quello,  a  cui  furono  indirizzati  i  versi  esamelri 
e  pentametri.  Ecco  il  documento,  tratto  da  me  da  um 
scrittore  di  Araldica^  celebrato  autore  della  biblioteca 
del  principe:  a  Salvatore  Minatolo  ritirato  dagli  afiiari 
del  mondo,  scrive  il  Campanile,  prese  habito  da  prete, 
e  fu  Abate  di  San  Simeone  e  Demetrio.  Fu  questo  Sal- 
vatore, con  verso  Elegiaco  ,  celebrato  da  un  poeta  di 
quei  tempi,  il  qual,  per  buone  congetture  ,  crediamo 
essere  stato  Scipione  Gapece,  e  furono  i  versi  questi 
che  seguono  : 

«  Dardanius  Gapys  campanae  conditur  urbis 

«  Cospicims  vestri  sanguinis  auctor  adest 

«  Unde  et  ab  antiquo  prolesque  Gapicia  dieta  est. 

—  Vedi  pag.  67.  Delle  Armi  ovvero  Insegne  Dei 
Nobili ,  scritte  dal  signor  Filiberto  Campanile  , 
ed.  in  Napoli  M.DCXVIII.  —  Assaraco  natus  Capyt 
optimus  !  —  Ex.  I,  Annali^  Q.  Ennii  -  Virgili,  v.  3ó, 
Georg,  lib.  IH. 

—  Laonde  conseguita,  che  il  Leopardi  a  buona 
ragione,  imagina  Canosa  (il  quale  si  millanta  disces'> 
a  Gapy  Trojano)  qual  personaggio  preistorico,  vissuto 
ne'  Tempi  Oscuri ,  fondandosi  il  Nostro  sulle  parole 
di  lui,  giù  scritte  e  stampate  in  Dublino  (Nàpoli)  nel 
1841  ,  in  data  di  Parma  a  15  di  aprile  ,  al  signor 
Estensore  del  foglio  letterario  di  Londra; — segue  inol- 
tre «  che  non  v'iia  nulla  da  fare  V ingratitudine  /•..  del 
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Leopardi  verso  il  suo  amico  Bertoldo  Giorgio  Niehuhr^ 
inventata  fantasiosamente  da'  Critici,  la  quale,  ciascun 
vede,  essere  una  ingratitudine  /...  contro  Canosa  ,  il 
quale  c'ha  da  far  tanto  col  Niebuhr  ,  quanto  il  gen 
naia  con  le  more  !  !  !  Uh  la  bugia  ha  le  gambe  corte..., 
e  il  colore  della  menzogna  smonta  presto! 

—  Nel  regno  di  Ferdinando  I ,  narra  il  Colletta  : 
Politica  infernale  moveva  in  quel  tempo  la  Casa  dei 
Borboni...  E  acciò  regola  e  durata  avesse  queir/n/grno, 
si  voleva  per  le  trame  un  centro  non  lontano  dal  Regno: 
a  tale  uffizio  andò  Canosa  su  lo  scoglio  di  Ponza... 
ordì  nel  Regno,  per  cinque  anni,  trame,  ribellioni,  e 
fu  cagione  di  mille  morti  o  da  lui  date,  o  dalfavversa 
parte  per  vendetta  e  condanne.  Mancò  quasi  materia 
al  brigantaggio;  e  neiranno  1810 ,  Canosa  non  sazio , 
tornò  in  Sicilia.  »  —  Colletta,  Storia,  pag.  201,  §  XXII, 
lib.  Vili. 

—  La  dottrina,  che  s'asconde  sotto  il  velame  della 
favola,  ormai  sr|uarciato,  risponde,  ad  amussim ,  al 
nuovo  Dedalo-Canosa  ,  orditore  hifernale  di  trame  po- 
litiche nel  regno  di  Ferdinando;  e 

«  Simile  !  a  quel  che  fece  il  ìaberinio  » 

come  l'antico  preistorico  eccellentissimo  fabbricatore 
del  laberinto  a  Minosse  re  di  Creta:  «  Non  audisti,  mi 
sembra  dire  satiricamente  il  Leopardi,  Dedalum  a  Mi- 
noe  propter  sapientiam  captum  ? — ^Vide  Senophontis, 
lib.  IV,  de  Dictis  et  Factis  Socratis. 

—  L'arte  dell'antico  Dedalo  fu  civilissima  ;  quella 
del  nuovo  Dedalo,  segnatamente  nel  1805,  1816,  scel- 
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leratissima:  lui  vero  istrumenlo  di  tirannide  ;  anzi  ft^ 
rocissimo  persuasore  della  tirannide  di  Carolina  dWii- 
stria,  con  più  volumi  di  lettere  politiche ,  sinora  ine 
dite.  —  Qui  cadono  in  acconcio  i  versi  latini  del  Pe- 
trarca, scritti  per  il  suo  nuovo  Dedalo  :  €  Laòt/rin- 
thus  in  arvis  Niliacis^  Gnossoque  fuit  ,  mox  tertm 
error  Lemnius,  exlremus  Clusini  gloria  regni:  Sed 
loto  Diciaea  domus  famosior  orée.— Pag.  ir4  voi.  11. 

—  Antonio  Capece-Minutolo  ,  principe  di  T^nos'i . 
nacque  in  Napoli  nel  17G9,  dal  reggente  dello  slesso 
re;  nel  1810  venne  cacciato  dal  Ministero  di  Polizia, 
per  volere  della  Russia;  arricchito  di  doni  dai  re  Fer- 
dinando, riparò  in  Pisa;  nel  184^  in  Genova  <  inln)- 
dusse  il  pellegrino,  con  modo  assai  cortese  <  in  donili 
appartamenti,  >  ove  avviene  V  abboccamento  col  Oir- 
rascosa.  11  Canosa  parla  in  linguaggio  soricino ,  to}M^ 
SCO  :  cosa  non  sospettata  dal  conte  Leccafondi,  eioj  cIk 
fuori  della  chiostra  o  cerchia  di  Topaia,  potesse  udin.' 
voci  soricfine;  —  o  crede  che  Y  incognito  Brachmant 
usi  delle  voci  soricine,  por  isquisita  ftnezza,  a  lui  jvl- 
legrino  !  ■—  In  questo  al)biamo  una  pennellala  maestra, 
la  quale,  ritraendoci  l'indole,  e  delineandoci  TetopiM.» 
del  personaggio,  ci  fa  di  richiamo  anche  alla  si.  13, 
del  Canto  I ,  ove  Carrascosa  è  detto  :  buon  topo  e 
amante  della  patria;  »  mentre  «  volle  il  Canosa  parlin- 
dal  Uegu(»;  tale  uomo  essendo  che  non  può  vivere  nolb 
sua  patria  che  da  tiranno.  »  —  Vedi  Colletta,  Storia. 
pag.  202,  lih.  Vili. 

Uuesle  ultime  parche  dello  Storico  del  Reame  «i 
fanno  sentire  la  smagliante  satira  del  l^eopardi  conln« 
la  scelleraggiiie  del  tiranno  Canosa: 
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E  notato  !  non  so  per  qual  cagione 
Degli  uomini^  elio,  pur  chi  dritto  vede 
In  general  son  ottime  persone 
Ridotto  s'era  solitario  in  villa 
A  condurre  vita  libera  e  tranquilla. 

4:  quae  te  fortuna  ferox  sic  Contudit  indignò:  et  bulli  1 
confecìt  acerbo?!  Kx  XIV,  Annali^  Q.  Ennii;  percbi- 
sopraffatto  dalla  Rivoluzione,  come  narra  qui  sopra  il 
(bolletta,  non  poteva  più  vivere  in  Napoli  da  tiranno. 
Fcrialus  a  negotiis  publicis  ! 

Canosa  avea  scritto:  «  Eccovi  adulto  quel  lavoro, 
che  appena  miraste  concepito  nell'epoca,  in  cui  mi  la- 
vorislc  di  una  vostra  graziosa  visita  neirEromo  !  t-hr 
m'  ho  scelto  ,  onde  darmi  nuovamente  alle  mie  leltr- 
rarie  occupazioni  !  » — Vedi  Canosa  airAbate  Tascpiali* 
Panvini,  nella  Dedica  sulla  Ulilità  della  Religione,  ndi- 
zìone  Napoli  18^5.  —  Vedi  Valmighi,  Il  Ramayana, 
Fermata  neirEremo  di  Rharaduaga,  cap.  XCIX,  tradu- 
zione di  Gaspare  Gorresio.  — Vedi  Canosa,  pag.  Vì±  , 
Nota  20,  La  Trinità,  ove  simboleggia  sé  stesso;  sotd» 
il  nome  di  Zoroaslro. 

—  Chi  voglia  osservare  il  mostruoso  ritratto  k\\A 
Canosa,  in  busto,  faccia,  a  suo  talento,  le  meraviglii% 
leggendo  le  seguenti  iscrizioni  :  «  Antónixis  Capyciu.s- 
Minutulus  Canusiij  Princeps.  Anno  MDCCCXVIll; — siilì.i 
lesta  del  ritratto  legga  la  epigrafe  scritturale:  e  Ciint 
irent  omnes  ad  vitulos  aureos,  quos  Jeroboam  fecera  f 
rex  Jerusalem^  hic  solus  fuyiebat  consortia  omnium  ! 
et  pergebat  in  Jerusalem  ad  iemplum  Dei  Domini  no- 
stri/» —  Tobiae^  da  prhicipio.  —  A  pie'  del  ritrailo   1 
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destra,  ammiri  lo  stemma  sormontato  da  un  leone  dalla 
scacchiera  di  Arlecchino,  cioè  a  varie  fasce  e  svariali 
colori;  a  sinistra  un  libraccione  dispiegalo,  su  cui  po- 
sano un  calamaio  fornito  di  penna,  ed  una  lunga  sj>ada 
appuntata  per  traverso.  Ci  ricorda  Fortiguerri  • 

Come  gli  uomini  illustri  che  del  paro 
Trattar  la  penna  od  il  fulmineo  acciaro  ! 

Vedi  St.  18  e.  IX.  RiccianUllo. 

Nel  frontespizio  :  Epistola  di  1).  Antonio  Capeoe- 
Minutolo  Principe  di  Canosa,  in  Confutazione  degli  Kr- 
rori  storici  e  politici  da  Luigi  Angeloni  esposti  C4>nlra 
Sua  Maestà  l'Arciduchessa  Maria  Carolina  d'  Austria , 
ed.  Marsiglia  4831.  —  Il  contenuto  di  questo  libro  del 
Canosa,  avverta  il  lettore  ,  esser  questo,  o  giù  di  h: 
€  Donna  adorabile  ed  immortale  !  Sia  il  pietoso  Iddi-s 
al  quale  tanto  nelle  virtù  della  misericordia  somiglia- 
sti, quello  che  ti  abbia  ad  assegnare  pel  corso  iumieu- 
surabile  deireternità  quel  posto  di  onore  e  dì  gloria 
destinato  pe'  misericordiosi,  >  —  Pag.  42,  ed.  cit^ila. — 
Sed  illuc  redeamus^  ammirando  il  novo  Velleio  Pattar- 
celo ! 

—  Quivi  neirEremo  Antonio  di  Canosa  viene  rap- 
presentato come  un  Gioui,  o  Gimnosofìsta  emerito,  di- 
spensato dalTesercizio  delle  sue  apostoliche  fatiche;  e 
posto  nel  fiovero  de'  Brdchmani  emeriti^  col  nome  loi'- 
nico  (li  lor  esista,  discendente  dalla  bocca  del  dio  Bnìch- 
ma,  detti  Abduti.— VediF.  Serdonati,  trad.  della  Slorit 
delle  Indie  Orientali  di  Giampietro  Maffei,  pag.  "*.),  li- 
bro I,  ed.  Classici,  Milano  1806. — Secondo  la  Crixia*;^ 
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de'  tempi,  Canosa  veniva  detto:  Il  Mago  della  Selva 
Nera.  »  —  Vedi  Canosa,  Epistola  ovvero  Riflessioni 
Critiche j  pag,  138,  in  Nota. 

Or  quanto  fosse  tranquilla  la  vita  dì  quello  scel- 
lerato, c'è  detto,  con  forza  e  gravità  Tacitiana ,  dallo 
Storico  del  Reame:  «  Il  Canosa  vive  in  Genova  (1822) 
solitario...  lontano  dalla  famiglia  vera,  di  figli  e  con- 
giunti ragguardevoli,  senza  amici ,  senza  seguaci ,  se 
non  pochi  tristi,  ancora  straziato  dalle  ambizioni,  e  da 
brama  (che  Iddio  frastorni)  di  più  vaste  vendette.  > — 
Vedi  Colletta, pag.  333,  lib,  X.— Vedi  Canosa,  pag.  40, 
N»>la  1,  La   Trinità,  ove -ragiona  di  Simone  Mago. 

—  E  veramente  Canosa,  come  si  sa  dalle  sue  lettere 
p:)!iliclKMnedite,  che  inisrcattata  in  Napoli  e  altrove, 
divenivano  di  ragion  pubblica  (vedi  pag.  29.  Riflessioni 
Critiche  ecc.);  —  e  da  altre  lettere  inedite,  che  non 
di/feriscono  dalle  prime ,  anzi  confermano  la  veriti 
slorica  del  Colletta,  e  sbugiardano  sempre  il  versipelle 
(lanosa,  questi  solca  scrivere  a  S.  M.  la  Regina  Caro- 
lina d'Austria:  «  lo  non  sarei  deiravviso  di  V.  M.  circa 
l'abbandonare  Napoli  alla  sua  ignominia.  Io  l'abbando- 
nerei si,  ma  dopo  d*  averci  fatto  cadere  un  pajo  di 
friigliaia  di  Bombe  1 1 1 

Se  i  nostri  (i  liberali)  sentissero  ciò  mi  chiame- 
reI)l)ero  uno  scellerato,  puro  /o  (lo  scriveva  sempre 
in  lettera  maiuscola)  credo  di  doverlo  e  poterlo  dire.  » 
Canosa,  Lettera  a  S.  M.  Carolina.  Ponsa,  a'  6  di  set- 
seiubre  1808. 
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St.  5.      Questi  adunque^  poiché  più  di  quattr'ore 
Alto  il  Sole  ebbe  visto,  al  pellegrino. 
Che  dall'alba  dormia  con  gran  sapore. 
Recò  che  molto  innanzi  era  il  mattino. 

'     e,  VI,  sL  5. 

Quanto  hauriro  animus  musarum  è  fontibus  gestit  ! 

Gai  Lucilh,  Satjrt  XXX. 

Ogni  lettore,  che  ha  presenti  i  libri  del  principe 
di  Canosa,  conosce  appieno  come  il  tema  de'  Carbo- 
nari e  dei  Costituzionali,  fosse  la  Musa  ispiratrice  del 
Ministro  di  Polizia  dei  Borboni.  Qui,  nei  versi  surrife- 
riti, siamo  proprio  al  caso,  in  cui  Leopardi  ci  addita 
quel  tale  furore  poetico  da  taverna  del  Prìncipe,  il 
quale,  alla  presenza  del  Carrascosa  ,  si  sente  infiam- 
mato; e  da  poeta,  nel  Poema  Eroicomico:  Lo  Spirilo 
di  Vertigine^  canta  : 

Musa  che  fai?  tu  dormi  ancor?  ti  desta 
Che  a  mezzo  corso  é  ir  Sol.  Lascia  le  piume; 
É  qui  la  lira  già  temprata  e  lesta. 
T'assidi  al  fianco  mio,  com'è  il  costume, 
E  l'estro  usato  mi  risveglia  in  petto; 
Ma  sia  però  gradevole  il  soggetto. 

Nel  riscontro  dei  versi  del  Leopardi  e  quelli  del 
Canosa,  oltre  la  Musa  affuocata  di  costui,  vi  dobbiamo 
intendere  anche  le  millanterie  che  il  Principe  sparnaz- 
zava a  se  stesso,  non  lasciando  requie  ai  nemici  dei 
Borboni:  «  Tenni  quella  canaglia,  esclama  egli  con  gran 
spavalderia,  in  un  perpetuo  Inferno ,  senza  dare   l'>n' 
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un  momento  solo  di  pace,  i  Questo  fatto  ,  raffenmUo 
nella  Storia,  mi  sembra  anche  evidente  da'  primi  iìue 
versi  della  presente  sestina  del  Ganosa. 

St.  6.       Ivi  gli  fé  veder  molti  Volumi  ! 

Canosa  fece  vedere  a  Carrascosa  il  Prato  fiorilo 
la  sua  Biblioteca  /storica^  ed  il  nostro  Poeta  la  dice  \'i>v- 
nita  di  molti  Volumi  preziosi,  —  ...  Ingreditur  docte 
Iti  sycophantiam !  —  Accu  Plauti,  v.  41  ,  Poenuhat  , 
Act.  III.  Se.  III. 

Tutta  la  Ottava ,  nella  sua  finzione ,  ha  un  vi  i  (^ 
fondamento  Storico,  come  dimostreremo,  attingendo  n\\\! 
slesse  fonti,  cioè  ai  libri,  in  istampa,  dello  slesso  Aii- 
Ionio  di  Canosa.  Al  primo  verso^  inlatti,  rispondon<^  li' 
parole  de'  Piffari,  a\V'.  quali,  innanzi  tulio,  rispinidt' 
la  Satira  Leopardiana. 

Ivi  il  Canosa^  nel  1821,  sotto  l'anoninio  di  u{\  e^/- 
ladino  imparziale  (svelandosene,  nel  183i,  aulohs  :i 
pagina  69,  dell'Epislola  ovvero  Ri(ìessio7ii  Critiche  ei<M 
scrisse:  «Il  Principe  di  Canosa,  paria  di  sé  steì^tìJi^ 
senza  mai  aver  affettato  lo  spirito  forte  e  illurniiKiin 
di  moda  ,  era  non  ostante  un  uomo  di  studi  vasti  ^ 
2>rofondi!^  senza  vana  gloria  e  affettazione...  Mi  nìiiì- 
mento  di  averlo  sentilo  profusamente  lodare.,,  per  nurà 
versione  fatta...  delle  Olintiache  di  Demostene,  e  drll.i 
Orazione  de  Classibus  dello  stesso  Oratore,  arriccliiio 
dal  traduttore  con  eruditissime  annotazioni,  i>  —  V^^h 
pag.  113.  —  E,  a  pagina  75,  intessendo  uno  scampnln 
di  autobiografia,  scrisse  anche  di  se  stesso:  «Fif^lio 
obbediente  e  onesto  padre  dì  famiglia  n^enò  sempre  U 
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sua  vita  nelle  pareti  domestiche ,  dedicalo  agli  studi 
i  più  utili  e  SEVERI  !  !  !  —  Sono  doHo  al  confronto  della 
sovrana  asinesca  birbaglia—pag.  211.  Riflessioni  Criti- 
òhCy  ecc.  Egli  si  fece  conoscere  al  pubblico  (segue  Canosa» 
per  molte  Opere  !  che  diede  alla  luce.  »  —  Egli  aveva 
dato  in  quel  tempo  alla  luce ,  Vaine  Opere  come  la 
Versione  dei  Dialoghi  de'  Morti  di  Luciano;  Y  UH- 
lità  della  Monarchia  nello  Stato  Civile;  la  Dissertazione 
sul  mistero  della  SS.  Trinità  ;  la  Risposta  all'  avvo- 
cato fiscale  D.  Nicolò  Vivenzio,  ecc.  ecc. —  pag.  7,  Epi- 
stola ovvero  Riflessioni  Critiche,  Gli  eccetera^  segnati, 
sono  pure  delF Autore  delle   Varie  Opere!!/ 

Gii  studi  più  utili  e  severi!,  vasti  e  prò  fondi  ! , 
dei  quali  si  vanta  possessore  il  Canosa ,  sono  sempre, 
nella  loro  leggerezza  e  falsità ,  rivolti  e  consacrati  al 
servizio  della  Tirannide,  Cosi  deve  intendersi  anche 
de*  Libri  scritti  da  lui  per  guarir  Napoli  del  lilKTali- 
smo;  ondo,  nel  C.  li,  St.  2  del  suo  Poema  Eroicomio'i, 
cantò  : 

Così  a  Napoli  avvonno  che  da  molto 
Antico  tempo  fò  stava  appestata 
Da  certi  libri  che  il  cervel  sconroKo 
Hanno  ancor  della  gente  letterata. 

Ecco  la  satira  contenuta  nel  priwio  uer^o  della  presente 
ottava  : 

«  D'autori  topi  antichi  o  di  recenti.  » 

diametralmente  opposti  ai  libri  della  Biblioteca  Costi- 
tuzionaUe ,  cui  accennammo   infine   della  Nota   -iO , 
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Canto  IV:  —  e  in  antitesi  alla  Biblioteca  Carrascosa^ 
descritta  alla  St.  31)  dei  Canto  primo. 

Il  Principe  di  Canosa,  dopo  le  proprie  Opere^  mo- 
stra al  Carrascosa  quelli  di  altri  autori  antichi ,  cioè 
le  Opere  degli  autori,  che  parlarono  delle  cose  pafm, 
ossia  della  Nobiltà  del  suo  casato,  che  il  I*rincìpe  r;ini- 
menta,  inflatis  buccis^  nella  Lettera  ^  indiritta  tiìl  ,4- 
mico  della  Costituzione  di  Napoli,  per  dirgli  della  mn 
antichissima  nobiltà  di  sangue  !  «  Ignora  forse  Tcsteir- 
sore  del  foglio,  che  un  tal  tìtolo  la  famiglia  Capece-Mi- 
nulolo  ottenne  dalla  Augusta  Austriaca  Dinastia  /, 
quando  reggeva  lo  scettro  ancora  di  Napoli  ?  Non  so  die 
Fattuale  Principe  ha  esercitato  esso  medesimo  gìurr^<li' 
zione  nella  città  di  Canosa,  e  che  dei  suoi  diritti  fu  sih>- 
gliato  da  Giuseppe  Bonaparte?  Tanto  indietro  sta  nct(o 
cose  patrie  da  non  sapere  che  la  famiglia  Capece  è  tra 
le  prime  storiche  famiglie  indigene  e  originarie  d'Ita- 
lia?—  !!!  —Non  ha  letto  PAltimari,  ilGiannone,  An- 
gelo di  Costanzo,  Recco,  Filiberto  Campanile,  Bt  no 
detto  SersalO)  Elio  Marchese,  e  quanti  storici  deirilnlia 
scrissero,  e  particolarmente  del Begno  di  Napoli?^— [bi- 
gina 213. — Ecco  la  Biblioteca  Araldica,  e  del  Blasone, 
che  il  Leopardi  satiricamente,  per  deridere  la  maltui  \M 
Principe,  per  la  sua  Nobiltà  di  sangue,  ci  dice  a\vVk^ 
il  Canosa ,  dopo  il  bagno  ,  fatto  vedere  al  Carrastosa 
quelle  sette  Opere  degli  autori,  testé  citati,  percln'  lali 
siTitlori  ,  tra  le  famiglie  nobili  del  Begno ,  trattarimo 
di  quella  dei  Gapece-Mìnutolo.  —  E  qui  riunendo  qnonlii 
abbiamo  signilìcato  sulla  millantata  Nobiltà  del  1  Prin- 
cipe di  Canosa,  che  si  adombra  di  quella  degli  ah  ri  ^ 
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ed  egli  solo  si  spaccia  nobile  sopra  tutii^  giova  alle- 
gare, per  Torienlalismo,  su  cui  fondasi  la  salirà  Leo- 
pardiana ,  il  seguente  passo  :  «  Vantarsi  Brammane 
nelle  Indie  e  portare  il  Cordone  da'  Brammani,  è  un 
dichiararsi  apertamente  della  discendenza  del  dio 
Bramma;  poiché  quei  grossolani  Gentili  superstiziosi 
credono ,  e  spacciano  ,  che  i  primi  Brammani  sono 
stati  formati  nella  bocca  di  questo  falso  Nume,  e  che 
si  sono  successivamente  propagati  di  generazione  in 
generazione;  e  finalmente ,  che  il  dio  Bramma ,  che 
fu  lor  Padre  e  Creatore,  perchè  distinti  fossero  dagli 
altri  uomini,  avea  loro  dato  il  famoso  Cordone  !  >  — 
Vedi  pag.  35,  Memorie  Storiche  dei  Malabari,  Parte  l*, 
Libro  1°  di  Pietro  Norberto-Parisot,  ed.  Norimber- 
ga, 1754. 

Il  Leopardi  ci  fa  intendere,  che  il  Canosa,  in  sulle 
prime,  vedendo  pendere  dal  collo  del  Carrascosa,  il 
Cordoncino,  fece  l)occhi  e  niffoli,  incocciò;  poscia  pen- 
sando potervi  essere  gente  di  poca  levatura,  a  lui  in- 
feriore, perLuttavolta  fregiata  del  Cordoncino,  s'accheta. 
Onde,  per  dare  maggior  luce  air  argomento,  soggiun- 
giamo con  lo  stesso  autore  testé  citato  :  «  Questo  Cor- 
done è  intessulo  di  più  fili  tanto  superstiziosanientt» 
numerati,  che  se  un  solo  ne  mancasse  al  numero  ne- 
cessario a  formarlo  ,  non  sarebbe  più  il  Cordone  ri- 
chiesto. Vien  portato  non  solamente  dai  Brammani , 
che  vantano  Stirpe  illuHre;  ma  da  quelli  altresì  che 
Katheres  appellansi,  usando  le  stesse  cerimonie,  quan- 
do lo  prendono,  collo  stesso  numero  di  fili,  benché  per 
altro  si  persuadali  discesi  da  stirpe  di  minof^  conio.  > 
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—  Vedi  Norberto-Parisot,  pag.  33,  ed.  citala. — Vedi 
Filippo  Sassetti,  Lettera  LXXXIV.  —  Di  Goccino,  gen- 
naio 1584. — Canosa  è  pago  vedendo  in  Carrascosa  non 
altro  che  uno  de'  Kalheres ;  mentre  mostra  a  costui 
che  la  sua  Nobiltà,  che  si  perde  ne'  Tempi  Oscuri^ 
come  quella  de'  Brdchmani  formati  nella  bocca  de! 
NurnCy  risplende  nella  storia  civile  d'Italia,  e  nella  sua 
Biblioteca  Araldica. 

D'autori  Topi  antichi  e  di  recenti  ! 

I  delirii  del  gran  Fiutaprofumi. 

11  Leopardi  inoltre,  con  la  gradazione  o  climax , 
allude  ora:  e  Alla  Opera  Politica^  in  cui  tutte  le  que- 
stioni del  secolo  discutendosi,  scrive  Canosa ,  manife- 
stava al  pubblico  gli  errori  dei  Ministri  del  suo  ,  non 
che  di  altri  paesi  ancora ,  e  prognosticava  le  conse- 
guenze cui  tali  sbagli  avrebbero  condotto  i  Governi,  d 
Quest'Opera,  siegue  il  Canosa,  prima  che  si  principiasse 
a  stampare  fu  annunziata  dal  giornale  des  Debats ,  e 
da  quello  inglese  del  Galliani.  Compiuta  1'  Opera  sino 
dal  1817,  chiese  darla  alla  luce,  e  colle  dovute  licenze 
principiò  ad  imprimersi,  ed  erasi  giunto  al  quarto  n 
quinto  foglio  di  stampa,  quando  reso  di  ciò  da'  suoi 
emissarii  consapevole  il  Ministro  dì  Napoli,  fece  tutti  ì 
possibili' uffizi i,  onde  la  principiata  Opera  non  fosse  prò* 
seguita.» — ^Vedi  Canosa,  pag.  100, 101,  Piffari  di  Mon- 
tagna. —  Vi  assicuro  che  egli  (dice  Canosa  di  sé  stesso) 
sino  dal  1817,  previde  ciò  che  in  Germania^  in  Fran- 
eia  ed  in  Inghilterra  è  avvenuto   sino   al   1820 ,   nr 
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tndnca  di  fare  i  suoi  prognostici  sulV  Italia,  e  il  ri- 
manente d'Europa,,.  <  ut  in  fabulis  Amphìaraus ,  sic 
ego  prudens  et  sciens!...  Quo  in  bello  nihil  adversi 
accidit  non  praod'c?nte  me  !  Quare,  quando,  ut  Augu- 
res,  et  Astrologi  solent,  ego  quoque  Augur  publicus  ex 
raeis  superioribus  praedictis  cónslitui  apud  le  aiiclori- 
tatera  Augurìi  et  Divinationis  meae,  debet  habere  lì- 
dem  nostra  praedictio  !  —  Cicero,  Caecinae^  Epist.  VI, 
lib.  VI. 

Dal  maggio  del  1819,  ne  inviò  esso  una  al  Re  dì 
Spagna  (cui  Tavea  dedicala)  e  Tallra  al  Uè  di  Napoli 
suo  Signore  presso  cui  tanto  era  st^to  da*  suoi  già  c/»l- 
Icghi,  e  dagli  amici  della  rivoluzione  calunnialo  !  #  — 
Vedi  pag.  101,  Piffari  di  Montagna.  —  <  Se  non  si 
dà  sul  capo  alla  Bestia  dell'Apocalisse  (la  Rivoluzione), 
e  non  si  spinge  fino  in  quel  Tartaro,  dal  quale  è  uscita, 
voi  tutti  lo  vedrete.  »  pagina  155.  —  Il  solo  che  può 
vincerlo  ,  lo  spirito  rivoluzionario ,  è  un  Dispotismo 
vigoroso  ed  estremamente  attivo...  La  libera  Roma. 
quando  veniva  minacciala  dallo  spirito  rivoluzionario, 
eleggeva  il  Dittatore,  e  questo  il  Maestro  de'  Cavalieri. 
Erano  preceduti  dai  Littori  armati  da  taglienti  scuri 
e  verghe,  e  sotto  le  tronche  teste  e  le  membra  slogale 
venivano  le  fazioni  soffocate . 

Dai  Carbonari,  e  da  ogni  altra  simile  feccia!  non 
erano  punto  diversi  quei  Romani  ,  che  erano  ascri(!i 
alla  società  de'  Baccanali.  »  Pag.  165.  —  <  Si  trova  nu 
grande  antidoto  contro  la  Rivoluzione.  Si,  eh  ?  K  qua!»* 
di  grazia  sarà  questo  prezioso  rimedio  ?  Non  vorrei  dir- 
velo:  temo  di  scandalizzare  un  orecchio  filosofico.  Pure 
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via  su,  qual  è?  Volete  saperlo  ?  II...  palo  !  »  —  Vedi 
Piffari  di  Montagna^  pag.  31,  ed.  citata.  —  11  Pria- 
cipe:  ore  salem  expiravil  !  Queste  sono  le  a.  Meditazioni 
Storiche  del  Canosa,  superiori  a  quelle  del  Machiavelli, 
del  Donato,  del  Paruta,  deirAmmira'o  e  del  Boria  ! 

Ecco  il  contenuto  deW  Opera  Politica  àe\  Canosa, 
per  la  quale  (come  abbiamo  veduto  dal  Compendio  fat- 
tone dall'Autore  istesso,  ne'  Piffari)  si  credeva  un 
nuovo  Platone  in  petto  e  in  persona  da  vincere  ,  anzi 
da  fare  la  barba  di  stòppa  al  sommo  Statista  della  Gre- 
cia; a  Tommaso  Campanella;  a  Tommaso  Moro ,  e  a 
luur'gli  spiriti  più  nobili,  che  si  occuparono  della  Po- 
lUeia  degli  Stati;  —  ma  che  dico  ,  il  Canosa  reputava 
V  Opera  sua  PoUtica  superiore  agli  scritti  di  Girolamo, 
Cardano^  che,  a  giudizio  del  Canosa:  giudizio  interes- 
sato, s'intende  bene,  «  fu  più  profondo  politico  dello 
slesso  Macchiavelli,  ^  —  Vedi  Canosa,  pag.  173^  FJpi- 
stola  ovvero  Riflessioni  Critiche,  Ecco  : 

«  /  delirii  del  gran  Fiutaprofumi  » 

cioè  di  Antonio  Capcce-Minutolo  Principe  di  Canosa  , 
che  si  spacciava  discepolo  di  Platone. — Vedi  pag.  Ili, 
Riflessioni  Critiche  sulla  Storia  del  Colletta. 

—  Uh  !  come  son  loschi  certi  Critici,  che  nel  Fiu- 
taprofumi vollero  vedere  un  carpiccio,  dato  dal  Leo- 
pardi a  Platone  !  !  !  ;  perchè  questi  venne  citalo  scher- 
zevolmente, qual  testimonio  del  viaggio  del  topo  ;  po- 
veretti !  lo  spirito  0  l'ardore  seralico  di  S.  Bonaven- 
tura y  0  quello  profetico  dell'abate  Gioacchino  Calabre^ 
se,  non  li  salvò  dal  pigliare  si  grosso  granciporro,  o, 
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vogliam  dire  ,  una  sì  grossa  pastinaca  di  Nocera  !  — 
Vedi  Canosa,  pag.  270,  Nota  25,  Trinità^  ove  sollo  il 
nome  di  Platone  adombra  sé  stesso. 

—  Il  Canosa  assorgendo  alle  sue  pure  teorìe  «to- 
tistiche  /,  portato  dai  cavalli  della  sua  mente,  trovava 
suoi  amati  paradigmi:  Le  scuri  cioè,  il  palo  e  V  olo- 
causto delle  vittime  umane,  brugiate  alla  sua  santa 
causa  del  Dispotismo  vigoroso  :  bramava  fiutarne  il 
profumo  !  !  /,  proprio  de'  Carbonari ,  i  quali  aveanf» 
anche,  per  segno,  il  Fumo,  come  appare  dal  loro  Ca- 
techismo^ stampato  in  Napoli  in  quel  tempo: 

«  Dom.  —  Qual  è  il  segno  dei  BB,  OC,  CC  ? 
(Buoni  Cugini  Carbonari)  —  Risp.:  Il  Fumo  —  Dom.  : 
Qual  è  il  primo  M.  (Maestro)  nello  Ordine  della  Ven- 
dita ?— Risp.:  Il  Fuoco,  T^-^-^IIabes  me?  —  Canosa  adun- 
que, come  ci  significa  il  nostro  Poeta,  fondato  nelle 
teorie  statistiche  di  lui,  avrebbe  voluto,  ne'  suoi  De- 
lirii,  a  prò  del  Dispotismo  vigoroso  I,  la  realtà  e  non 
il  simbolo  0  il  segno  ;  e  perciò  brugiare  realmente 
i  Carbonari  e  le  altre  sette  politiche,  omnes  ex  ordine; 
e  Fiutarne  il  profumo!!!  —  Habes  me? 

—  «  La  Trappola:  Tragedia  in  atti  venti.  > 

—  Purus  putus  hic  Sycophanta  est  / — Accii  Plauti 
Pseudolus, 

Il  Principe  di  Canosa,  cannibale  ferocissimo,  nella 
stessa  Opera  de'  Pi/fari,  nuovo  Eutifrone  platonico , 
santificava  le  sue  Teorie  di  Stato  con  la  Trappola  della 
Religione ,  della  quale  si  ammantava ,  come  di  una 
ciarpa  di  carta,  per  ingannare  i  miseri  popoli  nel  nome 
di  Dio,  che  predicava  datore  supremo  de'  regni  a'  soli 
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tiranni,  da  lui  cotanto  idolatrati  ,  vedi  pag.  201  "alla 
Minerva  Napolitana.  Canosa ,  scrive  di  so  stesso  : 
<  Eri*  di  uh  sentimento  tutto  opposto  a  quello  de*  suoi 
colleghi,  (Medici  e  Tommasi)  che  opinavano  che  per 
rendere  tranquilli  e  obbedienti  1  popoli  conveniva  illu- 
minarli, e  rendere  la  legislaz'one  alla  portata  di  tutti, 
facendola  scomparire  dalla  classe  delle  scienze  ,  come 
la  fu  sino  dai  tempi  di  Trofonio^  di  Zoroasiro ,  e  di 
Numa.  Meno  istruzione  e  più  Religione  (Draconiana  !) 
esclamava  per  Y  opposto  il  Principe  di  Canosa.  »  pa- 
gina 117.  —  E  predicando  a  viva  voce  e  con  le  stam- 
pe: Dispotismo  vigoroso^  scuri^  palo  e  Religione:  cose 
affatto  insociabili ,  il  Principe  dava  altrui  del  bindolo 
per  lo  capo,  per  dissimulare  di  essere  lui  un  gerofan- 
t€y  un  ginnosofisla^  un  Bràchmane  ferocissimo.  —  <  I 
più  grandi  eroi,  scrive  Canosa,  della  democrazia  non 
avrebbero  allor  ceduto  la  mano  a  qualunque  Bassa  nel 
rispetto  umile  che  portavano  al  nuovo  Sultano  caccia- 
tore. La  scena  incominciò  benissimo;  meglio  fu  prose- 
guita, e  la  caccia  durò  contro  le  pecore  infelici  fino 
che  il  Lupo  diede  prima  colle  zampe,  indi  cadde  col 
collo  nella  Tì-appola,  ».  pag.  33.  —  «  Eccovi  giunti 
in  un  grande  spineto  e  in  quel  Laberinto.  »  pag.  18. 

—  tf  Voi  buttate,  "scrive  il  nuovo  Dedalo^  i  vostri  let- 
tori in  un  Laberinto  cosi  intricato ,  che  spinto  da 
compassione  !  porgerò  un  filo,  onde  non  rimangano  in 
osso  eternamente  rinchiusi.  »  pag.  45.  —  «  I  veleni  si 
devono  curare  cogli  altri  più  potenti  veleni.  »  pag.  70. 

—  «  Io  sono  animale  che  non  porto  in  groppa.  »  pa- 
gina liO,  Epistola  ovvero  Riflessioni  Critiche. 


\ 
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—  «  lo  mi  alzerò  sempre  come  Leone  per  lacerarli.» 
pag.  215. — t  Posti  tutti  in  un  sacco  vi  batterò  néll'Iii- 
ferno  qualche  anno  prima  del  tempo.  Ci  siamo  intesi . 
Buona  notte.  »  pag.  1  iG.  Piffari, 

—  Il  Principe  di  Canosa  voleva  fare  un  macello 
di  Carbonari,  di  Massoni,  di  Muratlistì,  rinnovando  Ij 
giornata  del  Principato  di  Galles  contro  ì  Bardi,  e  quellu 
della  nottata  di  S.  Bartolomeo  contro  i  Calvinisti.  >  — 
Vedi  pag.  :209.  Canosa,  Risposta  q\V Amico  della  Co- 
stituzione^ ed.  citata.— Io  andava  a  fare  i  miei  tioveri 
cristiani  nella  religiosa  Casa  dei  Vergini,  confessandomi 
il  Padre  Masturso  superiore  della  Missione  di  S.  Vin- 
cenzo di  Paoli.  »  pag.  136,  pag.  137,  Riflessioni  Cri- 
tiche. 

Onde  il  verso  di  Giacomo  Leopardi  : 

«  La  Trappola:  Tragedia  in  Atti  venti  > 

ritrae  ,  giusta  1'  autobiografia  ,  Canosa  ,  qual  nuo\«» 
Sciano  0  Tigellino;  uso  il  Canosa  a  porre  ne'  dittici,  cini 
sue  sacramentali  parole:  il  buon  Ferdinando  e  Y  im- 
mortale Carolina;  bramosissimo  di  gareggiare  seco  loro 
a  far  di-  Napoli  una  Tragediona  in  Atti  venti  !  : 

Apprestato  i  coturni,  Ausonie  scono, 
Moltiplicato  ecco  sMnfuria  Oreste. 

—  Fulvio  Testi,  Quarta  rima,  per  la  pace  d'It^ìlia. 

Il  Leopardi,  avendo  innanzi  gli  occhi  TArrwo  d\ 
Concorso  del  Teatro  de'  Fiorentini,  di  Commedie  e  TVtz- 
gedie,  aggiudica  la  palma  della  vittoria,  nel  coturno, 
vefisimilmente,  al  Principe  di  Canosa:  bramosissimo 
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di  voler  presenlare  (con  due  buone  migliaia  di  Bomhe^ 
da  far  cadere  su  Napoli)  una  beccheria ,  una  Trage- 
diona  in  Alti  venti//!  —  Vedi  V  Avviso  di  Concorso 
lìcìV Indipendente  di  Napoli,  N.  52;  21  Novembre  1820. 
—  V'edi  pag.  219  delle  Riflessioni  ecc.,  ove  Canosa 
parla  del  suo  coturno  /  Risponde  ai  versi  del  Canosa, 
Canto  II,  Sì.  6  : 

Le  Tragedie  son  note  o  son  recenti, 

Di  tanti  visionarj  novatori, 

Quanto  san<ruo  civil  corso  a  torrenti 

Quanto  insidio,  sacohonfgi,  o  straggi  e  orrori 

E  quante  in  vari'  Ko^ni  e  vario  torre 

Capricciose  accanito  assidue  guerre?  !  !  ! 

Facile  palmam  hahes;  hic  victus  ,  vicit  tua  tra- 
goeclia.  ì> 

«  Gli  Atti  dell'Accademia  de'  dormienti  » 

Il  nostro  Poeta,  con  questo  verso  allude  agli  Atti 
cioè  ai  Processi  di  morte  contro  gii  amici  della  n^eZ/e 
Costituzione^  a'  quali,  scherzando  pietosamente,  il  Ca- 
nosa non  volea  concedere  che  la  Costituzione  del  Bas- 
sa di  Giannina^  cioè  il  palo.  —  Vedi  pag.  120,  127, 
Piffari.  —  Ore  salem  ea^piravit/ 

Ecco  qui  le  Teorie  politiche  umanissime  del  Ca- 
nosa :  X  In  Napoli  nella  massa  (Saggio  accademico  !) 
lìon  vennero  condannati  a  morte  che  gli  uomini  i  più 
tristi  del  Regno,  che  aveano  sceneggiato  nella  rivolta. 
È  vero  che  vennero  ancora  giustiziati  uomini  distinti 
per  natali  e  per  lettere  ;  ma  che  per  ciò  ?  Non  erano 
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ossi  esquisitamente  ribelli  I,  che  congiuraron  la  mag- 
gior parte  ante  dissolutionem  civiiatis^  prima  cioè  che 
le  orde  rivoluzionarie  francesi  entrassero  in  Italia  non 
che  nel  Regno  di  Napoli  ?  Or  per  qual  mai  strana  ra- 
gione doveano  rimanere  esenti  dalla  pena  fulniioau 
dalle  leggi  ?  Perchè  forse  erano  nobili  e  letterati  ? 

Erano  anzi  coloro  tanto  più  rei  in  faccia  alla  le?- 
ge,  in  quanto  che  piò  dovean  conoscere  i  proprii  do- 
veri, e  più  mostrare  lealtà  ed  attaccamento  verso  1^4/- 
iare,  il  Trono  e  tutte  le  legittime  autorità  costituite... 
Tosto  che  dunque  nel  1799  i  Pagano,  ì  Baffo,  i  Ci- 
rillo, la  Pimentel,  e  tanti  altri  (reticenza  rellorìcalu 
avean  prima  congiurati!  con  criminosa  premedilaziont* 
di  distruggere  il  Governo  del  Re  ,  e  poi  ne  consuin;)- 
rono  il  misffi4to,  non  si  recò  loro  la  menoma  ingiuria 
0  vendetta  nel  cotuìannarli  all'ultimo  supplizio,  ilajH 
poichè  avendo  agiti  !  con  animo  deliberalo  a  delinqui*!'' 
non  furono  soggetti  che  a  quella  pcìia*  alla  quale  li 
condannava  antecedenlemente  la  legge  sia  naturale , 
sia  civile,  secondo  le  prescrizioni  del  Codice  del  Re- 
gno, conformi  a  quelle  del  Corpo  del  Romano  Uirltto.  * 
—  Vedi  pag.  31,  pag.  32  ,  Confutazione  degli  Erroi 
storici  e  politici  da  Luigi  A ngeloni  esposti  c<ìntn>Su.> 
Maestà  TArciduchessa  Maria  Carolina  d'Austria,  defunti 
regina  di  Napoli,  Epistola  di  un  amico  della  verità  a«l 
uno  storico  italiano  rispettabilissimo.  Antonio  Capef<> 
Minutolo  Prìncipe  di  Canosa,  edizione  Marsiglia  18;^i. 
seconda  edizione. — Ecco  Vamico  de'  dormienti  :  e  Fu- 
gano, Baffo,  Cirillo  ,  la  Pimentel  e  tanti  altri!  i 

Lo  stesso  ver$o  del  Leopardi  è  anche   una  salirà 
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fondata  sul  titolo  accademico  di  Canosa  :  fra  i  Sin- 
ceri  dell'Arcadia  Reale  detto  Isocrate  Larissio:  ow 
leggendo  qualche  dissertazione  sul  suo  tema  favori  t<» 
avrebbe  provato,  con  magna  eloquenza  :  Con  un  j^ro- 
porzionato  numero  di  vittime  destinate  a  memorando 
esempio/  avrebbe  spaventato  quel  volgo,  che  non  le- 
me  altro  che  il  Carnefice  /  >  —  Vedi  pag.  45,  Politica 
Omiopatictty  Canosa. 

Egli  da  buon  Accademico!  sostiene  il  suo  tema , 
confuta  il  Sistema  Costituzionale  della  Libertà  e  (1*^1 
Progresso,  dicendolo:  t  irragionevole  non  solo,  ma  ri- 
dicolo. >  Siegue  Canosa  :  «  In  due  sole  parole  noi  lu 
dimostreremo  tutta  volta  falsissimo ,  come  quello  che 
si  oppone  al  Diritto  naturale^  alla  Giustizia  univer- 
sale ^  alla  Religione^  a  quel  fine  insomma  al  quale  Din! 
ci  ha  destinato  {^v  Canosa  Dio  ci  ha  destinato  viltiriR^ 
della  Tirannide  !),  e  a  quella  legge,  l'osservanza  dellii 
(juale  è  runico  mezzo  a  conseguirlo.  »  pag.  56 ,  51, 
Politica  Omiopatica^  Ragionamento  di  A.  Capece-ili- 
nutolo  Principe  di  Canosa.  —  Empio  e  scellerato  !  \  \ 
egli  invoca  il  Nume  santissimo...  qual  Dio  delle  ven- 
dette:—Xedì  pag.  194,  Riflessioni  Critiche  sulla  Storia 
del  Colletta. 


«  U Amico  de'  famelici. 


È  lo  stesso  Canosa^  che  bociava,  ad  qualuor  tem- 
pia coeliy  di  far  crepare  di  fame  e  tirare  i  garetti  n 
lutti  i  liberali  de'  suoi  tempi,  omnes  ex  ordine ,  i 
Frammasoni  ,  i  Carbonari,  i  Franchi  Muratori  ecc.  ;  u 
a  tal  Glie  dava  alla  luce  il  Ragionamento  della  Poli- 
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fica  Omiopatica,  per  ammaestrare  i  suoi  veiìerali  li- 
raiinì  in  tale  dottrina:  «  La  cura  intrapresa  per  gar- 
rire questo  male  (il  Liberalismo)  fu  tutta  diversa.  Omì- 
ciossiachè  !  invece  di  adoperarsi  Rimedii  Omiopaticl 
vennero  praticali  dai  nostri  medici  dello  spirito ,  lìi- 
medii  Allopatici.  E  quali  sarebbero  dirà  taluno  mass»» 
dalla  più  ragionevole  curiosità?  Digiuno  e  bastonai»', 
pag.  r)i. —  «  Digiuno  dunque  perfetto  secondo  la  scuola 
Napolitana;  acqua  calda,  e  sangue,  secondo  i  precelU 
del  Dottor  Salgrado;  e  frequenti  baUUure  prescritte  ih 
Rasis  S(niola  Araba.  »  —  pag.  50,  Politica  Omiopaii- 
ca,  lUìgionamoiìto  di  A.  Capece-Minutolo  Prineiiv  di 
(Ianosa. — c^  Per  quanto  sia  la  giustizia  il  primo  e  più  so- 
lido f()ndnm;?nlo  di  ogni  civile  reggimento;  e  debbji  i. 
governante  rispellaro  come  sacra  la  proprietà  dei  cil- 
tadini,  pure  la  Politica  insegna  diminuire  quanh)  <' 
più  possibile  le  forze  degli  avversarli  del  Governo  cul- 
V Impoverirli  il  più  che  sìa  possibile  !  > — Vedi  p.  IT'». 
Eijistola  ovvero  Riflessioni  Critiche  ecc.  eiL  citala. 

.........    od  un  Cantico  » 

«  Por  nascita  reale  in  foglio  Atlantico  » 

È  anche  una  satira  ben  fondata.  Questo  Cantio 
per  nasciia  7'eale  ,  non  è  propriamente  un  Canto  p*- 
nolliaco;  ma  un  Sonetto,  che  il  Canosa  strimpellò suili 
sua  lira:  \'  Monarchi  della  Terra;  e  perciò  dello  ii* 
foglio  Atlantico:  &à\V Atlante,  in  cui,  geografica) moni''. 
è  descrilla  h\  Terra;  —  [)er  far  rinascere  egli  «n«>^' 
Deucalione,  da'  sassi,  il  morto  Dispotismo,  disimi'" 
\h\    s^Misi  ÌMMii^ni  e  nmonnoli  della  (Cristiana  civiltà. 
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Il  Sonetto  sta  in  fme  de'  Pi/fari  di  Montagna  : 

Ancor  TOdrisio  suol  d'ossa  bianchej^gia 
E  il  Russo  mar  flutti  sanguigni  arreca; 
Per  duo  vittime  augusto  il  guardo  bieca 
Tien  morto  ancora  suir  Austriaca  reggia. 

Nordico  tradimento  alto  passeggia, 
E  tronca  il  fior  della  speranza  Sveca; 
Rimugghia  il  Franco  turbo,  e  in  nube  cieca 
Di  torbida  feral  luce  fiammeggia. 

Il  cupo  suon  d'incognita  minaccia 
Per  vigilate  soglie  non  s'arresta, 
E  fa  dei  Regi  impallidir  la  faccia. 

Monarchi  della  Terra,  or  cho  vi. resta? 
La  difesa  comun  v'anni  le  braccia^ 
0  dolio  vostre  età  Tultima  è  questa. 

—  Tutti  i  sopradetti   Volumi ,  di3'  quali   abbiamo 
rcii;:ionato,  posti  : 

Nello  studio  cioè  cho  intorno  intorno 

Era  di  Libri  j)reziosi  !  adorno  ^ 

formano  una  specie  dì  Collezione  di  libri  Brdchma- 
nici^  che  nessuno  può  leggere  pria  che,  con  sacro  ri- 
to, stinga  ogni  sucidume  dairanimo  e  dal  corpo  della 
ribelle  Costituzione;  come,  alla  sua  volta,  già  sappia- 
mo, aver  praticato  (Canto  VI,  st.  38)  ,  il  Bràchmane 
Canosa,  il  quale  priiMa  di  mostrare  i  Libri  al  Carra- 
scosa  : 

Ad  un  bagno  il  menò,  dove  lavoUo 
Della  moia  egli  stesso,  e  riscaldollo: 

36 
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teforie.'  Il  dinieiUicarsi  però  che  era  un  veterano  av- 
versario del  Monarchico  (intendi  tirannico)  reggimen- 
tOy  e  che  avea  parteggiato  un  tempo  non  lontano  c' • 
Settarj^  diede  causa  a  quel  vile  tradimento,  le  c^iim  - 
guenze  del  quale  piange  e  piangerà  per  lustri  i7  di- 
sgraziato Regno  di  Napoli  !  !  !  —  Vedi  pag.  20.  Spilli 
Proporzione  delle  Pene  ecc.  —  Ganosa  adunque  U 
lavato  in  Carrasoosa  tutte  queste  colpe  !  1 1  —  Tnnl 
Religione  e  sì  umana  Polizia  degli  Siali  é  acchiusi 
ne*  Vedam  Canosiasi  !  !  !  :  Unica  norma  e  regola  di 
sua  santa  Religione  e  di  sua  veneranda  Sapienza  n- 
vile!!! 

—  Si  noti  bene  che  il  passo  qui  sopra  allegak»  «I .'.' 
Sistema  Intellettuale  di  Rodolfo  Cudtoorth^  era  s'a^» 
citato,  in  parte^  dallo  stesso  Canosa,  a  pag.  181,  <V.l- 
V Orazione  sulla  Irinità;  e  quel  passo  è  base  e  l^-^- 
damento,  in  sul  proposilo,  della  satira  LeopardiaH' 
come  sono  tutti  i  passi  allegali  nelle  Note  Dichiarai i^ 
del  presente  volume.  —  Vedi  anche  Kuoenio  Durnou. 
Inlrod.j  Histoire  de  Buddisme^  pe'  moderni. 

St.  7.     La  Grammatica  inoltre  o  il  Dizionario 
Mostrogli  dolla  Topica  Favella 

11  Canosa,  dandosi  a  divedere  sommo  Statista,  >ii- 
mava  i  ministri  de-Medici  e  Tommasì  e  tulli  gli  al!r., 
mera  borra,  inetti  a  intendere  la  Grammatica  ed  il  i*  - 
zionario  del  Regno  di  Topaia:  (|ueslo  dà  appicco  al 
Satira;  dappoiché,  in  qucslo  solo  caso,  tale    ignorai, 
rende  pregiato  l'uomo  ignorante,  e  contennendo  il  d*!. 
in  tal  Grammatica  e  di  si  fatto    Dizionario,    b^nn: 
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luliaiTìo  lui  stesso  parlare,  con  gran  sicumera,  queste 
parole:  «  Queste  cose  tutte  nei  proprii  fonti  le  avea 
studiate  il  Principe  di  Canosal ,  mentre  non  giurerei 
che  i  suoi  avversari!  si  fossero  abbattuti  a  leggerle  in 
(jualche  Dizionario^  o  nei  Viaggi  del  giovane  Anacar- 
si.  »  —  Vedi  pag.  125,  Piffari  ecc. — Cosi  del  pari ,  a 
pag.  35,  racconta:  e  Al  cignale  e  al  toro  irritato  si  unì 
un  giorno  Tasino  compagno  per  opprimere  quel  leone 
moribondo,  che  aveva  pure  coirasino  divisa  la  preda 
nella  caccia.  Questa  azione  nelT  antico  Vocabolario 
chiamasi  bricconata  :  > 

O  dignitosa  coscienzia  e  netta 

Come  t'é  picciol  fallo  amaro  morso!!! 

Egli  però  il  Canosa  si  mostra  intendentissimo 
della  Topica  Favella  cioè  deireloquentissimo  linguag- 
gio politico  di  uccidere  gli  uomini.  Ecco  ora  la  Oram- 
malica  ed  il  Dizionario  della  Topica  Favella  ,  fon- 
dali sul  seguente  passo  testuale  del  Canosa  :  «  Saputo 
«appena  per  telegrafo  che  Mw^at  avea  posto  piede  a 
terra  nel  Pizzo,  e  arrestato  unitamente  ai  suoi,  da  Na- 
poli, con  telegrafo  egualmente  si  rispose  {Topica  Fa- 
vella) che  immediatamente  giudicato  da  una  commis- 
sione militare,  stata  fosse  la  sentenza  eseguita.  Per 
chi  conosce,  sìegue  Canosa,  la  Grammatica  politica  /, 
non  occorre  fargli  sapere,  che  quest'  ordine  tradotto 
i^el  volgare  Linguaggio  {Topica  Favella)  del  Regrj 
del  buon  Ferdinando  e  dell'  immortale  Carolina)  vale 
lo  stesso  che  fosse  preso  ed  ucciso!  !  ! — Vedi  Canosa, 
P'ig.  86,  87.   Piffari  di  Montagna,  ed.  citata. 
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Nosti  mortiforum  qiiaestoris,  Castrice,  sifrnwni? 
Est  operae  pretium  discere  theta  novum, 

—  V.  Martialis.  Epigram,  36,  lib.  VII.-A.  Pif- 
sii,  vs.  13.  Satira  IV.  Léthalem  jiiguli  jusseral  f^^ 
notam,  Asànatos  Graecis  mors  :  et  sic  prima  littei  i  ^ 
prò  voce  tota  usurpatur.  ^ 

Infatti  tutu  i  libri  del  Canosa  non  mirano  a»!  -ù 
che  a  volere  dar  morte  ai  liberali:  questo,  nel  liiigi! 'i:- 
gio  di  lui,  vuol  dire,  lo  ripetiamo,  esercizio  inturno  p 
Grammatica  politica;  e  sempre  le  Teorie  più  cfforM 
e  crudeli  son  poste  da  lui  all'ombra  ossia  alla  Trcì- 
poìa  della  sua  Religione  Draconiana,.,  di  sayi^i^ji^' 
esercitarsi,  a  nome  di  Dio,  in  essa  ;  e ,  a  suo  libii' , 
gavazzare  nel  sangue  di  tutti  gli  amatori  di  Lii«:r*  » 
e  del  vero  Progresso  morale  e  civile  delle  Naziimi. 

La  Grammatica  inoltre  e  il  Dizionario 

del  Canosa  hanno,  come  dice  bene  il  Leopardi,  1  '  ' 
de'  vcrl)i  alquanto  vario,  e  lontano  dalla  comune «'• 
nìone;  in  guisa  che  parlando  il  nuovo  Brdchma^:  * 
amore  significa:  odio\  parlando  di  riVa  significa:  i^  * 
te\  ovvero,  alla  men  trista,  se  q^X\  è  in  buona,  la  ^  ' 
jìica  Favella  della  sua  Grammatica  e  dei  suo  i^»-' 
nario^  ò  sorella  della  Lingua  Schiavone    cioè   si'- 
scJdavitùy  0  della  Schiavonia,  provincia  sottoposi-'  • 
vincastro  politico  dell'Austria:  lo  che  vale  T  ìsk'--  • 
cioè  Schiavitù  e  Morte.  —  È  come  il    Vocabolari- 
papa  Simìo,  di  cui  parlò  il  Bertini  nella  Giampi'J  ^ 
gine.  —  Canusini  more  bilinguis  Ilorat  v.  30  Sal.\ 
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La  satira  de*  versi  seguenti  : 

Che  con  l'uso  de'  verbi  alquanto  vario 
Alle  lingue  Schiavone  era  sorella 

avendo  fatto  del  Canosa  un  nuovo  Brdchmane^  la  sa- 
tira Leopardiana  si  fonda  anche  sulla  scienza  del  lin- 
guaggio degl'Indiani:  e  On  trouve  dans  cette  partie  de 
la  Mìmànsà  (1.  2.  3.)  des  recherches  tres-curieuses  sur 
Vacception  des  mots  dans  le  langage  correda  et  dans 
les  dialectes  barbares^  ainsi  que  sur  Tusage  des  ter- 
mes  qui  sont  empruntés  a  l'un  et  aux  autres.  Les  e- 
xemples  cìtés  sont  Yava  signifiant  en  sanskrit  de  l'or- 
ge; mais  dans  la  langue  barbare  désignant  la  piante 
Dommèe  priyangou  ;  varàha  ,  qui  dans  V  une ,  est  un 
cochon  (en  frangais  verrai)  et  dans  l'autre  una  vache; 
pìlou,  un  certain  arbre  (ce  nom  est  donne  à  differents 
arbres)  mais  parmì  les  barbares,  un  éléphant;  vètasa, 
une  canne  de  roseau  de  l'Inde,  nommée  rotin  ,  et  un 
citron.  La  Mlmànsà  conclut  que,  dans  des  pareils  exem- 
ples  de  mot  ayant  deux  acceptions,  celle  qui  est  re^ue 
par  les  hommes  civilisés  faryas)  ou  qui  est  confirmée 
par  l'usage  dans  les  iivres  sacrés,  doit  ótre  préférée 
à  celle  adoptée  par  les  barbares  (mlélch'has),  qui  sont 
sujets  à  confondre  les  mots  ou  leurs  significations.  » 
— Ved.  CoLEBRooKE,  Philosophie  des  Hindous,  Ana- 
lyse  de  la  Mimànsà,  Primière  Mimansa ,  pagina  138  , 
ed.  Paris,  Firmin  Didol,  1833.  —  Vedi  pag.  68,  69  Er- 
rori  di  Luigi  Angeioni,  ove,  alla  sua  volta,  il  Canosa 
si  duole  del   Vocabolario  de'  Coslituzionaii. 

St.  8.  —  li  Principe   Antonio   di   Canosa  ,    nalo 
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da  D.  Fabrizio  nel  1760;  nel  1822  contava  53  anni,  il 
leopardi  per  dare  del  vegliardo-fanciullo  (come  suoiw 
in  Oriente  il  nome  Lao-tsé)  al  ferocissimo  vecchio,  o\ 
Ministro  della  Polizia  Generale,  dice  che  Canosa  avea 
scelto  per  suo  nido  (essendo  per  uscire  ea^  ephebisf) 
la  città  di  Genova:  <  Eramo  da  lui  scelto  per  darsi, 
come  leggiamo  nella  Dedica  al  Panvini,  alle  sue  lette- 
rarie occupazioni! 

Di  Fisiche  e  Meccaniche  dottrine 

Preso  avea  in  quegli  ozii  un  gran  diletto 

Esse  sono  le  dottrine  acchiuse  nelle  Opere  di  Ca- 
uosa,  scritte  nell'-fi'remo,  nelle  quali,  con  esempii  tralt. 
dalla  Medicina  e  dalla  Meccanica^  intende  sempre  e»; 
escogita  di  apprestare  nuovi  rimedii  a'  despoti ,  per 
mandare  airinferno  i  soli  Frammassoni:  «  Le  altre  d^ 
littuose  congreghe  rimarrebbero  co.ne  tante  marioneu 
senza  il  giuocoliere;  tanti  partì  del  gran  corpo  senz'a- 
nima, »  —  Vedi  pag.  52,  INota  13,  Epìstola  ossia  Ri- 
flessioni Critiche, 

Il  passo  seguente,  in  sul  proposilo  delle  Dotirine 
Fisiche,  applicate  alla  sua  Polizia  degli  Stali,  è  assiii 
singolare,  proprio  del  Dottor  Cavalocchio:  i  Ogni  dolin 
nella  Scienza  della  Natura  (scrive  il  Canosa)  trover  i 
sempre  delle  più  grandi  difficoltà,  sia  che  tra  i  vege- 
tabili nelle  paludi ,  nelle  foreste ,  o  nelle  montagna* . 
come  tra  i  minerali  nelle  viscere  più  profonde  delk 
terra,  o  tra  le  animali  sostanze  rinvenire  egli  poss-J 
farmaci  valevoli  per  suscitare  artificialmente  nel  c^^r- 
pò  umano  a  colpo  sicuro  la  podagra  p.  e.,   l' idroto- 
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raci, V  ascile^  o  il  tifo,  la  pìeuritide ,  e  morbo  qua- 
lunque possa  nei  sintomi  assomigliarsi  ad  essi  per 
omiopalicamente  curarli.  All'incontro,  e  per  lo  contra- 
rio basta  il  più  grande  stordito  ed  imbecille  che  go- 
verni uno  Stato  per  far  diventare  miscredente^  immo- 
rale^ per  far  moltiplicare  il  numero  dei  delitti,  e  ren- 
dere malcontento  e  ribelle  un  popolo  che  composto 
fosse  ancora  di  Santi.  Imperciocché  in  seguito  delle 
seduzioni,  delle  false  e  mezze  misure  (biasima  la  po- 
litica moderata  e  pietosa)  gran  parte  di  questo  popolo 
di  santi  rimarrà  corrotto  ;  e  un  gran  numero ,  stoma- 
cato dalla  condotta  né  costante,  né  giusta,  né  virtuosa 
del  Governo,  diverrà  ad  ogni  futura  cosa  indifferente, 
mentre  un  piccolissimo  numero  {(ihe  piangerà  !  spesso 
inutilmente  tra  il  vestibolo  e  l'altare)  costante  ne'  suoi 
doveri  (di  difendere  V Altare  del  superbo  Lama,  ed  il 
TS'ono  di  Belisi)  aspetterà  il  tempo  della  consueta  per- 
secuzione e  martirio.  Or  questi  in  poco  numero,  egli 
indifferenti  caduti  neir  inerzia  civile  !  non  reagendo 
sicuramente  contro  i  furfanti  e  ribelli  (cioè  i  costi lu- 
zionali)  si  svilupperà  agevolmente  V  artificiale  morbo 
dai  politici  promosso,  desiderato,  voluto.  »  —  Vedi  Ca- 
NOSA,  pag.  48,  40,  Politica  Omiopatica. 

IjC  Dottrine  Meccaniche  del  Canosa  erano  le  com- 
binazioni, le  arti  e  le  coverte  vie  usale  da  lui,  per  su- 
scitare tempeste  politiche  contro  gli  usurpatori  Giu- 
seppe Bonaparte,  e  Gioacchino  Murat:  nelle  quali  arti, 
nella  prefazione  alla  sua  Epistola  per  confutare  gli  Er- 
rori storici  e  politici  di  Luigi  Angeloni,  a  pag.  5,  di- 
chiarava: €  I  politici  seguaci  del  falsissimo  e    stoltis- 
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Simo  sistema  della  conciliazione ,  e  dell'  amalgama 
(carattere  grassetto  dell'  autore)  li  dichiara  <  inetti  a 
rispondere  alle  sue  Teorie,  ed  imbarazzati  dalla  notrj- 
rietà  di  fatti  parlanti,  che  tutti  li  dichiaravano  imbe- 
cilli neir-4r*e  Architettonica:  »  certo  in  quella  di  man- 
dar per  aria,  con  mina,  la  casa  di  Saliceti  Cristofaro, 
Ministro  di  Polizia  del   re  Giuseppe  Bonapart«  !  !  !  - 

Il  principe  di  Canosa  in  quel  tempo  circondato  di 
banditi  sullo  scoglio  di  Ponza,  mille  discordie  civili  ac- 
cendeva nella  sua  patria;  ed  egli  sicuro  e  contento,  rì- 
mirava  da  lungi  quelle  fiamme. — ^Vedi  Colletta, ^In^J- 
doti  più  notabili  della  mia  vita ,  pag.  XXIV  ,  voi.  I , 
Opere  Inedite.— Per  quella  mina  scrivevasi  da  Napoli 
al  residente  in  Roma,  1  febbraio  1808  :  <  Sembra  cXic 
oltre  la  vendetta,  gli  eraissarj  di  Sicilia  e  del  famoso 
Canosa  in  Capri  si  lusingavano  di  eccitare  tumulto.  »— 
Cantù,  Carteggi  dal  1796  al  1815. 

—  Tua  infamia  fecisli  gerutifigulos  Plagiti.  —  A. 
Plauti,  Bacchides,  Act.  III.  Se.  I,  vs.  U. 

Canosa-Dedalo ,  facendo  proseliti  al  buon  Ferdi- 
nando e  ^'immortale  Carolina:  t  Provava  la  conso- 
lazione di  essere  sicuro  che  tra  le  diverse  società  re- 
gnava una  certa  disunione,  e  mal  intelligenza ,  die 
credeva  doversi  con  ogni  sforzo,  nel  momento,  fomen- 
tare ed  accrescere.  »  —  Vedi  pag.  09,  pag.  70,  Pifari 
di  Montagna,  —  €  La  Corte  di  Sicilia  ed  il  Principe 
di  Canosa  che  comandava  le  isole  di  frontiera  (Veuli»- 
lene,  Palmarola,  Ischia,  Ponza)  non  presero  altra  par- 
te, se  non  quella  di  tenere  animato  questo  partito  ^t-- 
Calderai,  colle  speranze  ,  colle  promesse  e   talvoila 
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anche  colle   lusinghe.  »  —  Vedi  pag.    58  ,  Pi/fari    di 
Montagna:  —  Pollicitationes  Charetis  !  !  ! 

Purtuttavolta,  tre  pagine  dopo,  da  in«^ne /^wr/Vin/e 
(come  lo  dice  il  Giusti,  nella  lettera  al  Manzoni)  ne- 
gava spia ttel latamente  tutto  ciò  ;  e  scrivendo  ,  negli 
stessi  Pi/fart,  d\V Estensore  di  Londra^  alla  pag.  GÌ, 
affermava,  con  faccia  metallica  :  «  In  Napoli  parti  vasi 
sempre  dal  principio  falsissimo,  sic,  che  fosse  il  Prin- 
cipe di  Canosa,  che  comandava  nelle  isole  (generale 
delle  forze  di  mare  e  terra  del  Re  mio  Signore)  V Ar- 
chitetto d'ogni  male.  »  Ecco  il  gran  diletto  che  aveva 
preso  delle  Scienze  Meccaniche ,  fuggitivo  da  Napoli 
o  cacciato  dal  Ministero  di  Polizia  generale  ;  Canosa 
dichiara  che,  ne'  due  tempi  non  rimale  ozioso  !  !  !  Noi 
vedemmo  frequentemente  novelli  Furii  Camilli  correre 
dal  loro  esilio  per  difendere  dai  Galli  quel  popolo,  che 
li  avea  ingiustamente  oltraggiati.  »  pag.  239.  Utilità 
della  Relig.  ed.  citata.  E,  ne'  preliminari  del  suo  Poe- 
ma, gloriavasi  dicendo  di  se  :  e  Vanta  i  Camilli  suoi 
Napoli  ancora,  pag.  11,  ed.  citala,  per  avere  dato  morie 
ai  nuovi  Galli  del  decennio. 

E  correndo  di  poi  inditi  paesi 
Molti  novi  trovati  aveva  appresi. 

Cosi  il  Leopardi  chiude  l'ottava;  ed  anche  questi 
due  versi  rispondono  alle  parole  del  Canosa  ,  il  quale 
ci  narra  la  sua  Legazione  contro  Gioacchino  Murat , 
che,  per  propria  confessione,  avea  purtuttavolta  speri- 
mentato €  generoso  e  magnanimo:  e  Fui  nelle  Spagne] 
quando  colà  venni  spedito  da  Palermo  !  per  impegnare 


il  Re  Ferdinando  VII,  presso  il  Congresso  di  Vienna; 
affinchè  il  Regno  di  Napoli  restituito  venisse  al  Re  mio 
Signore...  M'imbarcai  dunque  da  Palermo  per  Genova! 

—  Vir  mare  metitur  magnum^  se  fluctibu  fra- 
rfi^' —  C.  LuGiLius,  in  Satyra  XX VII  —  sulla  reale 
Corvetta  il  Tartaro  (che  accidente  di  nome  !  !  !)  con 
poche  centinaia  di  ducati  in  saccoccia...  Le  mie  cose 
adunque,  ovvero  del  mio  Re,  andavano  pel  mio  mini- 
stero !  nel  modo  il  più  prospero ,  fino  a  promellermi 
Ferdinando  VII,  ed  assicurarmi  taluni  Grandi  della  Mo- 
narchia, essere  disposto  il  Re  inviare  fino  un  esercito 
(che  sarebbe  capitanato  dal  mio  zio  Principe  di  Castel- 
franco) per  iscacciare  da  Napoli  l'usurpatore  Gioacchi- 
no Murat.  »  —  pag.  63,  64.  Noia  14,  Epistola  ovvero 
Riflessioni  Critiche  ecc.— E  altrove  ei  dice  di  sé  stesso: 
«  Sono  noti  i  due  Viaggi  che  il  Canosa  fece  in  Cipri 
ne'  primi  mesi  dell'arrivo  in  Sicilia.  >  —  Vedi  Prome- 
moria e  Dialogo,  pag.  18.  Sul  compenso  per  quanto 
gli  venne  tolto  ecc.  Canosa,  narra,  a  pag.  84  dei  Pìf- 
fari,  di  se  stesso:  Partito  dalle  isole  dopo  una  infeli- 
cissima navigazione  giunse  in  Melazzo.  >  —  «lo  mi 
trovava,  quando  il  Colletta  mori,  in  Napoli,  onde  veder 
di  accomodare  i  miei  interessi  (cioè  per  farsi  il  covo), 
interamente  rovinati  da  molti  fniei  viaggi  /  /  /  —  Vedi 
pag.  71,  Epistola  ovvero  Riflessioni  Critiche  ed.  ci- 
tata. —  Tu  qui  permensus  Ponti  maria  alta  velivola! 
Fragmenta  257.  Livn  Andronici. 

—  Credo  far  cosa  grata  al  lettore,  pria  di  chiu- 
dere questa  Nota  dichiarativa,  aggiungere  ,  alle  stam- 
pe, alcuni  brani  di  una  Lettera  inedita  del   Canosa: 
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trascritta  dal  registro.  Canosa ,  come  risulta  da'  suoi 
varii  scritti,  si  ripeteva  sempre;  le  lettere  missive    «li 
lui,  spesso  venivano  intercettate  e  trascritte  come  ('gli 
slesso  si  duole  a  pag.  20  della   Epistola  ovvero   it'i- 
flessioni  Critiche  sulla  storia  del  Colletta;  e  a  pag.  *M 
e  90  de'  Pi/fari^  di  essere  le  sue  lettere  costantemenle 
sbollate^  ciò,  mi  sembra,  che  basti  ad  assicurarmi  dulia 
Critica.  Ganosa  scrive  a  Maria  Carolina:  e  Io  posso  ao 
certare  la  M.  V.  che  per  talento,  e  per  una  certa  Mec- 
canica J  estranea  alle  mie  cognizioni  sarò  Io  (lettini 
maiuscola  sempre)  Tultimo  tra'  suoi  sudditi ,  ma    per 
ciò  che  riguarda  zelo  in  servirla,  decisione  di  caral- 
lere,  odio  vero  !  ed  avversità  ancora  per  le  cose  buo- 
ne !  dello  Inimico,  non  eredo  di  avere  molli  eguali    e 
nessuno  superiore...  Io  mi  veggo  la  favola  della  SìcìIÌhI 
e  condotto  come  un  orso  da  un  paese  air  altro...  l'tt- 
chò  coinè  una  Fiera  devo  essere  condotto  da  un  ìmei^e 
alValtroì...  Lungi  dal  pretendere  di  venire  in  Paln- 
mo,  sono  deciso,  col  permesso  di  V.  M.,  di  passare  in 
America  o  almeno  in  Inghilterra:  Farò  il  Maestro  di 
s2uola  ,   come   Dionisio  (la  fratellanza  è  perfetta  !)   !u 
fece  in  Corinto.  »  —  Canosa  ,  Lettera  a  S.    M.    Mai^a 
Carolina,  ai  14  dell'anno  1810,  Termini: — 30  chilomclri 
lungi  da  Palermo. — Dionysius  Corinthi! I ! 

St.  9.  10 owiV KsKO  a  quante 

Bestie  !  por  caso  ^'li  voiiian  da  vanto 
Come  a  siìnili  suoi!  ce  me  a  consoni 
Sempre  in  ciò  che  poteva  ora  cortese! 

il  nostro  Poeta  del  Principe  di  Canosa  ne  la,  \\vv 
sa  tu       un  zoologo  ,  che  conosce  ,  a  fondo  ,  la  natura 
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delle  Bestie/;  ma  nuova  singolarità  di  zoologo  o  di 
impostore  ,  per  ver  dire ,  come  Apollonio  Tianeo  ,  in- 
tende il  loro  linguaggio;  laonde  il  Leopardi  da  Canosa 
fa  dire  a  Carrascosa,  amare  gli  animali ,  essere  loro 
cortese  : 

Como  a  siìnili  suoi  corno  a  consorti 

.  Il  Principe,  a  pag.  i07  dei  Pi/fari ^  in  Nola,  scri- 
ve: «  Ha  pure  l'esperienza  dimostrato  che  ashii  simili 
ai  settari,  e  poltroni  eguali  ad  essi  non  sono  mai  com- 
parsi nella  Storia  Naturale!  Vortit  se  in  omnes  he- 
stias'^  comest  quicquid  tetigit  tantum  / — Cnaei  Naevu 
Fragmenta, 

Kssa  satira  e  fondata  propriamente  sulle  Memorie 
legali  del  Canosa,  nelle  quali,  patrocinando  la  propria 
causa,  per  avere,  come  lui  diceva  ,  un  compenso  de* 
beni  gentilizii,  e  avvocando  quella  de'  sostenitori  della 
Tirannide  dei  buon  Ferdinando  e  ììì^ìV immortale  ìmx^ 
lina,  trattava  poi  peggio  che  Bestie  i  liberali ,  e  liiiti 
coloro  che  non  gli  andassero  a  fògiuolo. 

In  liìtti,  a  pagina  6  della  Promemoria^  scritta  a 
tal  uopo  di  domandare  il  suo  compenso  ,  Canosa  scri- 
veva :  ^  Non  si  danno  doveri  senza  dritti ,  nò  dritti 
senza  doveri,  fuorichè  nelle  bestie,  o  in  quelli  deprti- 
vati  Uomini  e  degenerati^  che  coyisiderare  si  devono 
(come  i  falsi  moderni  Liberali)  dagli  Uomini  Aforali 
(cioè,  secondo  Canosa,  i  sostenitori  della  Tirannide)  «/ 
di  sotto  de'  stessi  Biniti,  »  !  !  ! — Vedi  anche  pag.  157. 
SidV  Utilità  della  Religione,  ed.  Napoli  18i5.  —  Vedi 
passim  il  libro:  Riflessioni  Critiche, 
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—  E  poi,  con  logica  sbalorditola,  risponde  al  gior- 
nale di  Francia:  Il  Semaphore  ,  in  tessendo  Canosa  il 
proprio  panegirico:  «  Oh  ardente  delirio!  É  cosi  cieco 
il  fanatismo  liberale,  che  non  vede  il  più  completo  e- 
iogio  nei  suoi  sarcasmi  e  sofismi.  Si,  il  popolo  mi  a- 
ma,  perchè  fedele  al  Sovrano  ;  osservò  in  me  un  ca- 
rattere, sempre  fermo  e  costante  di  lealtà,  e  di  devo- 
zione verso  il  Trono,  nei  tempi  i  più  calamitosi  e  dif- 
ficili. 11  popolo  mi  ama,  perchè  desideroso  della  giusti- 
zia, trovommi  in  ogni  tempo  TUomo  onorato,  il  Con-^ 
cittadino  affettuoso  !,  e  il  Ministro  giusto,  che  non  si 
negò  giammai  di  sentire^  in  qualunque  ora,  i  di  lui  bi- 
sogni. Il  popolo  mi  ama,  perchè,  mentre  molti  che  en- 
trarono in  carica  senza  calze,  e  senza  braghe,  lo  scjbiac- 
ciarono  di  gravezze,  per  ammassare  ricchezze  e  tesori. 
Io,  per  l'opposto,  sagri  ficai  al  bene  della  Causa  pub- 
blica/  tutta  la  mia  fortuna.  Il  popolo  finalmente  (che 
senza  passioni  non  sMnganna  giammai)  mi  ama  i)erchò, 
anzicchè  conoscermi  per  un  mercante  di  opinioni ,  mi 
trovò  costantemente  V  Amico  della  Patria  / 1  !  ,  ed  il 
vero  galantuomo  tutto  franchezza ,  tutto  lealtà  e  tulio 
onore.  Non  è  che  Io  qui  intenda  prodigai'mi  delle  lodi 
{porcet  pudori)^  delle  quali  sono  il  più  capitale  ne- 
mico :  nauci  facit  /  È  bensì  il  dovere  sacro  della  di- 
fesa, che  mi  obbliga  a  tenere  un  linguaggio  doloroso 
si,  ma  tutto  uniforme  ai  precisi  termini  di  tante  vene- 
^^ate  letlere  del  Re  Ferdinando  I,  della  Regina  Caroli- 
na. >  —  Vedi  Canosa,  pag.  G5,  Epistola  contro  gli  Er- 
bori Storici  e  Politici  di  Luigi  Angeloni^  ed.  citata. 
—  Cosi  il  Canosa  facendo  bianco  il  nero  ,  ed  il   nero 
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bianco  a  stile  magico,  con  una  sassaiuola  di  bugie  e 
di  vilupcTJ,  si  spacciava,  ad  quatuor  tempia  coeli^  il 
Publicola  deiretà  moderna  del  Hegno  delie  Due  Sici- 
lie !  !  !  —  Cognominatuni  Alexikakon,  ab  eo  quod  de- 
fensor esset  lìominum  !  —  Varrò.  E  sotto  aurato  manlo 
il  ferro  asconde. — B.  Baldi,  Egloga  40. 

—  Ripetiamo  che  il  Ixjopardi ,  avendoci  fatto  av- 
vertiti che  egli  ha  voluto  vestire  d'immagini  orientati 
il  Poema  eroicomico  de'  Paralipomeni,  è  cosa  dicevole, 
lo  ripetiamo,  che  il  Critico  ormi  le  pedate  dell' Autore, 
che  ha  per  le  mani,  fi  Dottrina  /ncf tana  che  quei  po- 
poli, e  i  loro  sacerdoti  delti  Brdchmani  s'astengono 
dagli  animali,  reputandoli  partecipi  di  ragione^  simili 
alVuomOy  anzi  sacre  bestie,  tra  le  quali  tiene  il  primo 
posto  la  Vaoca  !  !  !  Onde  leggiamo  presso  il  filosofo 
Porfirio:  «  Sapienlcs  Indorum  nominati  sunt  Gymnoso- 
phistae  inter  eos  qui  quadam  generis  successione  in 
studio  Religionis  et  Sapientiae  procedebant,  Rracraanos 
nominati  sunt.  o  pag.  331. — Gymnosophistiio,  pracler 
temperantiam,  atque  sanctimoniam  anim^libus  absti- 
nehant,  Sanctimonia  quidem  mortalibus  abstinens  ae- 
ternam  vitam  coutinet.  »  pag.  333,  lib.  IV;  perchè  Ai- 
tati di  ragione:  ^  llationalis  quidem  facultatis  parled- 
patio  quaedam  omnibus  competit  animalibus.  >  p.  SiO, 
lib.  HI;  perciò  simili  e  consorti  dell'  uomo  :  Iruuslum 
Animalia  cacderc,  quandoquidem  non  omnino  a  nohis 
sunt  aliena.  »  pag.  326,  lib.  III. — Anzi  quei  sacerdoti 
fatti  eroi  di  amore,  reputarono  gli  animali  esseri  divi- 
ni: <  Antiqui  sacerdotes  Aegypliorùra  sapientiae  stuc 
dediti,  Animalibus  plurimum  abstinebant.  Quin   etiiJk 
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multa  velut  divina  venerabantur.  »  pag.  330,  iib.  IV — 
Vide  Philonis  luDAEi,  Serm,,  de  Animalibus,  pag.  XIV, 
*  10,  ed.  A.  Mai  1816:  di  cui  nei  tomo  IX,  Effeme- 
ridi letterarie  di  Roma,  scrisse  il  Leopardi,  nel  182i. 
—  Vedi  pag.  224.  Studi  Filologici  ed.  1853.  —  Vide 
Sistema  Brahmanicum^  195.  Fr.  Paullini  ed.  citato. 
De  Culfu  Animalium, 

Dopo^iò,  si  vede,  che  i  Brdchmani  praticasseru 
le  bagatteilissime  nel  portarsi  civili,  cortesi,  umani  con 
le  Bestie:  Essi  in  ciò  furono  imitati  da'  seguaci  del  fon- 
datore della  Filosofìa  Italica:  €  Pythagorici  mansuelu- 
dinem  et  clementiam  erga  Feras  meditati  sunt,  tam- 
(]uam  humanitatis  et  misericordiae  specimen.  »  —  Yi- 
desis  PoRPHYRii,  de  Abstinentia  animalium,  pag.  320; 
Iib.  Ili,  ed.  Lugduni  MOLI. 

—  E  Canosa  scrisse  anche  altrove  di  sé  stessi»  : 
<  Tutti  coloro  che  mi  conoscono  sanno  che  ho  Io  a* 
mato  con  sincerità  il  popolo  !  Non  ci  era  plebeo ,  ]}er 
vile  che  fosse  stato  ,  da  me  rigettato  giammai.  —  Et 
amahat  omnes  nam  discrimen  nonfacit,nequesignat 
linea  alba!  —  Cai  Lucilii  ,  vs.  117,  Satt/raXXlX. 

Nelle  calamità  il  popolo  trovò  in  me  l'amico  e  Io 
avvocato  !  !  !  —  Vedi  Epist,,  ovvero  Riflessioni  Criti- 
che sulla  Storia  del  Colletta.  —  a  I  Napolitani  compro- 
messi hanno  un  dritto  perfetto  ad  essere  sussidiati  nel 
regno  di  Sicilia,  Memoria  di  Antonio  Capece-Minutolo 
dei  Principi  di  Canosa,  da  presentarsi  al  generale  Par- 
lamento da  adunarsi  nel  1813,  ed.  Palermo  dalla  Ti* 
pografia  Reale  della  Guerra,  1813.  —  Ita  ad  omnes 
comparebo  tibi  res  benefactis  frequens! — Vide  Plau- 

37 
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Tus,  Miles  glori  isus,  vs.  G8.  Acliis  III,  Se.  L--AnU 
diem  blando  caudam  jactare  popello,  —  A.  Persii, 
vs.  15,  Satyra  quarta. 

ond^Esso  a  quante 
Bestie  !  per  caso  gli  venian  (lavante 
Come  a  simili  suoi^  come  a  consorti 
Sempre  in  ciò  che  poteva  era  cortese. 


—  Giova  ripeterlo  che  la  satira  Leopanliana ,  in 
sul  proposito,  é  fondata  sui  libri  a  stampa  dello  stessi.» 
Canosa,  che,  dandosi  a  divedere  come  un  nuovo  sl»»- 
rico  degli  Animali,  un  nuovo  Eliano,  dà  della  Bestia 
a  tulli;  pone  <  al  di  sotto  de'  stessi  Bruti/  »  gli  ikh 
mini  della  Costituzione,  della  Libertà  e  del  Progress*»: 
appellandoli  anime  rubellc,  li  carica  di  lorde  villaun*, 
li  appella  bestiale  famiglia.  Canosa  senti  sempre  uk 
piacer  matto  nel  presentar  a  tulli  un  tocco  di  Bestia 
per  lo  capo:  de'  più  frali  e  dei  più  forti;  perché  ìm^ 
andavano  ai  suoi  versi,  e  non  avemo  difensori  dell' Al- 
tare e  del  Trono,  e  della  buona  Causa  della  legiUi- 
mila.  11  suo  furore  sali  a  tal  segno,  che  nella  Voje 
della  Verità,  famigerato  giornale  di  Modena ,  di  cui 
egli  fu  gran  parte,  cedendo  al  solito  vizio,  non  si  pe- 
ritò di  chiamare  Quadrupede  (orribile  dictu  !)  la  Qua- 
druplice Alleanza,  che  escluse  il  Conte  di  Chamboni 
e  D.  Carlos,  pretendenti  alla  legittimità  delle  cormr 
dì  Francia  e  di  Spagna  !  !  ! 

E  poi  saper  vorrei  da  loro  stessi 
Se  son  uomini  Bruti,  o  pure  ossessi  ! 

CA.VOSA,  e,  ni. 
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—  A  che  questa  storiella  ?  Dalla  vita  dell'  ex  Mi- 
nistro di  Polizia  Generale  di  Ferdinando  e  Carolina  ri- 
sulta, che  quella  mansuetudine,  mitezza ,  civiltà  ,  che 
vogliam  dire,  espressa  ne'  versi  del  nostro  Poeta ,  e 
corroborati  dalle  fonti  originali,  e  dall'analoga  dottrina, 
si  debbono  intendere  a  rovescio  di  quanto  suonano  le 
parole.  Onde  affermiamo:  Il  Leopardi,  con  la  sua  finis- 
sima e  sottilissima  satira,  avere  espresso  mirabilmente 
e  fatto,  come  dicono  i  retori,  un'  etopeia  assai  felice 
(leiranimo  crudelissimo  di  quel...  Tiberio  in  diciotte- 
simo; come  r  altro  poeta  civile  Giuseppe  Giusti  bollò 
anche  il  Canosa,  per  gli  atti  di  ferocia  esercitati  nel 
Ducalo  di  Modena;  appunto  nella  poesia:  La  Ouigliot- 
iina  a  vapore.  Ivi  il  poeta  toscano,  pigliando  duepic- 
cìmì  ad  una  fava,  giuoca  a  doppio  senso  ,  mettendo 
quasi  in  forse  il  lettore,  se  per  Tiberio  debba  inten- 
dore  il  Duca  di  Modena;  ovvero  il  Canosa:  lancia  spez- 
zala di  Francesco  IV;  che  Canosa ,  facendone  il  pane- 
girico, apostrofa:  t  di  nobile  e  fermo  carattere.  Augu- 
sto Duca  di  Modena,  noto  per  un  Principe  retto,  reli- 
gioso e  magnanimo,  di  cui  può  dirsi  con  ogni  buona 
ragione:  mente  integra^  fide  firma^  virtute  robusta  !  i 
—  Canosa,  pag.  85,  pag.  88,  Epistola  contro  gli  Er- 
rari  di  Luigi  Angeloni. 

—  Canosa  incrudeli  e  bramò  incrudelir  sempre  con 
più  vaste  vendette  e  carneficine  contro  gli  uomini  do- 
lati di  ragione,  si  fieramente,  che  sarebbe  ferocia  e 
argomento  di  efferatezza  smaccata  ,  se  un  uomo  la 
esercitasse,  incrudelendo  contro  le  stesse  bestie,  sfor- 
nile de'  dritti  dell'uomo. 


—  580  — 

E  poiché  ho  ricordalo  Giuseppe  Giusti,  non  è  un 
fuordopera  notare  ,  che  il  poeta  toscano  marchiava  il 
Canosa,  nella  Ouigliottìnay  come  una  in\ enzione  della 
China;  e  facendo  poi  parlare  il  Duca  con  quel  boia  di 
talento  :  «  Ah  perchè  (dice  al  Canosa  Un  Tiberio  in  <ii- 
ciottesimo),  questo  genio  non  m'è  nalo  nel  Ducalo!!!  » 

Canosa  non  avea  sortito  i  natali  in  Modena,  pic- 
chè il  Duca  P'rancesco  IV  potesse  andare  in  brodo  di 
succiole  per  il  genio  tirannico  di  un  suo  suddito  e  sii- 
tollite  !  Il  Giusti^  come  abbiamo  significalo,  batl^  due 
ferri  ad  un  caldo:  il  che  si  palesa  anciie  da  un  altro 
panegirico  del  Duca,  intessutogli  dallo  stesso  Canosii: 
€  Il  liberalismo  cosmopolita  trovavasi  convìnto ,  clic 
resistenza  di  Francesco  IV  d'Kste,  in  Italia  ,  è  il  più 
terribile  reagente  (laudai  us  a  laudalo  viro!)  contro  le 
ribellioni  Italiche.  »  —  Vedi  (L\nosa  ,  pag.  01  ,  Sulla 
Proporzione  delle  Pene. — Kd  il  tnslo  rampollo  deirar- 
ciduca  Ferdinando  d'Austria  ,  scriveva  al  goverualt^^■ 
di  Iieggìo,  il  notissimo  biglietto  (3  febbraio  1831;  di'* 
lo  chiari  degno,  veracemente,  doU'apoteosi  Canosiaiia: 
e  Mandatemi  il  boia,  Francesco  !  !  ! 

—  11  Meli,  il  Giusti,  il  Leopardi  non  seppero  ra^»- 
presentare  il  Principe  Antonio  di  Canosa ,  che  qunl 
uomo  da  tenere  il  posto  di  Brdchmane,  e  di  Manda- 
rino della  religione  e  del  codice  penale  della  (3iin 
quando  il  Duca  acquislavasi  «quella  notorietà  di  I- 
rettore  di  Polizia  coronato  !  !  !  —  Vedi  Massimo  D'Azi- 
GLio,  /  Miei  Ricordi,  cap.  XVI. 

St.  10,  II.  —  Il  Canosa,  scrive  il  nostro  PotìUi. 
ne'  suoi  molli  Viaggi  avea  conosciuto  le  lingue   dojil: 
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Animali  d'ogni  generazione:  de' più  frali  e  de' più  forti, 
inoltre  le  loro  lane,  come  dichiarò  nella  sua  stampita 
essendo  tornato  Ministro  di  Polizìa  Generale  :  ^  Andrò 
spiandoli  fin  dentro  i  più  secreti  nascondìgli  ;  »  e  per 
ciò  al  Canosa  era  spuntato  in  cuore  un  desiderio  vi- 
vissimo di  ritrovar  l'Inferno  degli  Animali;  come  Ame- 
rico Vespucci,  Cristoforo  Colombo  ed  altri  viaggiarono, 
per  iscoprire  nuove  terre  del  nostro  mondo.  Canosa 
manifesta  questa  brama  ardentissima  al  suo  ospite  Car- 
rascosa  cioè  di  condurlo  seco  amorosamente...  a  casa 
calda  !  !  ! 

Si  leghi  alla  memoria  la  Lettera  ,  riportata  alla 
fine  della  Nota  dichiarativa  della  stanza  8  del  presente 
Canto. 

Il  Canosa^  abborrito  da  tutti  gli    umani ,    da    lui 
delti  Animali:  dai  più  frali  e  dai  più  forti;  dai  mi- 
seri popoli;  e  dagli  stessi  tiranni,  che  lo   scacciarono 
da  Napoli;  da  Modena,  ove  fece  il  diavolo  a  quattro , 
per  impadronirsi  della  Polizia  ,  rovinando  il  marchese 
Luigi  e  suo  figlio  Ercole  Coccapani  ;  dagli  stessi  con- 
fini Austriaci,  perché  nell'arte  di  spegnere  in  Italia  il 
sentimento  d' Indipendenza  dall'  Austria  ,  ciurlava  nel 
manico;  Canosa  vuol  fuggire;  anzi  come  si  espresse  lui 
stesso,  a  pagina  100  de'  Piffayn  di    Montagna  :   Di- 
scessit  !  evasit  I  erupit  !;  e  nelle  Riflessioni,  a  pag.  156: 
dichiarò  :  Pedes  arma  leporum  !  —  Vedi  Colletta    a 
(lino  Capponi,  Firenze  17  giugno  ;  23  ottobre  1830  — 
presso  Capponi,  Lettere  pag.  305,  pag.  316,  voi.  L 

E^li  avendo  creato  mille  Inferni  in  Italia  ,  e    in 
più  parti  d'Europa,  facendo  arrivare,  da  lontani  paesi, 
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segreti  avvisi,  coi  quali  spaventava  i  principotti  e  i  ti- 
rannelli  che  vedesse  piegare  a  qualche  railezta  ;  ora 
brama,  come  una  Fiera,  come  un  Orso  abborrito  da 
tutti,  svignarsela  per  V America;  onde,  come  signifio 
alla  sua  immortale  Carolina,  farvi  il  Maestro  di  Scuo- 
la, come  Dionisio  lo  fece  in  Corinto!;  o,  con  maggk^r 
verità,  per  creare  nel  nuovo  Mondo ,  scoperto  da  G- 
lombo,  concittadino  della  sua  patria  adottiva,. per  crea- 
re, nella  Nazione  liberata  da  Washingloriy  altri  mili' 
Inferni:  €  volans  alium  delatus  in  orhem  Dabdalcs... 
nova  monstra,  novasque  Ambagum  formaSy  et  piena 
doloribus  anira  Struxerit,  —  Vide  Petrarghae,  Poe- 
mata  Minora,  Epist,  pag.  256,  voi.  Il,  ed.  citala. 

il  Leopardi  sorprende  Canosa  nell'atto  dello  scel- 
lerato ardimento...  di  voler  violare  le  nuove  genti;  e, 
sentendo  profonda  pietii  dei  nostri  fratelli  dell' ali"' 
emisfero,  lo  caccia,  con  la  mazza  erculea  della  sua  si- 
tira;  travolge  Canosa,  ferocissimo  BestioneyBWe  boLv 
deirinferno. 

Questo  fare  del  Leopardi  consuona  con  quan^» 
scrisse  Canosa:  e  1  Reverendi  Patri  delle  Patrie,  5uo .i 
Cugini  (titolo  de'  Carbonari)  impenitenti  andranno  l'y 
eterno  a  casa  del  diavolo.  % — Vedi  Canosa  ,  Epislcb 
ovvero  Riflessioni  Critiche  sulla  Storia  del  Colletta. 

—  Da  qui,  ora  ha  principio  la  libera  imitazion'. 
fatta  satiricamente,  con  gran  saviezza,  dal  leopardi. . 
quale  imita  Luciano  nel  Dialogo  de'  Morti,  trad«> 
appunto  dal  Canosa;  e  che  s'intitola ,  secondo  la  I.  ^ 
nità  di  costui:  «  Necyomantia  nuncupaXus  Menippi  " 
Philonidis.   Ubi  Inferorum  graficam  descriptiontf"  s 
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avarorum  scelestorumque  poenas,  Sophistarum  inscù 
tiam^  cum  Tiresiae  Or  acuto  exequitur,  ^  —  Non  po- 
lendo, per  il  freno  dell'  arte ,  fare  che  pochi  riscontri 
tra  il  Dialogo  di  Luciano^  ed  il  Canto  VII  e  l'VIII  dei 
Paralipomeni,  prego  il  lettore,  alla  piena  intelligenza 
del  nostro  Poeta,  voler  aggiungere  Pintiera  lettura  dello 
scritto  del  Samosatense. 

St.  17.  —  Dedalo^Canosa  adunque  ,  mosso  da  in- 
tenso amot*ef,  s'avvia,  con  Carrascosa-Leccafondi,  ex 
Ministro  della  ribelle  Costituzione ,  alla  volta  dell'  In- 
ferno.  —  Circa  l'indole  del  Duce,  attenendomi  sempre 
all'Istoria,  non  so  intenderla  che  per  un  carpicelo  ,  il 
quale  scende  sino  alle  ossa:  carpiccio  santo,  dato  dal 
Leopardi  a  queir  anima  fuia  ,  cui  la  Religione  santa 
di  Cristo:  Religione  di  carità,  di  eguaglianza,  di  libertà, 
fu  una  ciarpa  di  carta:  strumento  e  mantello  a  sozze 
e  tiranniche  passioni. 

Cosi  di  queir  Arimane,  vero  genio  del  male,  scrive 
lo  Storico  del  Reame  di  Napoli  :  e  Per  avvincere 
l'animo  del  re,  Canosa  doppiamente  adultero ,  sempre 
ubbriaco  di  vino  e  di  furore,  {cura  Veneris  et  flore 
Liberi  sauciatus)  esercitava  con  pompa  tutte  le  pra- 
tiche della  cristianità,  e  religioso  era  tenuto  dal  re  e 
dal  volgo.  Maraviglia  vederlo  in  chìem  genuflesso  agli 
altari  mormorare  preci  e  baciare  sante  reliquie;  ma- 
raviglia vederlo  in  casa  trattare  opere  inique  sotto  le 
imagini  del  Salvatore,  e  dei  Santi;  e  le  sale  ripiene  di 
delatori  e  sicari! ,  e  di  confessori  e  frati,  che  avevano 
fama  di  santità.  i> — Vedi  Colletta,  pag.  200,  lìb.  Vili. 
—  1  contemporanei  conculiando  cotanta  impostura  si- 


-  584  - 

gniftcarono:  e  Se  il  Principe  di  Canosa  andasse  vestilo 
di  ruvido  sacco,  e  portasse  lunga  barba ,  il  volgo  lo 
avrebbe  sicuramente  per  un  Santo  /  »  —  Vedi  Gvnosa, 
pag.  496,  Piffari  di  Montagna  in  Nota ,  ove  egli  si 
studia  di  combattere  gli  avversarli,  come  di  una  ftilsa 
bietta,  appostagli  ingiustamente  e  calunniosamente.— 
Noi  esclamiamo  col  Petrarca:  c  Hic  kominemque  Leo, 
et  coelum  connectit  Averno.  >  Epistola^  pag.  482,  Poe- 
mata  Minora^  voi.  II. 

—  1  lettori,  segnatamente  Siciliani,  trovano  il  ri- 
tratto di  cotesto  scellerato,  sotto  la  dipintura ,  fattane 
dal  nostro  poeta  vernacolo  di  noi  italiani  di  Sicilia: 
Giovanni  Meli,  nella  poesia  che  porta  il  titolo:  Offerta 
a  la  cutuliata  (cuculiata):  Tu  lu  Confuciu  si^iulu 
Maumettu,  ecc.,  edita  da  me  intiera,  la  prìma  volta, 
neir edizione  di  Giovambattista  Gaudiano  1874  : 

E  tale  esempio,  dovunque  egli  passa. 
Dà  d'umiltade  e  di  devozione, 
Che  vien  preso  per  santo  Ilarione  ! 

Vedi  FoRTEQUERBi,  St.  33,  G.  XIV. 

—  Venne  conosciuto  il  Canosa  dal  nostro  Ana- 
Creonte  siculo,  alla  venuta  della  Corte  in  Palermo;  cu- 
culiato in  quella  poesia  dialettale,  verso  Tanno  4810: 
quando,  come  abbiamo  significato  alla  st.  8,  quei  sa- 
tellite e  consigliere  tristissimo  della  Tirannide,  dolen- 
dosi della  sua  fortuna ,  invocava  la  protezione  della 
sua  immortale  Carolina  d'Austria,  in  quel  tempo  ap- 
punto, in  cui  era  divenuto  favola  della  Sicilia. 

Compiamo  la  presente  Nota  dichiarativa  delia  san- 


-585- 

tità  dì  Canosa,  con  un  passo  delie  Storie  delle  Indie 
Orientali  :  «  /  Brdcmani  scrupolosi  osservatori  degli 
Augura  con  gran  guadagno  vanno  in  lunghi  pellegri- 
naggi^ ingannano  le  credule  menti  degli  uomini  con 
gran  bugie  e  con  varie  santocchierie.  «> — Vedi  F.  Ser- 
DONATI,  pag.  79,  lib.  I,  ed.  citata.  —  Il  passo  quadra 
per  bene  a  farci  vedere  in  Canosa  i  connotati  di  un 
perfetto  Bràehmaney  e  ciò  sarà  vieppiù  manifesto  dagli 
allri  riscontri.— Vedi  anche  F.  Sassetti,  lett.  27  gen- 
naio 4585,  a  Pietro  Vettori. 

St  19.       Dunque  menarlo  all'immortal  soggiorno 
De'  Topi  estinti  offerse  al  peregrino 
Dedalo,  acciò  che  consultarli  intorno 
A  Topaia  potesse  e  al  destino 

Qui  la  discesa  agl'Inferni  piglia  la  faccia  del  bene 

pubblico,  intorno  la  sorte  e  la  fortuna  di  Topaia.  L'/n- 

femoy  secondo  gli  Antichi,  fu  tenuto  essere  un   buon 

consigliere,  come  trovo  dichiarato  in  un  Vecchio  libro. 

Il  passo  è  ben  acconcio  alla  persona  di  cotesto  Brache 

mane^  che  «  nell'entusiasmo  delle  popolazioni,  per  la 

buona  Causa  della  Legittimità,  scriveva  a  Maria  Caro- 

rolina  «  Non  ho  Io  altra  cura  che  aggiungere  fiamme 

a  fiamme  !  >  11  passo  latino  di  quel  vecchio  libro  canta 

chiaro  :   «  Nominant  eumdem  Infernum  et  Eubulum  et 

Euvouléa  idest  bonum  Consiliarium ,  ut   qui   optime 

de  hominum  salute  consulat,  quod  eos  a  laboribus  et 

miseriis   et    curis  liberei.  »  —  Videsis   Phornuti  ,  de 

Natura  Deorum,  pag.  91,  ed.  Basileae  154-3. 

Veramente  a  Canosa  stava  a  cuore  dì  liberar  Topaia 
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da'  mali  ch'essa  pati  sotto  i  di  lui  artigli,  e  la  ma- 
ciulla di  cotesto  LabyrinthodoQ,  fierissimo  oltre  ogni 
dire  !  !  !  —  Ecco,  in  sui  proposito,  le  parole  del  Cano- 
sa  :  «  È  verissimo,  ed  Io  me  ne  glorio,  e  ne  vado  fa- 
stoso ,  tenni  quella  canaglia  (gli  uomini  della  ribeìle 
Costituzione)  in  un  perpetuo  Inferno,  senza  dare  loro 
un  momento  solo  di  pace,  >  —  Vedi  Canosa,  pag.  ilO, 
Epistola  ovvero  Riflessioni  Critiche  sulla  Storia  del 
Reame  del  Colletta:  Scit  tuto  aggredii — Canosa, 
nella  Nota  62,  al  Dialogo  de"  Morti  di  Luciano^  trattò 
ex  cathedra  de'  vari  generi  di  Teurgia  o  Magia  presso 
gli  antichi.  Il  Leopardi,  nella  presente  ottava,  satireg- 
gia gli  stessi  sensi,  come  è  manifesto  dalle  slesse  pa- 
role del  Canosa  :  «  GP  indovini  chiamati  Paides  dai 
Greci,  e  Vates  dai  Latini,  formavano  uno  de*  ceti  pvi 
rispettabili  presso  gli  Antichi;  giacché  niente  dalie  Na- 
zioni intcntavasi,  né  mai  aspettavasi  l'esito  di  qualu!r 
que  cosa  premurosa,  primacchè  non  si  consultassero 
gli  Oracoli,  o'  s'indagasse  il  giudizio  degV  Indovini  : 
questo  adunque  formava  il  loro  massimo  credito ,  i' 
ascendente  sopra  tutti  i  popoli.  >  —  Vedi  pag.  2434 , 
ed.  citata.  —  Ecco  ora  perchè  il  Principe  di  Canosa 
vien  rappresentato  come  .  .  .  arcifanfano  nella  scienza 
della  Mantica  !  !  !  —  Vedi  Telatone,  nel  Fedro  ,  capi- 
tolo XXII,  ed.  Ferrai. 

Il  Leopardi ,  giusta  le  parole  dello  stesso  Canosii . 
immagina  convenientissimamente  che  Dedalo^  divenuh- 
Uccello  grosso ,  con  gli  stessi  intendimenti  dell'  Indo- 
vino, guidi  Carrascosa  ex  Ministro  della  ribelle  Cosiì- 
tuzione^  per  consultare^  nel  soggiorno  immortale,  VO- 
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racolo  de'  Topi^  eslinti  per  di  lui  opera,  o  di  lui  colpa. 
Ha  questa  circostanza  istessa  n'  esce  fuori  una  nuova 
faccia  della  satira  Leopardiana,  la  quale  ci  addita  quanto 
il  Colletta  scrisse  del  Canosa,  rappresentandocelo  cioè 
bramoso  sempre  di  più  vaste  vendette.  Ecco,  infatti , 
in  che  modo  siegue  Canosa  ,  nella  stessa  Nola ,  testé 
citata  :  e  L'ultima  specie  di  Magia  era  quella  chiamata 
Epatoscopia  in  greco  Tpatoskopia  un  tal  genere  di 
Magia  era  comune  agli  Auguri^  ed  a  coloro ,  che  de- 
stinati erano  ad  osservare  le  inteme  parti  delle  vit- 
lime  scannate,  per  prognosticare  (auguriùm  atque  ex- 
tàm  interpres  !  Marci  Pacuvii,  vs.  76  ex  Chrise)  Te- 
silo di  ciò  che  volevasi  intraprendere  :  l'etimologia  di 
questa  parola  viene  da  Ipar  e  Skopeo,  che  significano 
il  primo  fegato,  e  il  secondo  vocabolo  :  considero,  os- 
servo, contemplo.  » — Vedi  Nota  62,  Dialogo  de'  Morti 
di  Luciano,  pag.  249,  pag.  250,  ed.  Napoli  1794.— Il 
nome  Destino,  del  testo,  ci  nota  lo  stato  d' incertezza 
deir  animo  di  Canosa  :  e  risponde  al  I  dell'  Aeneide, 
verso  254  :  Dum  quae  fortuna  sii  urbi. 

Qui  mi  sembra  col  Leopardi  udire  Canosa;  il  quale, 
in  tutte  le  sue  stampite,  mena  vampo  d'indovino  :  «  Il 
buon  Re  Ferdinando  in  Firenze  non  sapea  nominarmi 
che  con  l'epiteto  di  Profeta  !  le  mille  volte  me  lo  ri- 
peteva. »  Vedi  pag.  39,  Epist.  ovvero  Riflessioni  Cri- 
tiche ecc.  Inter pretes  portentorum ,  qui  Galeotae  tum 
in  Sicilia  nominabantur  !  ^  Gic.  de  Divinat,  cap.  XX, 
lib.  L  E  a  pag.  91,  ibidem,  Canosa  esclama:  <r  Nelle 
tue  vecchie  sozze  ulceri,  infame  Liberalismo  !  Io  porrò 
impavido  !   le  forti  mie  branche ,  e  ti  lacererò  come 
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irco  vilissìmo.  —  «  Quando  Io  ficco  loro  ì  miei  arts 
sul  dorso,  li  lacero  e  li  sbrano,  come  leone!  suolk 
al  povero  ciuccio.  »  — pag.  i32,  Epistola  ovvero  i^ 
flessioni  Cìstiche  sulla  Storia  del  Colletta.  —  Caoux 
imitava  Brancaforte  ! 

—  Onde  calza  bene  a  proposito  il  seguente  pas^» 
di  uno  scrittore  italiano,  lodato  dal  Leopardi  ,  per  l^ 
<r  precisa  efficacia  e  scolpitezza  evidente  :  *  Erofllo  t^ 
Erasistrato  ebbero  tanto  ardire  e  tanta  fierezza  (di  a- 
natomizzare  gli  uomini  ancora  vivi)...  e  parmi,  che  il 
pellegrinaggio  e  V  esilio  fossero  pene  troppo  leggierf 
ad  Andrea  Vesalio,  e  ad  Jacopo  Carpi  allorquando,  a^i 
imitazione  di  quei  due  vollero  con  troppo  crudele  cu- 
riosità contemplare  le  scoperte  e  palpitanti  viscere  d^ 
gli  uomini  vìvi.  »  — Vedi  F.  Redi,  pag.  263,  Opere, 
voi.  VII,  ed,  de' Classici,  Milano  1811.— G.  Leopari»:. 
pag.  240,  Scritti  Giovanili,  —  Da  Varii  Pensieri  VI 
Appendice  all'  Epistolario,  —  Namque  sagacius  uiiu5 
odoror  quara  canis  acer,  ubi  lateat  sus  !  IIorat,  Epod. 
Od.  XII. 

—  A  me  sembra,  col  Leopardi,  vedere  Ganosa, 
nuovo  Lahyrinihodon^  con  la  sua  dottrina  della  Epa- 
toscopia  0  Necromantica^  in  corpo,  prosteso  sulle  vil- 
timc  da  lui  0  da  altri  per  lui  scannate,  ricercare,  col 
coltello  anatomico,  le  viscere  de'  Topi  estinti,  per  s.i- 
pere  il  giorno  (che  gli  si  fa  mille  anni),  in  cui  gli  j>^^ 
dato  far  ritorno  in  Topaia,  per  esercitarvi ,  con  ciif^ 
fame  insaziabile,  più  vaste  vendette;  o,  come  egli  di- 
ceva con  altro  verbo  a  lui  sinonimo ,  per  servire  l'i 
Nazione,  il  buon  Re  Ferdinando  e  Timmorlale  Caroli- 
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na  !  ì  ! — C^nosa,  come  nuovo  Dedalo^  costnillore  della 
Vacca  alla  regina  dì  Pnlepoli^  dovette  pl^^liare,  a  fìlu 
ili  sinopia  ,  i  veri  nracoli  in  Pasiphaes  Fano  ! — Vedi 
la  gioia  orciferoec  del  lanosa  ,  nella  seri  Ita  :  «  Ai 
Miei  Arniìtissìini  (^oniviltadini  »  rilonmlo  in  Napoli,  15 
Aprilo  18^1,  Segretario  di  Stato  Ministro  della  Polizia 
Tieiierale:  onorato  dalla  clemenza  del  nostro  oUìninllc 
e  Ptidre  M  !  &  Tum  auspicanti  tripudium  solistimmìi 
nuntialur  f  —  Cicero,  DivinaL  cap,  XXXIV^,  lìb.  IL 

St.  20.       Non  avcan  Intta  sìtdU3  discesa 

Orfeo,  Tescù^  la  I'sìcIk\  Ercole,  linea 

Lr  (Uscesa  di  costoro,  veracemente,  iion  fu  simile 
a  quella  i!ìlm[*rtsn  da  Cnnosa-hodalo ,  e  Carras^'osa- 
lieccafundi,  ex  )lioislm  delle  cose  beUiahe  l*  della  ri- 
belle Costituziùne;  pereliè,  per  dirla  coi  Lcupanli,  par- 
lando Kg  li  di  fpu^^di  eroi  dell'  AnticliiUi ,  scrive  cosi  : 
<  Questi,  se^'uiUindo  la  fede  di  quaiclie  Oracolo,  s'ini- 
nioiarono  volontfU'iammte  per  In  laro  l'atria.  »  —  Vedi 
Scommessa  di  Prometeo ^  png,  HiW^  vai.  I;  — o  e* mie 
s'espresse  altmvt^:  a  Fin^onti  saeri  per  voto  a^di  Dui  di 
inferno  in  pru'  della  l'atria*  »  —  Vedi  Interp.,  Trionfo 
della  Fama\Vì  F.  Pktrauca,  v.  70;  — mentre  Car rasen- 
ti, per  imperiiclìj,  roviin\  la  Patria;  Canom  va  a  cercare 
tìollerrn,  nun  polendo  pin  snlTorbe  terraqueo  ,  in  che 
TniMJo  iKiter  ancora  danne^igiare  la  sua  Patria  cun  pin 
\'mlé  vendeUe.  —  Vedi  Canosa  ,  pri^%  107.  Nola  19, 
Trinità, 

—  iiiovambaflista  Vico,  ricordando  quegli  uoLnini 
illustri,  seri  ve,  nella  Scienza  Nuova  «  Scesero  in  In- 
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forno   tutti  i  gentili   fondatori  de'   popoli Scesevi 

Orfeo  che    fondò   la    nazione   greca Scesevi   Er- 

cole  che   ogni  nazione   ne    racconta    uno Teseo 

che  fondò  Atene...  Cosi  Enea  scende  nell'Inferno,  co- 
me appresso  Virgilio  il  quale  nei  primi  sei  libri  della 
Eneide  canta  TEroe  politico  ,  negli  altri  restanti  sei , 
canta  V  Eroe  delle  guerre,,,  con  gli  avvisi  e  con  la 
condotta  della  Sibilla  Cumana...  talché  vuol  dire  con 
la  Divinazione,  che  fu  la  sapienza  volgare  della  Gen- 
tilità. >— Vedi  Vigo,  Se.  N.,  pag.  337.— Cosmografia 
Poetica,  lib.  Ili,  ed.  Torino  1852.— Botta  terribile,  data 
dal  nostro  Poeta,  al  barbaro  Ganosa,  distruttore  della 
propria  Patria. 

—  Carrascosa,  ex  Ministro  delle  cose  belliche ,  il 
quale  non  seppe  addestrare  la  gioventù  alle  armi,  per 
combattere,  secondo  i  loro  vanti  squadra  sciati,  da  veri 
eroi  delle  Termopili  italiane  :  Carrascosa  trova  un  ri- 
scontro della  sua  mellonaggine  e  della  sua  codardia 
nel  Menippo  di  Luciano.  Le  parole  del  Samosatens*? , 
nella  traduzione  in  volgare  fatta  dal  Canosa  suonano 
cosi:  Egli  MitPobarzanc  Mago  mi  vesti  con  una  veste 
Magica  molto  simile  a  quella  de*  Medi;  e  m'ornò  dip- 
più  con  tutto  ciò  ,  che  vedi  :  con  il  cimiero  cioè  con 
la  pelle  di  Leone^  e  con  la  lira,  e  mi  persuase,  che 
se  alcuno  interrogato  m'avesse  del  nome ,  non  avessi 
mai  detto  chiamarmi  Menippo;  ma  o  Ercole  !,  o  Ulisse 
0  Orfeo.  —  Filon  Ma  ciò  perchè  :  non  comprendo  in- 
fatti la  ragione,  né  degli  adornamenti,  né  dei  nomi.— 
Menip  :  ^  Questa  è  una  cosa  evidente,  né  punto  miste- 
riosa. Imperocché  siccome  costoro  ,  che   prima  di  noi 
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vissero,  calarono  nelF  Inferno  ,  supponevasi ,  che  io 
cosi  all'  eroica  vestito  con  facilità  potessi  sfuggire  la 
custodia  d' Baco  ,  ed  accompagnato  dall'  abito  stesso 
potessi  in  tal  fatta  entrare  più  liberamente.  »  —  Vedi 
pag.  145,  pag.  147,  Canosa,  trad.  di  Luciano  ,  ed  ci- 
tata. — 11  vostro  Conte-topo  (Carrascosa)  è  la  parodia 
di  quanti  altri  eroi  pagani  e  cristiani  fecero  quel  viaggio  > 
ma  signori  critici,  il  Leopardi  non  aggiunse  il  Vaso 
di  elezione  :  questa  é  roba  vostra,  ed  equivale  ad  una 
calunnia. 

—  Nella  discesa  di  Psiche,  storicamente,  troviamo 
adombrali  gli  amori  del  Canosa  con  Anna  Orsclli.  Essa 
sebbene  corrotta,  e  figlia  di  più  corrotta  madre,  unen- 
dosi in  matrimonio  con  l'Infernale  Canosa,  non  seppe 
la  sentenza  data  da  Apollo  ,  fondatore  di  Milesia  ,  al 
padre  di  Psiche  : 

Ferma  questa  fanciulla  sopra  un  monte 
Con  ornamenti  di  funebri  nozze 
Né  genero  sperare  uomo  mortalo 
Ma  fitiì'o,  e  crudo  e  ripien  di  veleno: 
Un  che,  volando^  ognun  stracca  e  fatica 
E  col  ferro  e  col  fuoco  strugge  il  Lutto; 
Del  quale  ha  Giove  tema  e  gli  altri  Dei , 
Tremontie  fiumi  e  le  tenebre  inferne 

Vedi  Apuleio,  Asino  d'Oro,  lib.  IV,  trad.  di  Agnolo 
Firenzuola. — Odit  et  ipso  pater  Pluton,  odere  sorores 
Tartareae  raonstrum  !  .  .  .  .  Virgili ,  v.  327  Aeneis  , 
libro  VU. 

In  sul  proposito  ripetiamo  le  parole  dello  Storico 


—  592  — 

del  Reame  di  Napoli  :  *  11  padre  di  Anna  Orselli  noi 
segui  ;  e  pregato  dal  genero,  Canosa,  a  lasciare  ,  per 
larga  mercede  ,  il  povero  mestiere,  di  cenciaio  ,  non 
volle;  né  volle  accettar  doni,  sempre  dicendo  eh'  egli 
abborriva  le  antiche  disonestà  delle  sue  donne  ,  e  le 
recenti  nozze  con  un  uomo  disuguale,  tenuto  malvagio 
nel  mondo,  e  che  la  presente  miseria  eragli  oDorata: 
e  più  lauta  vita  ricorderebbe  le  sue  vergogne,  t — Ve<li 
Colletta,  pag,  223,  §  XIV,  lib.  X.  Onde  diciamo  dì  Gi- 
nosa:  Et  genitricis  enim  et  natae  solator  amantìs! — Vide 
Francisci  Petrarchae,  Poemata  Minora^  ed.  citata. 

Anna  Orselli  adunque  trovò  in  Canosa  non  un 
uomo  mortale,  fornito  di  sensi  umani  e  benigni;  ma 
Plutone  dio  d'Inferno,  non  degno  da  strìngere  la  mano 
di  sposa,  tampoco  ad  una  perduta. 

I/antitesi  poi  nella  presente  ottava,  sta  ne'  priiiH 
due  versi,  nei  quali  viene  significata  la  paura  e  la  o<»- 
dardia  del  Carrascosa;  nella  chiusura  degli  ullimi  due, 
viene  scolpita  la  figura  dell'  imperterrito  e  scellerai.» 
Canosa,  il  quale  rimproccia  e  rampogna  il  conipaguu, 
come  non  forte,  e  pusillanime,  perchè  nulla  avea  ope- 
ralo per  la  causa  della  Legittimità,  e  de'  Borboni,  Onde 
il  Canosa,  in  faccia  ai  Liberalismo,  dicendo  le  sue  van- 
tazioni, scriveva:  €  Arditezza  in  me .' (rispondendo  al 
Semaforico  di  Francia)  Io  lo  credo  un  puro  errore. 
Non  è  valoroso,  e  molto  meno  ardito  costui  che  coii»»- 
sce  di  misurarsi  con  un  debole  nemico.  Se  tanti  p-^ 
litici,  e  qualche  Augusto,  (il  Cranduca  di  Toscana)  't 
son  formati  l' idea  ,  che  le  Sette  siano  un  avversari» 
formidabilmente  gigantesco,  Io  al  contrario,  conoscen- 
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(ione  il  vero  valore,  non  ho  giammai  prezzato  questo 
supposto  gigante,  perchè  persuaso  e  convinto,  che  esso 
potrebbe  forsi  sparire  come  i  fantasmi.  Basta  soltanto 
usare  co'  Settarj  un  poco  d'inflessibile  e  severa  fer- 
mezza, per  annientirli.  Difatti  quei  Settarj  inglesi  che 
assassinarono  Carlo  I,  non  furono  poi  presi  da  Cromtcàl 
a  colpi  di  frusta  in  pubblico  parlamento  ?  Quei  dema- 
goghi che  ferocemente  si  lavarono  le  mani  nel  sangue 
innocente  di  Luigi  XVI,  e  di  sua  Reale  Famiglia,  non 
vennero  presi  mille  volte  a  colpi  di  piede,  e  a  schiaffi 
da  Napoleone?  Non  è  affatto  arditezza  &c  fronte  ai 
codardi  !  » — Vedi  Canosa,  pag.  66  in  Nota,  Errori  Stor 
rioi  e  Politici  di  Luigi  Angeloni,  ed.  citata. 

Or  giusta  il  suo  costume,  uso  il  Canosa  a  creare 
mille  Inferni,  si  ride  di  Carrascosa  :  €  veterano  avver- 
sario del  Monarchico  (tirannico)  Reggimento  che  avecu 
parteggiato  un  tempo  non  lontano  co'  Settarj  »  si  ride 
dì  Carrascosa,  facendogli  coraggio,  col  proprio  etem- 
pioy  alla  discesa,  asserendogli: 

Poco  temere  i  vivi,  e  nulla  i  morti. 

Questo  verso  è  chiarito  vieppiù  dal  seguente  passo 
del  Canosa  :  e  Nel  Vocabolario  della  rivoluzione  venne 
loro  attribuito  il  nome  di  spiriti  forti,  mentre  in  ef- 
fetto erano  gli  spiriti  i  più  vili,  che  tanto  temevano 
le  pene  del  poter  temporale,  che  se  ostentavano  Dio 
non  temere,  né  V Inferno,  imitavano  in  ciò  Pulcinella 
di  cui  non  si  conosce  né  il  più  bravo,  né  il  più  arro- 
gante contro  l'inimico  lontano,  come  non  evvi  il  più 
codardo  quando  l'avversario  ad  esso  inaspettatamente 
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si  presenta.  j>  pag.  7,  8,  Politica  Omiopaiica  —  Tali 
parole  del  Canosa  sembrano  dette  proprio  a  Carrascosa 
ex  Ministro  della  ribelle  Coslituiione^  prèsso  alla  s»i- 
glia  dell'Inferno:  alle  quali,  sicuramente,  dovette  far. 
allusione  il  nostro  Poeta,  scrivendo  la  sua  satira.  Qimt' 
le  seguenti  dipingono  al  vivo  il  carattere  imperterrito 
del  Canosa  ,  ex  Ministro  della  Polizia  Generale  di  To- 
paia. Qui  si  ascolta  parlare,  proprio  lui:  e  Combattendo 
col  popolo  nel  1798...  indi  accanito  sostenitore  della 
gloria  del  Re  per  tre  anni  in  Ponza  colla  Spada  alla 
mano  !  ;  poi  colla  Penna  !  nelle  Spagne  da  I^egalo.  > 
Vedi  Epist.  ovvero  Riflessioni  Critiche  ecc.  —  Lo  seìo 
ardente  che  Io  mi  sentiva  bollire  in  seno ,  per  l'  o- 
nore  del  Sovrano,  mi  fece  in  modo  parlare  e  scrivere 
e  pubblicar  per  le  stampe  contro  ro:ìiì!ootente  Nap>- 
leone  ,  in  modo  dico  ,  che  nessuno  piilentissimo  ,  in 
queir  epoca  ,  osato  lo  avrebbe.  »  —  Epist.  ovvero  i?i- 
flessioni  Critiche  ecc.  pagina  33,  edizione  citala. 

e  Avendo  Cristofaro  Saliceti,  Ministro  di  Polizia  del- 
l' Usurpatore,  pubblicato  colle  slampe  un  Rapporto  Of- 
ficiale, col  quale  osò  insultare  T  onore  della  Maesiì 
Reale,  il  Principe  di  Canosa,  prestandosi  senza  replica 
e  con  alacrità  a'  Sovrani  desiderii,  affrontò  tutti  ipt- 
rieoliy  e  facendosi  beffe  della  stessa  Onnipotenza  di 
Napoleone,  rispose  al  Saliceti  colle  stampe.  Di  tale  re- 
plica oltre  esserne  fatta  un'edizione  nelPisola  di  Capn. 
altra  ne  venne  eseguita  per  ordine  del  Re  in  Palermo.— 
pag.  9  ,  10  —  Canosa,  Pì^omemoria,  citata. 

€  Siccome  Egli  (Canosa  di  se  stesso)  costantemrnu 
si  negò  alle  seduzioni  che  gli  vennero  fatte  per  |)art' 
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deir  Usurpatoì'e;  cosi  è  notorio  similmente  che  Giu- 
seppe, Bonaparte  ,  pose  sui  capo  di  lui  una  taglia  di 
(lucati  25  mila.  —  Undique  venorl  —  Questa  anziché 
atterrire  il  Canosa,  siegue  lui  stesso  ?►  lo  rese  più  te- 
nace e  fermo  ne'  suoi  doveri.  Dopo  tre  anni,  in  coe- 
renza delle  sue  istruzioni  si  ritirò  in  Sicilia.  Ivi  non 
rimase  ozioso  !  »  pag.  18,  40,  in  Nota  —  Il  Principe  di 
Canosa,  dice  di  se  stesso  a  pag.  85  dei  Piffari ,  nel 
valutare  la  cortesia  del  generoso  nemico.  Murai ,  ri- 
spose al  messo: 

Ed  osi  di  viltà  tentare  Argante? 

f  Ora  chi  di  coloro  che  si  chiamano  e  si  credono 
liberali  ha  operato  in  queir  epoca  nel  modo  praticato 
(il!  Principe  di  Canosa,  e  col  coraggio  togato  !  dimo- 
strato dal  medesimo  in  mille  rincontri  ?  >  —  Vedi  pa- 
gina 26  ,  Promemoria  e  Dialogo  pel  compenso.  — 
Vedi  anche  V  Epistola  sulla  Proporzione  delle  Pene  ^ 
ove  il  Canosa  ai  filosofi  senza  paura  e  ai  ribelli  mi- 
naccia V Inferno  per  la  lor  colpa  della  Costituzione. 

St.  22.      Ond'Icaro  volando  al  mar  die  nomo 

—  Vide  OviDH,  Metamorph  ,  lib.  Vili,  §  III.  v.  48.— 
<  Icarus  in  mari  periit,  a  cujus  quidem  nomine  /ca- 
rium  mare  denominatum  —  Vide  Palabphati,  p.  123 
de  Fahulis,  ed.  Rasileae  1543. 

St.  23.  — 11  nuovo  Dedalo-Canosa  s'acconcia  le  ali 
per  seguire  il  Viaggio  in  cerca  à^W Inferno..,  tgemi- 
nas  opifcx  libravit  in  alas  Ipso  suum  corpus:  motaque 
pependìt  in  aura. —  Vide  Ovidii,  Metamorphy\\h,S\\\, 
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—  Cosa  ftcile,  esclama  il  nostro  Poeta;  perctó  anch^ 
il  padre  Lana  inventò  a  tjle  uopo  una  macchina  [k  ' 
volare;  e  oggi  c'è  manifesto  dal  globo  aerostatica  !  ' 
Ecco  il  contrasto  istituito  tra  Dedalo-Canosa,  ed  il  [\  ■ 
Are  Lana  :  onde  risulta  lo  schema  e  V  anrischeioa;  • 
una  fonte  primaria  del  ridicolo.  —  La  satira  Lei^r- 
diana  si  fonda  anche  sul  linguaggio  usato  dal  Cam^^i 
linguaggio  ben  noto  agli  amici  intelligenti  del  Leoparii 
che  per  lui  rivolsero  molte  biblioteche;  e  noto  a  tir 
i  contemporanei  del  Canosa. 

Cosi,  a  mo'  d'esempio,  Canosa,  volando  sì^nifìciir. 
qualche  visionario,  soleva  dire:  t  Costui,  il  visionarii», 
&  un  Nume  in  materia  di  palhni  aerostatici  ,  e  d  i  - 
rebbe  a  Mongolfier  trenta  punti  di  vantaggi  alia  pi:- 
tita.  »  Lo  stesso  Canosa  ci  raeconla  a  pagina  131  \a 
Pi/fari  ;  «  Che  nelle  quattro  parti  del  mondo!  stato  n 
vi  sia  un  nemico  più  costante   e   disinteressato   d« 
rivoluzione  sotto  qualunque  'orma  si  sia  essa  pres*.- 
lata.  Uno  tra  questi  mi  diceva  difatti,  ma  non  vedete  qm 
pallone  di  vento  sia  il  Principe  di  Canosa  ?  »  — Ooìm;: 
poi  il  Canosa,  alla  sua  volta,   fosse  visionario  e  sKi- 
Ione    è  manifesto  da  tutto  il  corso  della  sua  vita  |*- 
litica,  e,  più  concretamente,  dalle  di  lui  gesta,  per  l 
quali,  inuzzolito  ,  e  in  dolcissimo  solletico  di  senlir^= 
sbrombettare  nuovo  Belisario  delle  Due  Sicilie,   s' it 
prometteva,  in  ogni  lettera,  di  consegnareyamdècrf.. 
per  forza  sapiente  della  sua  *  Arte  Architettonica* 
Regno,  nelle  mani  del  buon  Ferdinando  ed^^irimui'^ 
tale  Carolina!— Onde  il  Canosa,  a  pag.  67,  Nota  Lidv  i- 
Epistola  ovvero  Riflessioni  Criiic^e,  scrive  di  sèstes> 
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«  Meiitro  i  vili  falsi  liberali  motteggiano  in  Italia  la  mia 
menilicitì,  uji  oggetlo  di  massima  lode  t  ne  fa  invece 
nelle  Spaiane,  ^liua,  ctiiamandoitii:  il  Bellisario  delle 
Due  Sicilie  /* 

—  li  padre  Lana-Terzi  Francesco,  nalo  in  Ikescia 
nel  1031,  é  rìconoàciuto  vero  e  primo  inveii Lore  dei 
polloni  aen>s[.alìci.  Il  padre  Lana  ideò  una  barca  vo- 
tante, soiàposa  a  quattro  globi  di  biiiiae  molai  lidie  — 
Leibnitz  accenna  anche  alla  legge  deiraerosiatlca  del 
Lana:  «Si  quid  arte  Inanaim  \mvàn  qneai  aere  levius 
spes  est,  pervenir]  ad  artein  viilandi  posse,  Paraljllur 
ucutissimi  Lanae,  tnin  et  Vossìi  sententia.  *  —  Vide 
Ci,  G,  IdE^iBNiTiT,  Uì/polhesis  Pbysìea  Nova,  §  !à4,  pa- 
pm  13. — Pars  altera,  tom.  Il,  Genevae  17G8. — 
ì\  Krancisci  Teiìtii  i>k  Lanis,  Magisleriam  Nalurae  et 
Artis^   Opus  phyùcù-maiemalicum,  Brixiae  lG8i, 

Qui  p^^ró,  scongiurando  la  bietta  di  trascendenta- 
lìsmo,  reputo  necessario,  per  intendere  la  satira  [leo- 
pardiana dei  due  versi  : 

Udiam  fra  molte  elio  Tota  n liscose 
La  macchina  imntar  del  padre  Lana 

Imputo  necessario  citare  Tal  tra  opera  di  lui,  che  porta 
il  lìtolo:  Prodromo  ,  ovvero  sagf^ìo  di  alcune  inven- 
vJoiii  nuove,  premesso  All'Arte  Maestra  ,  dedicalo,  in 
«lata  di  Breseia  H  marzo  1670  ,  all'  lmpe:atore  Leo- 
poldo L 

Il  Capo  Sc^io  del  Prodromo  porta  appunto  queslo 
titolo  :  I  Kabricarc  una  Nave  ,  che  camini  sostentata 
sopra  aria,  a  remi,  et  a  Vele ,  quale  si  dimostra  pu- 


ter  riuscire   in   prattica.  >    pag.    52  —  La  Figttra  ì^ì 
dopo  la  pag.  252  di  quelFopera. 

AI  nostro  intendimento  è  notevole  il  principio  ari 
detto  capitolo,  per  quanto  riguarda  lo  sballone  politK  - 
di  Topaia,  gran  fabbro  di  mali,  divenuto  Uccello  ffrùsfy> 
Ecco  le  parole  del  padre   Lana  :    <  Non  si   è   fermai 
nelle  precedenti  inventioni  V  ardire ,  e  curiosità  de- 
intelletto  hunano  ;   ma   in   oltre  ha  cercalo  come  gì 
huomini  possano  anch'essi  a  guisa  di  uccelli  volare 
per  Varia;  e  non  è  forsi  favoloso  ciò,  che  di  Dedalo 
0  de'  Iccaro  si  racconta.»  — La dimost'-azione  scienti- 
fica di  tutto  il  Capitolo  sesto,   sia   detto   per    trasen- 
nam,  si  fonda  ne'  libri  11  e  12  di  Euclide  :    che  la 
superficie  delle  palle  o  sfere  cresce   in   proporzioM' 
duplicata  dei  diametri;  e  sulla  proporzione  de!  diame- 
tro alla  circonferenza  di  un  circolo:  della  quale  ragion 
il  siciliano  Archimede. 

La  fine  del  detto  capitolo  sesto,  ci  fera  intcnde> 
la  smagliante  satira  di  cui  si  giova  il  Leopardi  acecn- 
nando  appena  :  La  macchina  vantar  del  padre  Lana. 
Questi  conchiude  cosi:  «  Dio  non  sia  per  mai  permettere, 
che  una  tale  machina  sia  per  riuscire  nella  pratùcì, 
per  impedire  molte  conseguenze,  che   perturbarehWr  • 
il  governo  civile,  e  politico  tragl'huemini:  Impercìo^h 
chi  non  vede ,  che  ninna   Città  sarebbe  sicura   dah: 
sorprese,  potendosi  ad  ogn'  bora   portar  la  nave  a  e- 
rittura  sopra  la  piazza  di  esse,  e  ,  lasciatala  calare 
terra,  descendere  la  gente?  l'istessoaccadereblie  n«  In 
Corti  delle  case  private;  e  nelle  navi  che    scorron»  : 
mare,  anzi,  con  solo  descendere  la  nave   dall'  alttizs 
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deirarii,  sino  alle  vele  della  nave  maritìma,  potrebbe 
troncarle  le  l'unì;  et  anche  senza  descendere  con  ferri 
che  dalla  nave  sì  gettassero  a  basso  ,  (ora  è  il  caso 
nostro)  sconvolgere  i  vascelli^  uccider  uomini^  et  in- 
cendiare le  navi  con  fuochi  artificiali^  e  con  palle  e 
bombe;  ne  solo  le  navi ,  ma  le  case^  i  castelli  ,  e  le 
città^  con  sicurezza  di  non  poter  esser  offesi  quelli , 
che,  da  una  smisurata  altezza  ,  le  facessero  precipi- 
tare.»—Ora  che  conosciamo  dallo  stesso  Canosa  qual 
razza  d*uo:no  egli  si  fosse,  possiamo  dalle  parole  ci- 
tate intendere  appieno  il  verso  del  Leopardi: 

La  macchina  vantar  del  padre  Lana 

paragonata  airìntenzione  finale  del  volo,  intrapreso  dal 
nuovo  Dedalo  !!!  —  Vedi  le  parole  di  Canosa  a  Maria 
Carolina  qui  presso  alla  Nola  30. 

St.  24.     Presor  le  vie  che  proprie  ebbe  Tuccello 

Salvete  gemini^  mea  propages  sanguinis  !  Marci 
Pacdvii,  Antiopa:  Cantico  de'  Topi  ! 

0  sanguis  meus,  o  super  infusa 
Gratia  Dei  sìcut  libi,  cui 
Bis  unquara  coeli  janua  reclusa  ?  ! 
Osanna,  sanctus  Deus  Sabaoth, 
Superiliustrans  claritate  tua 
Felices  igaes  horum  malahoth  ! 

—  Vedi  IUntb,  Farad.  C.  Vlf.-G.  XV. 

Leggiad  issimo  e  assai  postico  s'è  questo   Viaggio 
aereo  di  Dedalo-Canosa ,   di  conserva  con  Leccafondi- 
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Cèrrascosa:  dal  Leapardi,  con  acume  e  dottrina  ,  in- 
trecciato alla  Descrizione  geografica  del  mondo  prei- 
storico. A  me  sembra  arieggiare ,  letterariamente ,  il 
Viaggio  di  Astolfo  in  Oriente. 

Il  Canto  Vii ,  de'  Paralipomeni ,  infatti ,  rispondo 
al  XXXIII;  come  TVIII ,  risponde  al  Canto  XXXIV  del 
Furioso,  in  cui  l'Ariosto  tocca  anche  della  sorte  oltre- 
mondana degr  Inferni.  E  tutti  e  due  canti  del  Nostra 
rispondono  ai  versi  del  Canosa  : 

Uniti  insieme 

Noi  giungeremo  al  pari  di  un  baleno 
Delle  Indie  ancor  fino  alle  parti  estreme. 

Dedalo  mutato  ora  in  Uocello  grosso;  Leccafondi  ia 
PipistreUo,  cioè  Topo-alato,  per  ischerzo,  in  armonia 
al  Poema,  sono  fmti  dal  nostro  Poeta  come  tali,  e  ^ìs-  | 
suti  ne'  Tempi  Oscuri^  nell'Età  Preistorica;  per  le  ré-  i 
gloni  altrove  significate.  Or  io  sono  tentato  a  creder^  \ 
che  Canosa,  qui,  sotto  l'immagine  di  Uccello gross:»,  [ 
negl'  intendimenti  del  Leopardi ,  voglia  significare  :  i.  i 
Falco  volgare  :  da'  Naturalisti  chiamato  Daedalioo  !...  i 
palumbariiis  :  nome  confermato  dal  testo  simpatico  ai  j 
Canosa  :  dat  veniat  corvis,  vexat  censura  columbas  • . 
pag.  119.  Errori  del  L.  Angeloni:  —  e  Garrascosa  v^h 
glia  significare:  il  Pipistrello  dalle  lunghe  orecchi f. 
dell'  ordine  de'  carnivori  ;  nella  scienza  ornitologica  . 
appellato:  Vespertilio  emarginatus.  —  Il  tutto  insieme 
della  Metarmorfosi ,  mi  sembra ,  affarsi  per  bene  ^i 
personaggi  flagellati  dal  nostro  Poeta. 

6t.  26,  26.  —Il  Principe  di  Canosa,  superbissimj 
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miilantatore  di  sua  Nobiltà  che  si  confonde^  come  luì 
diceva,  ne'  Tempi  Oscuri,  diede  appicco  al  Leopardi 
di  farlo  vivere,  e  viaggiare  in  Oriente,  col  Barone  Mi- 
chele Carrascosa  ,  nella  Età  Preistorica  ;  di  quindi , 
convenientissinoamenle,  si  spiegano,  nel  pellegrinaggio, 
ai  loro  sguardi  i  luoghi  e  le  ci  Ita  più  famosi  di  quei 
tempi. 

Tale  età  de'  Tempi  Oscuri  non  di  Varrone  (bra- 
mati anche  dal  Canosa  e  da'  suoi  adorati  tiranni),  for- 
ma, nel  tempo  istesso ,  la  Favola ,  come  la  dicono  i 
retori,  del  Poema  eroicomico  dei  Paralipomeni. 

St.  27.  —  Chi  mira  attentamente  in  codesta  splen- 
didissima ottava  vi  scorge  un  riscontro  con  quella  pit- 
tura del  Serdonati  ch'é  proprio  un  ritratto  in  miniatura, 
eseguito  anche  mirabilmente  dal  Leopardi,  il  quale,  a 
larghi  tratti,  delinea  il  sesto  libro  delle  Indie  Orien- 
tali dello  scrittore  fiorentino. 

Quelle  scene  mirabili  di  natura  e  di  arte  sono 
vedute  da  Dedalo,  che  Zuèew^er  s'offerse  Luca  e  Mae- 
stro a  Leccafondi.  Questi ,  nuovo  Calandrino ,  va  in 
cerca...  di  un  Oracolo,  che  gli  dia,  alla  sua  volta,  un 
responso,  come  lavare  la  doppia  macchia  di  codardia, 
contralta  dagli  eserciti  di  Topaia,  nelle  fughe  del  1815,  e 
del  1821,  l'intenzione  finale  del  viaggio  di  Canosa  si 
vedrà  alla  Nota  35  C.  Vili;  e  dai  versi  del  suo  :  Spirito 
di  Vertigine.  —  La  China  dipinta,  o,  diciamo  meglio, 
pennelleggiata  ,  nella  presente  ottava ,  per  i  due  cac- 
ciati, fuggitivi,  che,  con  diverso  amore,  tenevano  To- 
paia per  un  terrestre  paradiso ,  è  la  Fonte  Branda  , 
descritta  dall'  Alighieri,  il  quale  ci  scolpì  il  tormento, 


/- 


\ 
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e  la  miseria  del  maestro  Adamo.  —  Vedi  Dame,  In- 
ferno^  v.  61  e  segg.  C.  XXX. 

—  Il  Oange^  accennato  nel  primo  verso,  è  stimato 
santo,  e  perciò,  in  lor  linguaggio,  dagl'Indiani,  detto 
Capila  e  Capiiadara  :  fiume  cioè  delle  Abluzioni  sr- 
lenni,  sacro  ai  Buddhisti  e  ai  Brdchmani,  11  Gange. 
ad  Allahabad ,  riceve  le  acque  del  Giumna  ,  e  quest«i 
influente  forma  i7  più  venerato  luogo  della  Abluzione 
Indiana,  —  Vedi  N.  Dally,  Asia, 

—  Cade  ,  ora,  in  acconcio  ,  allegare  1'  autorità  dì 
un  illustre  orientalista  del  passato   secolo  ,  gii  ricor- 

\  dato  :  «  Brahmanes  dividunt  peccata  in  tres  species... 

Quae  remissibilia  sunt  expiantur  per  jejunia,  preces, 
cleomosinas ,  Lotiones  corporis  et  Peregrìnattones, 
Hae  fiunt  ad  fluvium  laium  ,  Gangam  ,  Cavéri ,  a^i 
tempia  famosa  Kashi,  Ràmishvaram,Ramanathapuram, 
lloura,  lacum  Nepasenlensem,  Gangipuram,  in  insulasj 
Salsettc  ad  montes  Narasinha ,  ad  montes  Tìbelì ,  si 
tempi um  ipsum  magni  Lamae.  >  —  Videsis  Paullim  , 
Systema  Brahmanicum^  pag.  35,  ed.  Homae  i79i. 

—  A  Canosa  Daedalion  palumbarius  :  Falco  vol- 
gare; e  a  Carrascosa  :  Vespartilio  emarginalus  :  Pi- 
pistrello dalle  lunghe  orecchie ,  volanti  per  i  cam[ii 
dell'aria  : 

Presso  al  Gange  e  air  Indo  eccelse  mura 
E  popoli  appariano  a  mano  a  mano; 

perchè  il  nostro  Poeta  vuole  anche  rammentar  loro , 
politicamente,  il  Gran  Regno  gangetico,  celebrato  nel 
Poema  del  Ramàyana  ^   che  narra  delle^  conquiste  di 


Rama;  —  e  le  guerre  dei  Curuidi  e  Panduidi  :  tema 
dell'altro  Poema  orientale  il  Mahabharaia,  combattute 
nell'anno  1400; — e  additare  il  Gran  Regno  dell'Indo 
del  Re  Cashmir  a  nome  Asaka^  circa  il  1394,  avanti 
Cristo;  —  perchè,  infine,  lavata  la  doppia  macchia  mi- 
litare de'  Topi,  apprendano  la  sapienza  di  un  Governo 
forte  y  e  pietoso  ;  per  governare  il  Regno  di  Topaia. 
Ksempio  sul  medio  Qange  ,  e  1'  alto  Indo ,  il  Regno 
celebre  e  fiorente  sotto  i  due  re  Asoka  e  Dialoka  , 
distruttori  di  barbari  settentrionali;  onde,  in  quelle 
regioni,  sorsero  non  uno ,  ma  due  Regni,  grandi,  li- 
beri, nazionali,  indipendenti. 

St.  28.       La  Torre  di  Babele  di  sterminata 
Ombra  stampava  la  deserta  landa... 

\0j  secondo  la  scuola  Dantesca,  credo  che  la  Torre 
di  Babele  abbia  probabilmente,  un  significato  non  solo 
proprio;  ma  quello  che  più  importa  al  nostro  assunto, 
allegorico.  Per  poco,  infatti,  ch'esaminiamo  i  tempi  e 
le  persone  non  ci  sarà  difficile  intendere  tale  probabile 
allegoria. 

Canosa  è  il  Duca  Signore  e  Maestro  generoso  in 
questo  viaggio  aereo;  per  rigenerare  Carrascosa,  gran 
peccatore  di  Monteforte,  alla  grazia  della  tirannide  !  Il 
Principe,  si  sa  bene,  quale  guerra  spietata  e  invereconda 
movesse  b\V Antologia  di  Firenze,  e  agli  scrittori  della 
stessa,  col  giornale  modenese  :  La  Voce  della  Verità: 
«Hsaggissimo  Leopoldo  II,  (scrive  il  Canosa)  ha  ab- 
bastanza palesate  le  sue  massime  quando,  sopprimendo 
TAntologia  ,  ha  tolto  il  maggiore   fomite  delle  idee 
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liberali.  Pazienza  !  anzi  contentezza,  anzi  giubbilo,  ^r 
parte  di  tutti  gli  onesti  e  sensati  Toscani,  che  da  baou 
tempo  invocarono  il  rovesciamento  di  questa  novella 
torricciuola  di  Bad:>ele,  ed  ora  gridano,  come  voi,  per 
conchìusione  :  omnes  gentes  plaudite  manibus,  »  27  a- 
prile  1833.  —Soleva  anzi  il  Principe  di  Ganosa  «pa- 
ragonare i  Giacobini  e  i  Santafede  agli  ediricatori  delia 
TORRE  CELEBRE  DI  BABEL — pag.68,  Piffori  di  MoìUagna, 

Or,  secondo  la  mente  del  Leopardi,  io  reputo  che 
il  Poeta,  rammentando  a  Dedalo  t  la  torre  di  Babele 
voglia  affermare,  per  le  rime,  al  volatore  Canosa  che 
TAntologia  da  lui  chiamata  :  torricciuola  di  Babel» 
non  ostante  il  furore  vandalico  dell' Austria  e  della  Rus- 
sia ,  e  Tira  infernale  della  Voce  della  Verità ,  pure 
stampava  la  deserta  landa  della  tirannide  di  un'ombra 
immensa ,  da  non  potersi  mai  più  abbuiare  da  tutti  i 
tiranni  grandi  o  piccini,  e  da  tutti  i  loro  cagnotti  ma- 
stini e  botoli  ringhiosi;  che  la  Dea  Libertà  si  leverebte 
come  torre  e  faro  luminoso  che  sQda  i  secoli  de*  re- 
gni bui  e  i  tiranni  dalle  alabarde  e  dal  diritto  divino... 
della  forza  selvaggia.  Tali  benefìci  effetti  éeWAnlologia 
sono  oramai  manifesti  a  tutta  Europa;  ed  il  Leopardi 
fu  veracemente,  per  tale  allusione,  un  vate  un  profeta 
civile  d'Italia. 

Di  quindi  mentre  Canosa  gode  di  partecipare  a 
Carrascosa  il  gran  fine,  e,  nel  presente,  leggere  :  <  l'alto 
effetto  Ch'uscir  dovea  di  lui,  e  il  chi  e  il  quale  e  an- 
nunziandogli :  »  Uniti  insieme  Noi  giungeremo  al  pari 
di  un  baleno  Delle  Indie  ancor  fino  alle  parti  estreme» 
per  il  gran  bene  : 
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si  leva  allora  come  una  voce  dalla  torre  di  Babele, 
annunziatpice  dell'i^/^ìma  e/à  e  della  morte  dei  tininni, 
adorati  dal  Principe  Capece-Minutolo  di  Canosa. 

St.  29,  30.  — Accenna  il  nostro  Poeta  le  regioni 
Vulcaniche:  la  cui  attività  risponde  a'  Periodi  ter- 
ziari più  antichi.  Le  rocce  serpentìnose  delle  At/fì  i* 
deir^ppenmno  appart»^ngono  a  ^TpocAe  diverse;  ([iu*ì\i\ 
del  Periodo  Miocene  è  reputala  l'epoca  del  principale 
sviluppo  vuìcanico.  —  Vedi  Antonio  Stoppani,  Geofu* 
già  y  voi.  ni,  cap.  XVIll,  ed.  Milano.  —  Vedi  I\\iijii 
Gorini,  pag.  327,  Origine  de'  Vulcani^  ed.  Lodi,  h- 
pografia  Wilmant. 

—  Qui  il  Nostro,  come  TAlighieri,  dalla  Caprain  i^ 
la  Gorgona ,  Leopardi  da*  Vulcani  d'Italia  riscunir  Ir 
vendette  supreme  de'  due  volanti  peregrini  :  I^rrn- 
fondi  e  Dedalo ,  perchè  il  primo  per  imprevidenzti  n] 
imperizia  dell' arte  militare;  il  secondo  per  inaiiiiiia 
scelleraggine,  asservirono  l'Italia,  la  generosa  Nnimli 
in  particolare  sotto  l'abborrito  e  detestato  giogo  tirile 
nefande  bestie...  degli  Austriaci  e  quello  del  òwon  Fri'- 
dinando  ,  e  della  immortale  Carolina.  Onde  il  imslhi 
Poeta,  come  è  manifesto  lippis  et  tonsoriòics ,  pt*r  ;i- 
niore  immenso,  ismisurato  alla  Patria ,  impreca  lo  'v - 
neri,  i  lapilli  e  i  diluvi  delle  materie  de'  Vulcani  fH 
Italia;  perchè  siino  vindici  delle  colpe  di  quei  pcdiifi. 
—  Vedi  OoRiNi,  Vulcanismo  Italico^  Art.  il,  \\\\vn\ 
citata. 
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Si.  32.        Non  conci ucova  ancor  l'ardita  prora 
Per  lo  fauci  scillee  smorto  nocchiero. 
Che  di  Calabria  per  terrestre  via 
Nel  suol  Trinacrio  il  passeggiar  Tenia. 

Lo  Stretto^  tra  Reggio  di  Calabria  e  Messina,  %iene 
nominato  Scilleo,  dal  mostro  Scilla.  —  Reggio,  secondo 
Stradone,  lib.  IV;  e  Giustino,  compendiatore  di  Trogt» 
Pompeo,  s'ebbe  tal  nome  da  quella  rottura,  che,  pria 
dello  smottamento,  congiungeva  la  Sicilia  airitalla  con- 
tinentale :  «  Siciliam  ferunt  angustis  quondam  fauci- 
bus  Itaiiae  adhesisse ,   diremptamque   veluta  corpore 

majore   impetu   supcrioris  maris Proximum  Haiìae 

promontorium,  Rhegium  dicitur ,  ideo  quod  Graecc  o- 
brupta  hoc  nomine  pronuncietur,  »  —  Vide  Iustini,  li- 
bro IV  ,  ed.  Veneliis  MDLXXXVI.  —  Vedi  Leopardi  . 
Dialogo  di  Ercole  e  di  Atlante^  pag.  209,  ed.  citata. 
Si  avverta  che  il  Leopardi  sìgnincandoci  anche  fci 
^  circostanza    dello  «  smorto  nocchiero  »  rifece,  con  la 

i  sua  fantasia,  quanto  avea  riferito  lo  slesso  Giustino  : 

«  lam  ipsa  Italiae ,  Siciliaeqne  vicinitas,  jam  promon^ 
toriorum  altitudo  ipsa  ita  simìlis  est,  ut  quantum  num; 
admirationis,  tantum  anlìquis  terroris  dederil,  creden- 
tibus,  coeuntibus  in  se  promontoriìs,  ac  rursum  diseen- 
dentibus,  solida  intercipi,  absumique  navigia, 
\  Ncque  hoc  ab   antiquis   in   dulcedinem  fabulae— 

compositum  ,  scd  metu  et    admiratione   transeuntxum 
libro  IV. 

Fra  quello  Stretto,  favoleggiarono  i  mitologi  un  di 
vi  abitasse  Scilla^  ninfa  bellissima,  amata  da  Glauco, 
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dio  marino  ;  mutala  poi  ,  nel  mostro  di  tal  naìm\  riti 
Circe,  che  gettò  un  veleno  nella  fontana  ,  in  i  ni  ht 
betla  era  usa  bagnarsi.  Il  mostro  Scilla  a\ci\  ilfHÌui 
artigli,  sei  teste  e  sei  bocche;  onde  il  dettato  drì  ijn- 
stro  Poeta,  che  dà  a  quello  Stretto  la  denomiiiazìi>Mi' 
di  :  fauci  scillee  in  numero  plurale. 

11  fatto  del  dilamamento  dell'istmo^  lelIri^tiiM- 
niente,  risale  sino  a  Esiodo,  citato  da  Diodoro  di  As- 
pira Siciliano,  nel  capo  XXXIII,  del  libro  IV,  di  JIm  sin 
Geogrofia\  —  coTiprovato dagli  antichi  geologi,  \  -iiiiìlì 
dimostrarono:  la  catena  delle  montagne  del  capo  Pe- 
lerò non  essere  che  una  continuazione  degli  Ajnu-u- 
nini.  —  Vedi  anche  T.  Tassj,  Lett.  14,  ad  Eri'nlr  «Ij!* 
Contrari,  1572,  volume  1.  —  A  tal  ragione  p^to  diru 
i!  Nostro  : 

Che  di  Calabria  par  terrestre  via 

Nel  suol  Trinacrio  il  passeggier  venia. 

L*età  dell'Autore  delle  Opere  e  dei  Oiornt\  onu- 
sta il  Leopardi  ,  nel  Discorso  critico  ,  premessi»  ni  hi 
Titanomachia,  è  ben  anteriore  air  età  d'  Omi^ro  ;  tU 
(liiindi  Esiodo  raccolse  la  tradizione  della  rollili:!  'Ii'l- 
l'istmo  calabrosiculo,  nel  tempo  prossimo  alla  i^intni 
di  Troja,  durante  TÈf)  Preistorica. 

Tale  tradizione  ,  da'  Tempi  Oscuri  di  Esìgili ^  «h- 
scende  anche  sino  all'aureo  secolo  di  Augusto;*  «hH  t 
bassa  latinità. 

St.  33,  34.  Dall'altra  parte  aggiunto  al  (/adita hi^ 
Era  il  lido  ove  poi  Cartago  nacqu<ì 


—  608  — 

Uscendo  dalla  Spagna  (che  Canosa,  mareggiaodo 
per  l'aria  dove' te  additare  a  Carrascosa ,  come  luogo 
glorioso  !  della  sua  Legazione  contro  Murai  ;  e  dove 
dal  Mina  venne  celebrato:  Bellisario  delle  Due  Sicilie) 
a  destra  ,  di  fronte  si  appresenta  il  mare  AilarUico , 
dirittamente,  al  fiume  Ana, 

In  quei  pressi  s*  offerse  a'  due  il  porto  ,  dagli 
Antichi  detto  gaditano  ,  secondo  la  testimonianza  di 
Pomponio  Mela;  oggi  denominato  stretto  di  Gibilterra: 

«  In  proximo  sinu  portus  est ,  quem  Oadiianum 
appellant.  >  —  Vide  P.  Melae,  de  Silu  Oròis  —  liispa- 
niae  ora  exterior,  cap.  I,  lib.  HI,  ed.  Lipsiae  1831. 

e  Terra  in  Oceano  quasi  insula  extat  obloDga , 
fundaeque  similis.  In  tres  dividitur  coniinentes  quos 
disterminant  aut  frelu  Gaditano  et  Nilo  et  Tanai  flu- 
viis,  aut  Caucasio  isthmo  et  Pelusiano.  » — VideDiowy- 
sii  Periegetis,  Argumenium,  v.  I,  al  26,  Peripltis , 
ed.  dcìV Hudson  —  Francisci  Pbtrarchae  ,  Egl.  X, 
V.  20G.  Poemata  Minora,  ed.  citata. 

Oltre  il  Portogallo  e  il  fturae  Ana,  neìVEtà  Prei- 
storica, v'era  V Atlantide,  della  quale  canta  il  Leopardi: 

Anche  apparia  di  fuor  suirOcoano 

Quella  che  poi  sommersa  entro  vi  giacque 

Atlantide  chiamata 

11  nostro  Poeta,  ne'  due  versi  e  nelP  emislichto  , 
or  citati  ,  fa  vedere  ai  due  volanti ,  pellegrini  di  To- 
paia: Una  Terra  potente  in  armi,  e  benefattrice,  uel- 
TEtà  eroica,  delle  genti,  cioè  V  Atlantide  ,  la  quale 
avanzò  tutte  in  magnanimità  e  nelle  arti  guerresche  : 
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che,  sola,  o  In  compagnia  degli  altri  Greci ,  affirontò 
gli  estremi  pericoli ,  sconfisse  i  nemici  ,  serbò  o  rese 
la  libertà  all'amiche  genti.  —  La  vista  dell'  Atlantide 
preistorica,  secondo  il  nostro  Poeta,  ha  un  linguaggio 
assai  eloquente  sull'anima  di  Leccafondi  ;  e  sulla  rea 
coscienza  del  nuovo  Dedalo. 

Il  sommo  Platone ,  citato  in  testimonio  dal  Leo- 
pardi, nella  chiusura  dell'ottava  34,  c'è  caparra  sicura 
della  veracità  della  nostra  Nota  Dichiarativa  :  <c  In 
hac  Atlantide  insula  maxima  et  admirabilis  potentia 
exstitit  regum ,  qui  insulae  illi ,  multisque  aliis ,  et 
maxime  terrae  continentis  partì,  praeterea  et  hisquae 
pene  non  sunt,  dominabatur...  Ilorum  vis  omnis  una 
collecta,  Solo,  vcstramque  regionem,  etquicquid  intra 
Columnas  fferculis  continebatur ,  invasit.  Tunc  ve- 
strae  civitatis  Vij^tus  in  omnes  gentes  enituit.  Quae 
cum  omnes  nuignanimitate ,  bellicisque  artibus  an- 
tecelleret ,  partim  cum  aliis  Graecis ,  partim  sola  , 
caeteris  desereiitibus,  extrema  discrimina  subiit  ho^ 
stesque  expugnavit  amìcis  servata ,  vel  reddita  li- 
bertate.  Plato,  Timaeus,  pag.  401,  405. — Dial.  Cri- 
tias,  pag.  424,  ed.  Venetiis  MDLXXXI.  —  Vedi  G.  Leo- 
pardi, Èn^ori  Popolari  degli  Antichi  ,  capo  duodeci- 
mo: La  Terra,  ove,  parlando  AoXV Atlantide^  cita  ì  su- 
delti  Dialoghi  di  Platone;  —  o  Le  nuove  acque  occupa- 
rono la  terra  Atlantide ,  non  solo  esso ,  ma  insieme 
altri  innumerabih  e  dìstesissimi  tratti,  benché  (itgue^/a 
resti  memoria  speciale^  sopravvissuta  alla  moltitudine 
dei  secoli.  ;>  —  Vedi  G.  Leopardi  ,  Storia  del  genere 
umano,  pag.  191,  voi,  I.  —  U  Atlantide  inoltre  com- 
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p^endea  nel  suo  seno,  come  ci  narra  Teopompo,  presso 
Eliano,  due  città  famose  :  1'  una  delta  Machimo  cioè 
Bellicosa;  e  l'altra  Euseòe^  che  vale  Pia  :  e  Duas  wrbes 
esse  magnitudine  maximas ,  nihil  vero  sibi  mutuo  &i- 
miles  :  quarum  altera  dìcatur  Machimus  idest  Pugnax: 
altera  Eusebes  idest  Pia.  >  —  Vide  Aeliani,  pag.  108, 
cap.  XVUI,   Varìae  Historiae,  ed.  Francofurli  1544 

Diquindi  la  vista  dell' Atlantide ,  per  mezzo  defo 
città  di  Machimo^  ricorda  a  Carrascosa  il  valore  da 
veri  eroi^  e  rinfaccia  all'ex  Ministro  dellecox^  bellichi 
i  suoi  doveri  negletti  ,  e  la  codardia  de*  fuggUici 
«rot— come  la  C'tlà  di  Eusebe  ^  cioè  Pia  y  rinfaccia 
airempio  e  scellerato  Canosa  le  sue  empietà  e  le  sue 
seelleraggini,  per  mezzo  della  umanità  di  quelle  genti; 
e  quella  vista  lo  flagella  fieramente  delle  di  lui  patrie 
carneficine.  — Si  noti  che  Solon»  ,  asjlore  lodato  da 
Canosa  !  ne'  suoi  scritti,  intrap-esc  un  Poema  sulP  i- 
sola  Atlantica  :  seguito  poi  da  Platunc.  —  Vedi  Pll- 
TARGO,   Vita  di  Solone. 

Canosa  solito  paventare  il  pileggio  da  Ponza  alla 
conquista  di  Napoli  (che  in  ogni  sua  Fletterà  poliUca, 
da  Bellisario  !  consegna  nelle  mani  dell'  immortale 
Carolina)  Canosa  guida  ora  Carrascosa  in  Oriente  ;  e 
schivando  l'Oceano  solcano  i  campi  dell'  aria.  Volai 
super  impetus  undas  I  Ex  XIV.  Annali.  Q.  Ennii. — 
Signori  Critici,  che  ci  ha  da  fare  la  vostra  fiaba  del- 
l' idea  del  Casti  intorno  1'  Atlantide  di  cui  ,  spacciate 
con  gran  sicumera  valersi  il  Leopardi  per  la  geografia 
del  suo  poema  ?  qui  si  tratta  di  ben'altra  cosa  che  di 
geografia  !  voi  vendete  lucciole  per  lanterne  ! 
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St.  36.      Per  ogni  doro  andar  Bestie  giganti 

il  Leopardi,  sembra  che  ,  in  complesso  ,  accenni 
aìVEpoca  Secondaria^  che  i  Geologi  dividono  ne'  Ire 
periodi  :  Triasiaco ,  Oiurese ,  e  Cretaceo.  A  questi 
Periodi  di  tempo  rispondono  le  Età  Paleozoiche,  pro- 
prie degli  antichi  animali;  e  come  canta  il  nostro  Poeta: 

Di  sì  fatti  animai  son  le  semente 
Come  sapete,  da  gran  tempo  spente 

che  i  due  volatori  :  Dedalo  ,  Falco  volgare;  e  Lecca- 
fondi,  Pipistrello  dalle  lunghe  orecchie^  videro  andare 
e  posar  sulla  verdura,  la  quale  vestiva  le  masse  er- 
ratiche di  quell'Età  geologica. 

In  quei  tempi,  come  ci  apprende  la  Paleontologia, 
calcarono  la  Terra  novella  il  Dinoterio,  il  Mastodonte, 
il  Mammouth,  il  Megatherium,  il  Labyrinthodon  !  ecc. 

Maggiori  assai  degrindici  elefanti, 

E  di  qual  Bestia  enorme  !  è  di  st*)turà: 

Tra  questi  grossi  Bestioni ,  testé  ricordati  ,  metto 
pegno,  che  il  Leopardi  (come  alla  st.  2i  del  presente 
Canto)  qui  voglia  raffigurare  il  bestione  detto  Laby- 
rinthodon :  il  più  brutto  e  di  forme  oscenissime,  sopra 
tutti  questi  bestioni,  dei  quali  : 

Reliquie  lor  le  scole  ed  i  Musei 
Soglion  Vessa  serbar  dissotterrate, 

Canosa  non  veniva  chiamato  con  altro  nome  che 
quello  di  :  Mostro.  —  Vedi  pagine  40  e  86,  Riflessioni 
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Critiche  sulla  Storia  dì  Pietro  Colletta  del  Prìncipe  di 
Ganosa. 

Ed  il  Colletta,  salutando  anche  a  nomo  di  Giacomo 
Leopardi,  il  Capponi,  gli  scrìveva  :  Canosa  finirà  qua) 
Bestia  feroce,  cacciata  e  confinata  ne'  deserti,  t  — 
Vedi  Capponi,  leti.  pag.  316,  voi.  I. 

Ferdinando  IV,  fatto  I,  dagli  Austrìaci,  dissati^^ 
cotesto  nuovo  Labyrìnthodon;  e,  chiamando  Ctutota. 
la  seconda  volta,  al  Ministero  di  Polizia  Generale,  \> 
viflcatelo  cosi,  n'arricchì  il  suo  Museo  Dorbonico,  col- 
locandovi vivo  cotal  Labyrìnthodon;  il  F^eopardi  brama 
non  saperlo  ricostrutto  in  nessun  Museo  ,  in  nessun 
Governo  anche  tirannico;  né  tampoco  in  quello  ìlalidDO 
della  generosa  Napoli. 

Leopardi,  alla  men  trista,  vorrebbe  sapere  Canc»s£ 
essere  un  Labyrìnthodon,  già  fatto  fossile  ,  «  dissemi- 
nato perfettamente  o  divenuto  una  l>ella  mummia  •  . . 
e  collocato  nel  museo  di  non  so  quale  città  d'Europa. 
—  Vedi  Dialogo  della  Natura  e  di  un  Islandese^  di 
G.  Leopardi,  pag.  279 ,  voi.  I ,  ed.  citata  —  Vn  Fol- 
letto e  uno  Gnomo,  pag.  223,  voi.  1. 

St.  36.  /  nostri  augei,  cioè  Garrascosa  e  Canosa.  Questi 

L'esulo  volator  pion  di  piemie  ! 
La  rimirò  dall'alto    .    .    . 

Dedalo-Canosa  rimirò  pietosamente  Topaia  !  rom» 
la  iena  del  deserto  sitibonda  di  sangue;  e  punta  sc-m- 
prc  da  cupa  fame  insaziabile...  di  più  vaste  vendei! f. 
JDictum  factumque  facit  frux  :  —  Q.  Ennii.  Ex  1\. 
Annali, 
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E  veramente  il  Principe  Canosa  scriveva  a  Maria 
Carolina  di  xVustria,  in  ordine  ai  Laberinto  ,  per  im- 
padronirsi, con  la  sua  f  Arte  Architettonica  »  del  Re- 
gno di  Napoli  :  e  Ordini  dunque  e  sarò  (se  la  necessità 
e  l'eccesso  di  una  ostinata  ribellione  il  porterà)  il  pri- 
mo a  calare  colla  Fiaccola  ad  una  mano  !  ,  e  alFal- 
ira  la  Spada  !  non  solo  a  «  distruggere  l'infame,  ber- 
nesco, svergognato  Sinedrio  di  buffoni  (irarum  effun- 
dit  quadrigas);  ma  anche  la  mia  abitazione  !  se  ciò  por- 
tasse la  gravità  dell'  affare —  Quo  ambulas  tu,  qui 

Volcanum  in  cornu  conclusum  geris?  !— Accii  Plauti, 
Atnphitr^  Se.  I,  Act.  I. 

«Cospetto!  Gl'Inglesi,  la  Nazione  più  saggia,  mo- 
derata ha  potuto  brugiare  Coppenaghen  !  perchè  cosi 
portava  il  bene  della  Causa;  e  Noi  non  potremo  tirare 
un  pajo  di  centinaja  di  Dombe  !  in  Napoli ,  per  dare 
l'ultimo  urto  al  partito  in  caso  avesse  di  ciò  bisogno  ?  > 

Alleghiamo  dalla  pag.  100  dei  Piffari^  questi  due 
versi  citati,  al  proposito,  dal  Canosa  : 

Arda  Cartago,  e  sia 

Il  cenere  dì  lei  la  tomba  mia  ! 

Oh  !  che  pietà  tenerissima,  oh  !  che  svisceratissi- 
ma  carità,  verso  la  sua  patria,  animava  il  Canosa  !!! 
Non  è  egli  glorioso  da  potersi  vantare  il  Trasimaco 
della  Politela  di  Platone,  da  fare  a  colui  la  barba  di 
stoppa?!!!,  e,  per  meglio  dire,  a  tutti  i  Bestioni  più 
scellerati  d'infamato  nome  che  contano  le  Istorie  di 
questa  pianeta  sublunare?!!!  —Qui  cadono  bene  in  ac- 
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concio  i  versi  di  Carlo  Pepoli  ,   nel  Sonetto  politico  : 

Là  tomba  del  Kanosa 

Nella  fetida  valle  paiirosa 
È  rozza  scura  pietra  maledetta, 
Cui  sft'acellò  in  più  lati  una  saetta; 
E  su  la  pietra  sculto  v'ò  Kanosa. 

È  quel  nome  anatèma  e  vitupero, 
E  di  pianti,  e  di  sangue  una  Leggenda, 
E  fora  un  sacrilegio  in  cimitero. 

Lupi  e  cagne  fameliche  ululanti. 
Qui  spiriti  diabolici  a  tregenda, 
Qui  a  negra  notte  son  fantasmi  erranti  ! 

St.  37  a  42.— iSfcopn  la  coppia,  della  quale  io  canto. 
Un  Mar,  che  senza  termini  apparia. 
Forse  fu  quel,  cui  della  Pace  il  vanto 
Alcun,  che  poi  solcollo,  aliribuia^ 
Detto  da  molti  ancor  meridiano, 
Sopra  tutti  latissimo  Oceano. 

11  Poeta,  attaccando  le  ottave,  sopra  segnate,  al- 
l' undecima  del  presente  Canto  dove  ci  dice  ,  che  iu 
Canosa  era  sorto  un  desiderio  vivissimo  di  scoprire 
Vlnfemo  degli  animali^  come  altri  scoprirono  il  no- 
stro orbe  terraqueo  ,  Egli  ci  addita  Ledalo  e  Lecca- 
fondi  la  bella  coppia  de'  novelli  scopritori  dello  Stretto 
Magellano,  ì  quali^  solcate  il  Mare  Pacifico^  ad  imi- 
tazione del  primo,  penetrano  alla  Terra  del  Fuoco  : 
luogo  ben  acconcio  alFInferno  Canosiano. 

Infatti  quella  contiene  un  ammasso  di  Isole  ,  se- 
parate da  canali  innumerevoli ,  che  formano  un  vero 
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Labirinto,  secondo  l'espressione  della  maggioranza  dei 
Geografi.  L'  isola  più  orientale  e  più  grande  prese  il 
nome  di  King  Charles  Land,  la  più  occidentale  fu  de- 
nominata :  Terra  della  Desolazione;  quelle  dell'estre- 
mità  meridionale  :  Isole  del  Romito,  Tutte  sembrano 
formale  apposta  per  il  Ministro  di  Polizia  generale  di 
Ferdinando  e  Carolina,  divenuto  poscia  Romito  dell'E- 
remo  di  Genova,  come  dianzi  abbiamo  dichiarato. 

La  Terra  del  Fuoco  ha  un  clima  sommamente 
freddo  ,  le  nuvole  ,  la  pioggia  ,  il  vento  ,  vi  regnano 
quasi  sempre  ,  talché  disse  di  Lei  ,  alla  st.  33  e  39 , 
il  Poeta  : 

Videro  immota,  e  come  dir  confìtta 
Una  nebbia  stagnar  putrida  e  fitta. 
Nebbia  anzi  notte,  nella  quale  involta 
Unlsola,  o  piuttosto  era  sepolta. 

11  Capo,  Iloorn  ,  che  leva  la  cresta,  battuta  dalle 
tempeste,  ha  547  metri  sul  livello  dell'Oceano;  la  ca- 
tena delle  Ande  acchiude  il  monte  Darwin  alto  2125 
metri,  e  il  Sarmiento,  con  un  vulcano  ai  fianchi ,  si 
innalza  sino  a  2155  metri  :  massima  sommità  sopra 
tutte  le  isole  dell'Oceano  Australe.  Onde  il  Nostro  canta  : 

Altissima  in  sul  mar  da  tutti  i  lati 
Quesf  Isola  sorgea    .... 

Dopo  la  scoperta  del  Capo  Hoorn ,  poche  navi 
osarono  penetrare  lo  Stretto  di  Fernando  Magellano, 
ch'è  quasi  inaccessibile  ai  naviganti,  per  i  suoi  passi 
ristretti,  le  correnti  violente,  e  per  i  venti  impetuosi  : 
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....    con  tali  sponde 

E  scogli  intorno  a  lor  si  dirupati 

E  voragini  tante  e  sì  profonde, 

Ove  con  tal  furor,  con  tai  latrati 

Davano  e  sparse  rimbalzavan  Tonde, 

Che  di  pure  appressarsi  a  quella  stanza 

Mai  notalor  né  legno  ebbe  speranza. 

I  vulcani  di  fiamme  sanguigne  illuminano  coleslo 
arcipelago;  gli  abitanti ,  vestiti  con  un  sacco  di  pelle 
di  foca,  brutti,  con  carnagione,  che  tira  al  bronzino;  dai 
capelli  lunghi;  e  all'uopo  cannibali,  ci  danno  la  realtà 
dell'Inferno,  di  cui  Canosa  andava  in  traccia  sulla  terra. 

Letterariamente  queste  ottave  del  Leopardi  si  ri- 
feriscono anche  al  passo  de'  Piffari  della  pagina  40, 
ove  Canosa  allega  in  esempio  il  Pàcciardetto ,  poema 
eroicomico  del  Forteguerri,  il  quale,  al  Canto  XIII, 
st.  17,  21,  22;  Canto  XIV,  st.  51,  52,  53,  6i,  65,  66, 
descrisse,  per  i  suoi  eroi  ,  V  Isola  del  Fuoco  :  vei>» 
Inferno  degli  Animali^  e  stanza  di  un  mostro  singo- 
larissimo, che  ha  più  che  dell'animale,  del  demonio. 

Onde  il  FoRTEoraRRi,  al  C.  XIV,  st.  65,  66,  de- 
scrive il  bestione  di  quell'/sote,  cosi  : 

È  nero  assai  e  grosso  come  un  porco 
Ed  ha  la  testa  e  il  dorso  e  piedi  e  coda 
Tutta  piena  di  zampe,  e  sembran  d^Orco  : 
Ha  lunghi  i  denti,  e  la  pelle  si  soda, 
Che  vince  il  bronzo;  ed  un  grugno  si  sporco 
Che  cola  sempre  di  sanguigna  broda. 
Or  questi  apparve  in  meno  d'un  baleno, 
Non  si  sa  come,  rompendo  il  terreno  ] 
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G  con  le  branche  e  con  Tugne  d^arpia 
Ghermì  le  belle  donne,  e  presto  presto 
Ritornò  sotto  terra,  e  fuggi  via. 

Ricordiamo  Anna  Orselli  e  la  vecchia  madre  di 
lei  !  amate  dal  Principe. 

Valicato  l'Oceano  e  pervenuti  Canosa  e  Carrascosa 
alle  Isole  del  Fuoco,  è  compiuto  il  desiderio  del  Met- 
ternich,  del  Duca  Francesco  IV  di  Modena,  del  Borbone 
dì  Napoli  :  di  deportare.  (Vedi.  N.  Bianchi  ,  Diplo- 
maziay  Gap.  VI,  §  V,  voi.  II)  di  là  dell' Atlantico,  tutti 
i  Liberali  d'Italia.»  !!!  —Canosa,  ex  Ministro  di  Poli- 
zia di  Francesco  IV,  e  di  Ferdinando  IV-I,  ccmducen- 
dovi  l'ex  Ministro  della  ribelle  Costituzione  di  Topaia, 
ha  satisfatto  ,  devotissimamente  ,  ai  santi  voti  della 
Triade  Viennese  e  di  tutti  i  tiranni  grandi  e  piccini  !!! 
come  ai  precetti  Indiani  del  pellegrinaggio  al  tempio 
del  fuoco  a  Baku  e  nel  Mazenderan.  —  Vedi  Note  41, 48 
ai  Conforti  Politici  di  Iòn  Zafer,  versione  di  Michele 
Amari,  ed.  Firenze  Le  Mounier  1851. 
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St.  2.    La  bocca  ritrovar  là  dove  a  torme 
De*  Topi  esUnii  concorrean  le  forvio 

Le  Forme  qui,  dal  nostro  Poeta  ,  sono  adoperate 
nel  senso  Dantesco;  ed  equivalgono  al  nome  Ombre, 
Onde  leggiamo  : 

0  Ombre  vane  fuor  che  nell'aspetto. 

Vedi  Dante,  Inferno,  Canto  I,  et  alibi. 

Petrarca  :  Quel  sì  pensoso  é  Ulisse  affabil  Ombra, 
Trionfo  d'  Amore  ,  cap.  V  ,  v.  22.  —  Sebben  so- 
spetta 0  in  parte  ancor  s'accorge ,  Che  simulacro 
sia  non  forma  vera.  —  Vedi  Tasso  ,  Ger.  liber.  , 
Si.  4i  ,  Canto  XIII.  —  Vedi  C.  Leopardi,  Epist.  Ap- 
pendice ,  Lett.  8 ,  Al  Marchese  Giuseppe  Melchiorri, 
13  maggio  1822, 
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— *'La  satira  della  presente  ottava,  a  miocrdo^, 
è  fondata  sulle  seguenti  parole  del  Canosa  :  «  Pareèe 
dovrebbero  essere  persuasi ,  scriveva  il  Canora ,  cb 
al  primo  grido  sedizioso,  al  primo  accento  che  facesse 
sonare  le  voci  di  Libertà  ^  di  Rigenerazione  ,  dì  i^o- 
narchia  Costituzionale ,  da  ogni  parte  i  cittadiDÌ  in- 
sorgessero, e  sino  «  dalle  viscere  della  terra  scheletri 
ftiora  sbucassero  per  accoppare  e  far  in  pezzi   codesu 
vili  mercanti  di  fanfalu<*e  ,   e  furfanterie.  >  —  Vedi 
Canosa,  pag.  38  %\ì\V Immoralità  dopo  la  Rivoluzione. 
-^In  reos  majestatis  et  pubiicos  hostes  omnis 
homo  miles  est  :  questi  rei  e  pubblici  nemici,  secondo 
Canosa,  erano  i  Costituzionali ,  i  Liberali  avversi  alla 
tirannide.  —  Vedi  pag.  166  ,   pag.  i68.    muùà  della 
Religione  ecc. 

E  anzi  tutto  giudico  vera  fonte  della  satira  Le» 
pardiana  le  seguenti  parole  del  Canosa  ,  premesse, 
nella  Ragione  preliminare ,  al  suo  Poema  eroicomh 
co  :  Lo  Spirita  di  Vertigine,  11  Canosa  assale  eoa . 
con  la  sua  Verrina,  ì  liberali  della  ribejle  Costituzione 
di  Topaia  :  e  Lombiicl  del  letamaio  !  (vi  risponde  il 
verso  del  Leopardi,  st.  i4,  C.  VII  :  «  Dalle  balene  ai 
piccioli  lombrici  »)  che  follemente  ardite  chiamarvi  fi- 
losofi, sprofondatevi  nel  fango,  donde  foste  tratti  :  ado- 
rate la  condotta  di  Dio  e  tremate....  il  Cigno  di  Man- 
tova narra  di  Flegia,  che  dal  Tartareo  abisso  grida  : 
(Aeneid.  lib.  VI.)  Discite  justitiam  moniti  et  non  teu>' 
nere  Divos.  »  — Qui  mi  piace  (continua  il  Canosa)  rec*i' 
porte  del  discorso  ,  che  Virgilio  fa  tenere  alla  Sibili.*» 
con  Enea,  eh'  è  il  capo  d'opera  dell'  iminorlal  Poeta, 
egregiamente  tradotto  dal  Caro  : 
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Quei  che  son  vissi  ai  lor  fratelli  amari; 
Quei  ch'han  battuti  i  padri;  quei  che  frode 
Hanno  ordito  a'  clienti;  i  ricchi  avari 
E  scarsi  a'  suoi,  di  cui  la  turba  è  grande; 
Gli  uccisi  in  adulterio;  i  violenti; 
Gl'infidi;  i  traditori  in  questo  abisso 
Han  tutti  i  lor  ridotti  e  le  lor  pene. 
.    .    .    .    In  un  petron  confitto 
Vi  siede,  e  sederavvi  eternamente 
Teseo  infelice;  e  Elegia  infelicissimo 
Va  tra  l'ombre  gridando  ad  alta  voce  : 
Imparate  da  me  voi  che  mirate 
La  pena  mia.  Non  violate  il  gitisto, 
Ri'&erite  gli  Dei.  Tra  questi  tali 
É  chi  vendè  la  patina  :  chi  la  pose 
Al  giogo  de"  tiranni  !    .     .     .     . 
E  conto  bocche  e  voci  anco  di  ferro 
Non  basterian  per  divisare  i  nomi 
E  le  forme  de'  vizii  e  de  le  pene 
Ch'entro  vi  sono 

St.  4. —  Dedalo  augura  a  Leccafoiidi,  ex  Ministro 
della  Ribelle  Costituzione^  ogni  mala  ventura;  perché 
esperto  degrinferni ,  creati  da  lui  segnatamente  nelle 
isole  d'Ischia,  Ponza,  Palmarola,  Ventotene,  in  Sicilia; 
in  quel  di  Modena  ;  in  quel  di  Napoli.  Di  quindi  De- 
dalo si  ferma  al  di  fuori,  per  attendere  il  compagno, 
introdotto  ai  XXXII  Inferni  ardenti  o  ghiacciati ,  posti 
sotto  la  balia  de'  Brdchmani,  suoi  confratelli. —  L'in- 
tendimento del  nostro  Poeta,  in  sul  proposito  ,  s*  è  di 
satireggiare  Canosa  ,  che  introduce  Carrascosa  in  In- 
ferno; alludendo  il  Leopardi  alle  parole  di  Canosa,  che 
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bramava  di  voler  essere  sazio,  e  avere  vendetta  i\^ 
gra  di  :  «  spingere  fino  nel  Tartaro  la    Bestia  dell'  X- 
pocalisse  >   cioè  la  Ribelle  Costituzione,  rappresentali 
da  Carrascosa  ex  Ministro  delle  cose  belliche    di  lu- 
paia, il  quale  €a  Monteforte  diede  causa  (son  parok 
del  Canosa)  a  quel  vile  tradimento,  le  conseguenze  del 
quale  piange,  e  piangerà  per  lustri  il  disgraziato  !  Re- 
gno di  Napoli.  —  In  remotos  abdidit  Bellum  specus  !  • 
— Vide  Aristophanes,  Pao?,  pag.  623  ed.  Amstelaedamì 
anno  M.DC.LXX.  — Canosa  è  sazio   nel   suo    sogno  di 
sangue  e  sangue  ,  di  avere  spinto  fino  nel   Tariaro  , 
in  persona  del  Carrascosa,  la  Ribelle  Costituzione  di 
Topaia!!!  e  di  aver  distrutto  le  Tavole  di  Cadice!!! 
—  Vedi  pag.  96,  Eyrori  di  Luigi  Angbloni,  Confula- 
zione  ecc. 

St.  6,  6.  — Teatro  comico  di  Fiano,  o  delle  Ma- 
rionette, già  drizzato  nel  palazzo  detto  di  Fiano,  presso 
il  Corso  a  San  Lorenzo  in  Lucina. 

Ivi  rappresentava  Cassandrino ,  a'  di  cui  (luti  li- 
mori,  nella  rappresentazione  della  discesa  in  Inferno, 
il  nostro  Poeta  rassomiglia  quelli  del  Carrascosa,  che, 
nel  descensus  Averni ,  tutto  spericolato  si  avanza  ar- 
rembato e  co'  frasconi.  Carrascosa  nelle  Memorie,  ri- 
peteva spesso  la  sua  credenza  nel  buono  o  cattivo  au- 
gurio. Canosa,  che,  in  tutte  le  sue  stampite  ,  fa  pnv- 
fezie  politiche',  invitò  il  ministro  delle  cose  belli«?bi* 
alla  discesa  d'Inferno  de'  Topi  estinti  : 

Dedalo,  acciò  che  consultarli  intorno 
A  Topaia  potesse  ed  al  destino 


^ 


—  627  - 

Giova  ricordare  che  il  principe  di  Canosa  ,  a  pa- 
gina 276,   Utilità    della  religione  avea  anche  scritto  : 

Piaccia  a  Dio,  che  io  non  fossi  la  Cassandra  tanto 
veridica  quanta  derisa,  e  mai  ascoltata  !!!  A  me  sem- 
bra che  ricordando  Cassandrino  il  nostro  Poeta  abbia 
voluto  ferire  i  due  visitatori ,  come  se  additasse  il 
niaggiore  ed  il  minore  aruspice  :  infatti  Canosa  s' è  bat- 
tezzato così  da  per  se  stesso;  Carrascosa  è  detto  tale 
dal    Leopardi. 

Cassandrino  fu  la  maschera  più  intelligente  e  ar- 
guta che  conoscessero  i  Romani  al  tempo  del  Leopardi 
e  alquanti  anni  dopo;  tanto  da  trarre  là,  in  gran  calca, 
gente  d*  ogni  condizione  ;  per  vedere  e  udire  Cassan- 
drino sulle  liete  scene.  —  Tale  ricordanza  del  Leopardi, 
come  risulta  dalle  lettere  dell'  Epistolario,  al  fratello 
Carlo,  si  riferisce  all'anno  4823. 

St.  14.  —  Il  Poeta,  ne'  primi  due  versi,  accenna 
alle  costumanze  dei  Brasiliani  :  ^  Credono  che  quei 
che  muoiono,  quasi  siano  partiti ,  se  ne  scendano  al- 
l' Inferno  o  col  corpo  intiero  ,  o  stroppiati  o  guasti  e 
feriti;  però  seppelliscono  in  terra  i  cadaveri  senza  ab- 
bruciarli ,  e  v'  aggiungono  una  rete  ,  perchè  possano 
dormire.  E  similmente  vi  mettono  da  mangiare  per 
alquanti  giorni:  perché  credono  che  i  morti  e  dormono 
e  mangiano.  ^  — F.  Serdonati,  pag.  107,  lib.  II,  ed.  ci- 
tala. —  Nella  China  :  Quando  muore  il  padre  di  fa- 
miglia lo  vestono  dei  migliori  vestimenti  che  abbia  , 
e  lo  pongono  sopra  una  sedia  onorata,  pagina  307  , 
lib.  VI,  F.  Sbrdonati,  ed.  de'  Classici  di  Milano  1806. 

Tali  costumanze,  in  Oriente ,  nascono  dalla  legge 
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di  Confusio  :  o  Rendete  ai  morti  quegli  stessi  doveri, 
che  seguireste  se  fossero  presentì  ed  ancora  in  vita  : 
a  Priscos  seì*vire  solitos  defunclis  ,  ut  iisdem  servie- 
bant  viventibus.  »  — Videsis  Gaspau  Intorcetta,  p,  38, 
Scientiae  Sinicae,  iib.  II.  —  Confucius  Sinaruin  Philo- 
sophus  sive  Scientia  Sinensis,  latine  exposita,  Parisiis 
1688.  —  €  Chiude  le  donne.  »  Il  Nostro  qui  accenna 
alla  costumanza  delle  donne  use  a  sacrificarsi  sulla 
tomba  dei  loro  mariti  estinti  :  questo  sacrifizio,  in  lor 
linguaggio,  si  chiama  :  Sali, 

Il  Leopardi  tratta  di  cotesta  costumanza  nelle  Ope- 
rette Morali:  «  Momo  e  Prometeo  >  :  malissimo  soddi- 
sfatto del  mondo  nuovo,  si  volse  incontanente  al  più  vec- 
chio, voglio  dire  all'Asia:  e  trascorso,  quasi  in  un  subilo, 
r  intervallo  che  è  tra  le  nuove  e  le  antiche  Indie, 
scesero  ambedue  presso  ad  Agra  in  un  campo  pieno 
d' infinito  popolo  ,  adunalo  hitorno  a  una  fossa  colma 
di  legne  :  sull'orlo  della  quale,  da  un  lato,  si  vedevano 
alcuni  con  torchi  accesi  in  procinto  di  porle  il  fuoco; 
e  da  altro  lato,  sopra  un  palco  ,  una  donna  giovane, 
coperta  di  vesti  suntuoslssime,  e  d'ogni  qualità  di  or- 
namenti barbarici ,  la  quale  danzando  e  vociferando, 
faceva  segno  di  grandissima  allegrezza  .  . .  Intendendo 
poi  che  la  cagione  del  sacrifìcio  della  doiuia  era  la 
morte  del  marito,  pensò  che  quella,  poco  dissimile  da 
A Iceste,  volesse  col  prezzo  di  se  medesima  ricomperare 
lo  spirito  di  colui.  »  —  Vedi  G.  Leopardi,  Scommessa 
di  Prometeo^  pog.  249,  voi.  I.  —  Platone,  Simposio, 
cap.  VI!.  —  Filippo  Sassetti,  let.  84. 

—  Varie  sono  le  testimonianze  degli  antichi  serit- 
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tori  (per  non  dire  de'  moderni  ;  che  sarebbero  quasi 
un  fuordopera)  delle  quali  ne  allegheremo  alcune  : 
€  Apud  Indos  euradem  ignem  cum  mortuis  viris  uxores 
audent  ingredì.  »  —  Vide  Aeliani  ,  Variae  Historiae^ 
cap.  ex  Vili,  lib.  VII.  —  Ne  femenis  quidem  segnisest 
animus.  Super  mortuorum  virorum  corpora  interfici 
simulque  sepeliri,  votum  eximium  habent...  arma  opes- 
que  deferunt.  »  —  Pomponius  Mela,  lib.  11.  —  Palmae 
refert  praemium,  ut  arbitratu  suo  ascendat  rogum  con- 
jugis ,  et  supremis  ejus  semetipsam  det  inferias.  » 
C.  I.  Solini,  pag.  184,  ed.  Lugduni  i60.  —  Strabo  ; 
India,  pag.  G08  §  62,  ed.  Parisiisl853.  —  Paullinus 
Systema  Brdhmanicum,  pag.  16,  ed.  citata. — Max 
Mùllbr,  pag.  47-48,  Mythologie  Comparée  —  Lazzaro 
Papi,  Sulle  Indie  Orientali ,  lett.  XI  ,  ed.  Filadelfia 
MDCCGII  :  questi  due  ultimi  bastano  pe'  moderni. 

St.  17. —  Le  pitture  e  sculture,  dalle  facce  al- 
lungate, accennano ,  per  via  di  esempio ,  al  periodo 
storico  deirArle,  anteriore  ali*  epoca  di  Giotto.  —  Ab- 
biamo anche  qui  un  riscontro  con  la  Tavola  del  Giu- 
dizio del  dio  Yama,  re  dei  morti  ,  divinità  vedica.  — 
Vedi  M.  MiÌLLER  ove  si  osservano  simili  figuri  di  uo- 
mini, e  di  brutti  animali  e  strani  d'ogni  sorta  ,  come 
può  vedersi  in  fine  al  volume  del  Systema  Brahma- 
nicum  del  Paolino  da  S.  Bartolomeo. 

St.  19.  —  Per  Federico  II  imperatore  giova  leg- 
gere: L'Illustrazione  del  Sotterraneo  della  Cattedrale  di 
Palermo  (rammentato  dal  Poeta)  :  lavoro  del  Gan.  Ales- 
sandro Gasano.— Go testo  Sotterraneo  serve  di  appicco 
al  Poeta,  per  darci  un'  idea ,  in  sul  proposito ,    delle 
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Pagodi  deir  Asia  Orientale,  ove  si  osservano  i  ritnlti 
degli  estinti  :  Pagodi  visitate  anche  da  l/cccafondi,  e 
Dedalo,  Duca  e  Maestro  di  colui. 

St.  21.  —  Tra  tanti  riconosce  in  una  Pagode,  IntUi 
solo ,  il  re  Mangiapposciutti ,  cioè  Ferdinando  IV-I  di 
Napoli;  —  e  Gioacchino  Murai,  e  ,  dopo  costui ,  altre 
anime  sante.  —  In  questi  due  re  abbiamo  l'antitesi  tra 
il  tiranno  codardo,  ed  il  re  proic  generoso  e  magna- 
nimo, alla  di  cui  presenza,  in  flnc  del  Canto  quinto, 
il  nostro  Poeta  cantò  divinamente  : 

Bella  Virtù  qualor  di  Te  s'avvede 
Come  per  lieto  avvenimento  esulta 
Lo  spirto  mio 

—  Vedi  Romagnosi ,  Nota  VI  seconda  parte  ,  Ricerchi 
storiche  sulVIndia  di  G.  Robertson. 

—  Nella  stessa  Pagode  sott  arranca  vi  sono  altre 
cappellette  :  «  Ivi  sono  collocati  i  quadri  dei  Santi, 
e  di  quei  Re  ,  che  si  meritarono  colle  loro  virtù  gli 
ono7'i  dell' Apoteosi.  1^  —  Vedi  Fkrrario  ,  pag.  179, 
India,  voi.  HI. 

St.  23.  — Il  brutto  inganno  de'  nemici,  segnata- 
mente dei  Tedeschi,  che  invitando  Ferdinando  IV ,  al 
Congresso  di  Layhach,  fatta  tarisca,  e  menate  quattro 
capriole,  spedirono  l'esercito  Austriaco,  per  abbattere 
lo  Stato  Costituzionale  del  Reame  di  Napoli. — Il  brutto 
galoppar  dell'  esercito  barbuto ,  cioè  de'  carbonari , 
dalla  barba  di  due  spanne,  i  quali,  col  loro  Duce  Mi- 
ratondo ,  si  diedero  a  vergognosa  fuga  ;  e  Guglielmo 
Pepe ,  comandante   in  capo  della  seconda  divisione , 


—  631  — 

fuggi  il  primo  dalle  montagne  di  Antrodoco,  quantun- 
que, nella  proclamazione  dello  Statuto  di  Monteforte  , 
fosse  un  Eroe,  celebrato  anche  in  poesia  italiana ,  o  , 
a  dir  più  giusto,  augurato  :  <  Invitto  Duce  !  della  Pa- 
tria amante.  »  —  Vedi  Achille  Corciulo,  L'Entrata  in 
Napoli  del Tesercito  costituzionale.  Canto,  ed.  Napoli,  ir> 
luglio  1820 — eseguita  nel  giorno  9  luglio  1828  ;  — 
come  poi  a  16  dicembre  l'altro  poeta  intonò  un  treno  : 
Principi  Populoque  Neapolitano  Tarquinu  Vulpes 
Elegia^  che  fu  accompagnata  dalla  Traduzione  Ai  Fe- 
lice Musitano. 

St.  24.  —  Se  fosse  consentito  dalle  leggi  di  abisso 
ci  dice  il  Nostro  : 

Sfogar  con  un  sonoro  e  convulsivo 
Atto  un  prurito  della  parto  interna 

i  morti^  alla  dimanda  significata  da  Leccafondi ,  nell't 
precedente  : 

....    se  la  vergogna  e  il  lutto 
Ove  il  popol  do'  Topi  era  caduto 
Sgombro  sarebbe  per  la  man  de'  molti 
Collegati  da  lui  testò  raccolti  ! 

i  morti  air  udire  le  speranze  e  le  promesse  date  i\ 
Leccafondi  da  più  di  un  possibile  Collegato  (che  Car- 
rascosa  stima  veri  ,  reali ,  esistenti  Collegati)  i  morti 
furono  in  procinto  di  rompere  le  leggi  dell'oltremondo; 
e  a  tocca  e  non  tocca  di  abbandonarsi  a  risate  sonon? 
nasali,  scorgendo  un  visionario  che  pigliava  i  sogni 
d'immaginazione  per  cose  di  fatto  : 
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Leccafondi  purtiittavia ,  riconfortando  sé  sta^^ 
interroga ,  la  seconda  volta ,  gli  spìriti ,  in  che  »«^ 
potesse  lavare  i  Topi  dairignominia,  in  cui  erano  «  v 
dilli  nelle  due  fughe  :  sotto  Gioacchino  Murai:  e  sor* 
il  reggente  Fraucosco  1  ,  Vicario  di  suo  padre  Fe^]h 
nando  IV;  andato,  proditoriamente,  a  Lubiana. 

Della  convenienza  dell'  interrogazlune,  e  del  roii- 
siglio  chiesto  agrinferni,  in  bene  dell'amata  patria 
ne  abbiamo  parlato  all'ottava  19  del  Canto  VII;  ed  i\. 
r  abbiamo  confortato  con  rautorità  di  Fornuto  :  librt 
studiato  dal  Leopardi  ;  come  lanli  altri  citati  nel  pn> 
sente  volume.  Or  diciamo  che  il  luogo  qui  é  ben  ac- 
concio alla  dimanda  del  Carrascosa;  perchè  ,  come  si 
scorge  dal  Viaggio  di  Dedalo ,  e  iicccafondi ,  il  luogo 
è  una  Pagode  delle  Indie  Orientali,  ed  ivi  : 

I  templi  più  famosi  hanno  un  Bagno  5ac?-o,  dei- 
ficato da'  Bramarti^  cui  essi  attribuiscono  la  virtù  di 
purificare  quelle  persone,  che  vi  si  bagnano.  >  —  Ve- 
di Ferrario,  India,  pag.  170,  voi.  VII.  —  Vedi  Co- 
dice di  Minà^  lib.  VI.  Doveri  dell'  anacoreta  ,  e  ùl\ 
divoto  ascetico ,  passim ,  presso  C.  Cantù  ,  Storia 
Universale  ,  Legislazione  ,  voi.  III.  —  Vedi  Canosa  , 
Nola  20^  ai  Dialoghi  de'  Morti  di  Luciano  ,  su  cui . 
io  credo,  esser  fondata  la  satira  Leopardiana  sulF  A- 
òluzioney  proposta  da  Dedalo-Canosa  a  Lecc^fondi-Car- 
rascosa ,  quale  ex  Ministro  della  Ribelle  Costituzione 
di  Topaia. 

II  Nostro  Poeta  ci  fa  intendere  come  la  macchia 
del  disonore  militare  viene  lavata  nell*  ex  Minislm 
delle  cose  belliche^  giusta  le  prescrizioni  del  Sistema 
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Brdehmanico^  flagel/  j  cosi,  nel  rappresentante  e  nel 
capo  militare.,  i  fvii  oi  eroi ,  che  col  loro  Ministro 
della  guerra,  non  ero  lavare,  nel  sangue  degli 
Austriaci,  la  ma  .  del  disonore  militare  ;  e  ,  a  tal 
ragione  ,  dovette  iccollarsi  il  giogo  durissimo  :  di 
Ferdinando ,  dello  scellerato  Canora  e  degli  abborrili 
Austriaci. 

Assistiamo  ora  air  arcicoraica  cerimonia  ,  con  la 
quale,  in  Oriente,  secondo  il  testo  latino  viene  lavata  la 
doppia  macchia  del  disonore  militare  di  Topaia:  <  Uncino 
k  ferreo  in  dorsura  immisso ,  super  pòrtatilera  raachi- 
t  nam  devotus  aliquis  vir,  qui  ad  hoc  opus  aere  con- 
<  ducitur,  in  aere  suspenditur,  gladium  manu  porlans. 
«  Dum  suspeusus  circumstanti  et  in  immensum  con- 
«  globato  populo,  mali,  quo  prematur,  finem  denuntiat 
a  pulsantibus  tympanis ,  tribus  vicibus  ita  suspensus 
a  circum  templi  ambitum  portatur  ,  acclamante  eidem 
«  populo,  beatum  depredicante,  et  Doae  suae  Bhagavadi 
«  sese  fervidis,  sed  tumulluariis  precibus  commendante. 
«  Peracto  trino  circulo  Vir  ille  dimittitur  ,  uncinus 
4i  eximìtur,  vulnera  lavantur ,  sanguis  cxtergitur  ,  et 
«  aut  a  templi  praesidibus ,  aut  a  devotis  hominibus 
«  praemium  ipsi  persolvitur.  Sacerdotes  idolatrae  post 
<r  admonitionem  ad  poenilentiam,  retinacula  illa  demit- 
«  lunt,  apprehensumque  virum  poenitentiarium  in  u- 
<i  troque  humero  ad  Pagode  Bhagavadi ,  sive  ad  ido- 
«  lum  attrahunt ,  ubi  depondens  ita  a  relinaculis  fcr- 
^  reis  ter  idolum  salutare ,  pectus  perculere  et  alia 
«  peragere  cogitur;  donec  iterum  remittatur.  Idolum 
«  hoc  alis  et  cornubus  instructum,  mammis  tamen  de- 
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e  pendentibus,  et  sub  feminae  forma  perquam  horrida; 
«  ex  quo  nuUura  jam  dubium  subesse  potest ,  haar 
«  Deam  Bhagavadi  esse,  quae  sub  paullo  diversa  f*- 
<r  ma  in  Malabaride,  et  sub  nomine  Gaengadevi  in  Bes- 
cgala  adoratur.»  — Vide  Paullini,  pag.  44-15,  S^i- 
ma  Brdhmanicum^  ed.  citata.  —  Canosa.,  nelle  Noie, 
alla  Orazione  Dogmatica  Filologica  sulla  Trinità  ,  ciu 
sovente  quest'opera  del  Paolino,  di  cui,  ci  narra,  ave? 
goduto  l'amicizia. 

La  vecchia  madre  di  Anna  Orselli,  starebbe  bene 
a  rappresentare  :  Idolum  alis  et  cornubus  istructom , 
mammis  tamen  dependentibus  :  Deam,  quae  sub  nomifle 
Gaengadevi  in  Bengala  adoratur  !!! 

Or  se  Leccafondi-Carrascosa  non  avesse  fatto  lo 
gnorri  intorno  alle  Abluzioni ,  comunissimc  a  quelle 
genti,  i  morti  non  sarebbero  stati  ,  anche  per  lai  ra- 
gione ,  nella  bisogna  di  rompere  le  leggi  di  abisso , 
abbandonandosi  a  risa  scarrucolate  I  Tulto  questo  f 
acchiuso  gerniinalmente  nella  invoglia  ,  per  modo  a 
esempio,  dell'ottava  sopra  segnata. 

Si.  26 se  col  rossore 

Mostrasse  il  Topo  il  vergognar  di  fìiore* 

Son  sicuro  che  questa  sentenza  del  Leopardi  sarà 
reputata  non  solo  un'invenzione  €A\  amor  proprio  fe- 
rito ?>  di  malignità  e  di  bassezza  di  animo  ;  >  com»* 
al  solito;  ma  vsopra  tutto  sarà  bociata  per  una  caluc- 
nia  sfacciatissima  ,  non  mai  sognata  da  alcuna  menti 
fuia,  fantasiosa,  maligna,  e  perdutamente  scettica  A-l 
sommo  valore  de'  novelli  eroi  scappati  da  Atene  e  Roma. 
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Il  Leopardi,  qui  sopra,  allude  alTesercito  de'  Topi, 
privo  affatto  di  rossore  e  di  vergogna  ,  che  tinge  il 
volto  del  militare  pudico  e  valoroso  ,  il  quale  è  sem- 
pre pronto  a  dare  la  sua  vita  per  la  patria ,  che  gli 
ha  commesso  le  sorti  ed  il  palladio  della  sua  libertà 
e  della  sua  indipendenza. 

La  taccia  di  spudoratezza  ,  data  dal  Leopardi  ai 
soldati  di  Topaia  ,  è  una  Inculpazione  gravissima  :  e 
nessuno  può  dir  di  no. 

In  questa  ,  per  amore  alla  verità  ,  io  sceglierò  i 
giudici;  ma  quali,,  diranno  i  Critici  filotopi  ?  forse  quelli 
intinti  della  stessa  pece  di  Giacomo  Leopardi?  Nossi- 
gnori; io  sto  dalla  vostra;  ma  sopra  tutti  m'  è  amica 
la  Verità.  Vi  piace  che  noi  chiediamo  il  parere  dei 
vostri  comandanti  e  de'  vostri  generali  e  rimettiamo 
la  sentenza  al  loro  arbitralo  ?  rendo  bene  V  idea  ?  dò 
io  nella  cruna  del  vostro  pensiero?  Ecco  ,  io  non  vi 
metto  su  né  sai  né  pepe,  io  vi  scodello  la  pappa  dalle 
pignatte  de'  vostri,  cosi  pari  pari:  masticatela  e  smal- 
titela tra  voi. 

I  vostri  comandanti  adunque  ,  ne'  loro  Rapporti 
storici  delle  diserzioni  e  degli  sbandamenti ^  senten- 
ziarono a  questo  modo  degli  eroi  del  1821  :  sbarrate 
gli  occhi  e  le  orecchie  : 

G.  Filangieri  Prince  de  Satriano  A.  S.  E.  le  Ge- 
neral en  chef — Quartier  general  de  St.  Germano,  le  2 
Mars  1821. — Comraandement  de  la  4òme  Division  active. 
—  Excellence  —  C'  est  avec  beaucoup  de  peine  que 
je  dois  informer  V.  Exc.  que  les  deux  bataillons  der 
miliciens  de  la  province  de  la  Principauté  Citérieure, 
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et  qui  appartiennent  aiix  districts  de  Salerno  et  ie 
Campagne,  ont  eu  une  désertion,  Je  ppemier  dee^i- 
trente-trois  hommes,  et  l'autre  de  deux  cenlx.  Leié- 
taillon  des  légionnaires  de  Salerno  a  perdu  seulemei 
vingt-huit  hommes.  » 

Colonel  ViAL,  Chef  de  Tétat  major  de  la  4éme  !»m- 
sion  active — Au  general  chef  de  l'état  major  du  ler  cor:** 
Quartier  general  de  St.  Germano,  2  Mars,  1821.  Elà- 
major  de  la  4ème  Division  active,  N".  242. — Mofut^* 
le  Maréchal  —  Je  vous  envoie  une  liste  de  quinzc  mi- 
liciens  de  la  2éme  campagnie  des  bersaillers  de  m«>n- 
tagne,  qui  dèsertèrent  le  vingt-six  Févrìer  passe,  en 
arrivant  à  Pastena.  » 

Capitaine  Violante  A.  M.  le  Major  Gulli.  Campos!^ 
fano,  7  Mars,  1821.  Compagnie  des  Voltigeurs  de  3èakedc 
ligne. — Monsieur  le  Major — ^L'état  actuel  des  officjerj-li 
CCS  compagnies  est  fàcheux,  puisci'ils  sont  au  moment  4- 
se  voir abandonnés  de  leurs  propres  soldats...  Noireh^^ 
neur,  M.  le  major,  se  trouve  entre  les  mains  de  ces  se^^-^ 
rats^  qui,  pour  éviter  de  sebattre^  cherchent  lout  espe-» 
de  prélexle  pour  se  débander.  Dans  cet  état  de  cho$o>. 
je  vous  prie,  M.  le  major,  de  prcndre  le  dispositi'»*»? 
que  vous  croirez  convenables  pour  sauver  V  honne^^r 
des  officiers,  » 

F.  Pepe,  Lieutenant  general  chef  de  l'état  nwy.  gèi. 
A.  S.  E.  le  General  en  chef  du  ler  corps— Naples,  12  Ma:-. 
1821.  Etat  Major  General,  N*.  2673.— E^ce/Zence-i 
commandant  de  la  place  de  Capone  m'a  informe,  en  ds 
d'hier,  que  cent  quatrevingt-quatorze  déserteurs  arrè;c^ 
sont  arrivès  dans  la  place,  dont  cinquate-huìt  appar- 
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tenans  au  2ème  corps ,  et  cent  trente-six  au  ier.  » 
Valiakte  ,  Colone!  des  Miiiciens  de  Molise— A.  S.  E. 
le  General  en  chef  du  Ier  corps— Campobasso,  15  Mars, 
1821. — Excellence^Je  suis  revenu  d'Aquila  pé»étré 
de  la  plus  grande  douleur,  à  cause  de  Vignominie  dont 
s'  est  converte  celle  division  ,  dont  presque  ious  les 
coy-ps  se  sont  débandés.  > 

Le  Col.  comm.  Dbconcili  —  A.  S.  E.  le  General  en 
chef— St,  Elia,  16  Mars,  1821— Comm.de  la  Brig.  légére 

de  la  4e  Divis  acti ve. — Excellence — il  sera  pénible  a 

V.  Exc.  d'apprendre  à  quoi  en  est  réduite  ma  brigade,  à 
cause  des  dèsertions,  et  il  est  de  méme  trés-pénible  pour 
mei  d'otre  oblìgé  de  faire  de  semblables  rapports.  Le  ba- 
laillon  des  miiiciens  de  Sora  n'cxiste  plus:  officiersei 
soldats  ont  abandonné  les  drapeaux...  Des  quatrc  pre- 
iiiiéres  compagnies  de  bersaillers,  dernièrement  orga- 
nisées,  des  soldats  de  la  ligne,  et  de  ceux  de  la  garde, 
//  est  deserte  cent  vingt-trois  hommes;  etdessixdcr- 
nióres  compagnies,  composées  des  miiiciens  et  des 
it'gionnaires,  il  n*  est  reste  presque  personne.  V  une 
est  partie  tonte  entiére  avec  son  commandant  a  sa 
tòte,  qui  était  le  sous-lieulenant  Maselli  des  légion- 
iiaires  de  Salerno.  » 

Le  Lieutenant  General  Filangieri  —  A.  S.  E.  le 
Cenerai  cn  chef — Taverne  de  Torricella ,  17  Mars, 
1 821 .— £'a7ce//enc6  —  La  position  dans  laquelle  je  me 
Irouve  est  trés-fòrte  ,  et  pourrait  ùtre  aisément  défen- 
ilue  pendant  plusieurs  heures,  (juand  méme  elle  serait 
allaquée  avec  beaucoup  de  vigueur.  Mais  celle  posi- 
tion est  forte  et  propre  à  étre  défendue,  je  ne  dis  pas 
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avec  des  soldats  d'honneur^  puisque  malheareusemefit 
cette  classe  n'existe  pas  à  présent  dans  notre  arme*. 
mais  au  moins  avec  des  soldats  qui  ne  désertent  y^ 
en  faisant  feu  sur  leurs  propres  ofiìciers  ,    chose  qui 
est  prète  à  nous  arriver  d'  un  moment  à  V  auiro.  I.i 
nuit  passée,  tous  les  Abbruzois,  qui  faisaient  partie  ^ 
l'artillerie,  une  partie  de  ceux  du  train ,  el  plusieo» 
autrcs  de  différens  corps,  ont  deserte  en  masse.  Ims 
mes  hommes  du  train  sont  des  Abbruzzcs  ,   el  sc«ni 
trés-fàchés  de  ce  qu'ayant  bivouaqué  dans  un  eodm:, 
d'où  ils  ne  pouvaient  déserter,  ils  n'ont  pu  imiter  TiV 
fame  fuite  de  leurs  compatriotes.  »  —  E  lo  stesso  Fi- 
langieri soggiunge  in  altro  rapporto  dello  slesso  giorni.»: 
Torricclla  à  neuf  heurcs  et  un  quartdu  17  Mars,  i821.— 
Excellence  —  L  'infamie  dont  s 'est  converte  la  ìrnv: 
brigade  de  ma  division,  grà(?e  à  la  non  opposiiion  Ht 
Vennemi,  ne  produira  aucun  obstacle  à  la  retraite  «i 
la  lère   division.  » 

Général-Gouverneur  Begani  A.  S.  E.  le  General  ùì 
chef— Gaete,  18  Mars,  1821. — Excellence  —  I^  ^im* 
bataillon  du  3ème  de  ligne,  et  2ème  du  lOème  ,  qu 
ètaieut  destinès  à  tenir  garnison  dans  cetteplace^  apr»*> 
la  marche  retrograde  de  la  lére  division  aclive  ,  m\\\ 
essuyé  une  forte  désertion.  ^ 

RocGAROMANA  A.  S.  E.  Ic  General  en  chef  — 
Capoue,  18  Mars,  1821. — Excellence  ^  Je  Vicns  A^d  r>- 
cevoir  l'ordre  de  V.  Exc.  d'étre  prèt  à  marcher  è  n' 
tòte  de  la  cavalerie,  el  je  m'empresse  d'cn  coinmis^ 
quer  l'ordre  aux  chefs  des  corps,  en  prévenant  ceprt?- 
dant  V.  Exc.  que  le  icme  chasseur ,  qui  est   à  Sie- 


—  639  — 

Marie  ne  peut  rendre  le  moindre  service.  La  garde  , 
c'est-à-dire  la  lére  des  chasseurs  ,  est  de  la  mème 
opinion  qu'  ont  manifestée  les  autres  régimens  de  la 
garde.  Le  2ènie  dragons  n'  existe  plus ,  parce  qu'  il 
est  deserte  en  totalitè,  moins  80  hommes,  la  nuit  passée. 
Le  2ème  chasseurs,  pendant  la  nuit,  a  fait  cunnaitrc 
son  désir  de  se  dèbander  :  enfm  V.  Exc.  connaìt  la 
circonstance  actuelle.  > 

PiccoLELLi— Naples,  22  Mars,  1821. — Excellence — 
En  réponse  à  vostre  lettre  N.  1415,  par  laquelle  V.  E. 
me  demande  un  rapport  historique  de  la  malheureuse 
calastrophe  de  celte  campagne,  je  m'empresse  de  vous  le 
reniettre.  Le  12  Mars  le  lieulenant  de  Franchis,  comman- 
dant  la  7me  compagnie  des  bersaillers  de  montagne... 
me  prévint  que  ses  bersaillers  voulaient  déserter;  ils 
étaient  tous  congédiés  Calabrais ...  il  ctait  aussi  de- 
serte en  entier  la  7e  compagnie...  Je  réunìs  les  com- 
mandans  des  compagnies,  ponr  les  prevenir  que  j'avais 
le  projet  d'entrer  à  Capue;  mais  à  Tinstant,  le  lieute- 
nant  de  Franchis,  du  ler  bersaillers,  deserta  avec  ar- 
mes  et  hagages  ,  exeniple  qui  fut  -aussitòt  suivi  de 
tous  les  autres  dètachemens  de  la  lìgne  ,  excepté  les 
officiers  et  quelques  soldats ,  et  Ics  six  dètachemens 
des  miliciens  de  Terra  de  Labour,  lesquels  furent  li- 
cenciés  à  Ste  Marie  par  le  general  Costa. 

Excellence — La  calastrophe  de  cotte  campagne  est 
sans  exemple,,.  L'ingratitudine,  la  hicheté,  le  manque 
total  de  patriotisme ,  et  enfin  V  infamie  étaient  les 
seules  ressorts  qui  faisaient  agir  ces  scélérats,  » 
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D'Ambrosio — Naples,  23Mars,  18i21 . — E.vceìience^ 
V.  E.m'ordonnedevous  envoyer  un  rappot t  ìiìstoriqui 
sur  la  désertion  et  le  déhandement  des  corps  de  L 
ière  division  en  énum^rant  les  circonstances  qui  lej 
ont  accompagnées,  et  les  rnotifs  que  je  juge  les  avuir 
occasionnés.  Quoiqu'  il  me  soit  extrèmement  pénibl^ 
de  revenir  sur  des  événemens  aussi  tristes ,  je  tàchi^- 
rai  néanraoins  d'  exécuter  vos  ordres.  Panni  les  plus 
beaux  corps  de  la  division,  on  devait  compier  le  iir 
bataillon  de  bersaillers  ,  compose  presqu'  en  entier  d.- 
Calabrais...  EnQn  la  nuit  du  il  au  12  Mars,  soixan- 
telreize  bersailleurs  désèrtérenl  de  Fondi,  en  ti ranl  df> 
coups  de  fusils,  et  entrainant  avec  eux  des  hommi^ 
du  2ème  léger...  Toute  considération  était  vaine  à  leurs 
yeux;  et  toujours  oceupes  de  ce  projet,  ils  cherchaiont 
quel(jiie  préloxle  pour  justifler  d'une  manière  quelron- 
que  lenr  désertion...  Enfìn,  la  désertion  et  le  déban- 
dement  avaient  élé  une  fois  exallés  et  décorès  du  liliv 
do  patriotisme  ///. 

11  n'arrivaìt  de  lettre  à  V  armée  que  pour  con- 
soillor  anx  do  relourner  ehcz  eux;  et  si  les  Calabiois 
fuj'ont  les  promiors  à  dèserter^  cela  est  dù  à  Tespr.t 
parliculier  dos  province  de  Calabre^  et  à  leur  obstìni- 
tion  à  ne  point  envoyer  les    miliciens  à  Tarmóe.  » 

Husso,  (ien.  coni,  par  interinila  3ènie  Div.  acclive. 
—A.  S.  Fi.  le  Clonerai  Boron  Carrascosa. —  Portici,  t\ 
Mars  ,  18:21.  —  Excelìence  —  Kn  réponse  à  votn*  let- 
tre du  '^l  conrant,  par  laquellc  V.  Exc.  me  den»anii'' 
un  rapport  détaillé  sur  le  débandement  de  la  brigade 
(|ui  élail  sous  mes  ordres  ,  et  cnsuite  de  la  3cme  di- 
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vision  dont  vous  daìgnàtes  me  confier  le  commande- 
meut,  j'ai  Thonneur  de  vous  exposer  les  circonstances 
suivantes  :  Le  premier  motif  qui  occasìonna  la  déser- 
tion  des  soldats  de  ligne,  fut  le  déhandement  des  mi- 
liciens  et  des  légionnaires  dans  Taffaire  du  7  courant, 
qui  eut  iieu  à  Civita  Ducale;  la  fuite  précipitée  de  ces 
malheureux^  avec  leurs  offlciers^  et  la  retraite  néces- 
saire des  corps  de  ligne,  puìsqu'ils  avaient  été  aban- 
donnés,  et  étaìent  restés  seuis  et  de  peu  de  force  en 
préscnce  de  V  ennemi ,  produìsit ,  dans  la  nuit  du  7 
au  8,  du  découragement ,  et  eeux  qui  manquaient  de 
force  morale  deserterent.  L'affaire  du  9  à  AnirodocOy 
el  la  retraite  jusq'à  Jsernia  produisirent  de  nouvelles 
désertions.  Le  2éme  de  chasseurs  à  cheval  conserva 
l'ordre  ,  et  la  contenance  miiitairc.  A  Jsernia,  Ton 
réunit  2,400  hommes,  av6c  lesquels  j'entraià  Capone. 
Mais  cette  maladie  conlagieuse ,  dont  V  armée  a  été 
malheureusement  plusieurs  fois  attaquée,  se  manifesta 
enfln  aussi  dans  les  régimens  de  ier  corps ,  d'  aprés 
l'exemple  du  second.  On  vit  avec  peine  à  Jsernia  de- 
serter  un  bataillon  entier  du  régiment  du  roi,  que 
V.E.  avaitenvoyé  pour  soutenir  la  retraite  du  2éme corps. 
Arrivé  à  Capone,  les  chefs  s'occupaient  de  réorganiser 
les  corps.  Mais  les  miiiciens  qui  étaient  dans  la  place 
criérent  aux  armes  ,  et  ahandonnerènt  leurs  postes. 
Les  soldats  de  ligne  furent  effrayés  de  cette  fausse  a- 
larme  ,  et  forgant  la  porte  de  Naples  ,  s'  enfuirent 
presque  tous^  abandonnant  leurs  fusils.  j» — i  Finissons 
par  un  dernier  trait  sur  les  dispositions  et  les  moyens 
de  la  Charbonnerie,  à  une  epoque  su  il  s' agissait  de 

Cassarà  4i 
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sa  liberto  et  de  rindipendance  de  la  natioii...  In«/ii*« 
consistait  son  zéle  et  son  influence  ?  nous  devons  avocr.» 
avec  honte  que  toute  son  energie  se  borna  à  alimeni^ 
les  invectives  Ae^jumauo)^  et  à  inspirer  queìgues  ven 
pleins  d*  emphase.  Elie  s*  exercait  surtout  dans  les 
thédlres  et  les  Gafós  de  la  capitale,  où  des  forcenes 
s'écriaient  :  la  liberté  où  la  mori  ! 

Et  plus  nos  revers  s'accroissaient,  et  plus  od  ein 
tendait  redouhler  de  iels  cris ,  mais  sans  que  jamais 
Pun  d'eux  se  décidat  à  prendrc  les  armes ,  et  à  op- 
pose? sa  poitrine  à  i'  ennemi.  >  —  Carhascosa  ,  pa- 
ges  282-3  —  Mémoires, 

Chiuderò  questa  Nota  con  le  parole  del  Cvrraso?sa, 
Mémoires^  pag.28G,  ed.  citata!  e  Je  me  rendis  de  nouveau 
àNaples,  où  je  trouvaila  memc  ìndirréncere;  le  très^r 
et  Ics  bureaux  militaires  étafent  fermès  ,  et  les  eui- 
ployés  du  gouvernement  s'  occupaient  des  diveriiss^:- 
mens  du  Carnaval,..  les  rues  élaient  encombrcV's  d- 
voilures  pleines  de  citoyem  masquès,.,  et  pendant  cr^ 
temps-là,  Annibal  était  aux  portes  de  la  ville  !...  » 

A  questi,  per  non  andare  ancora  per  le  lunghe,  ag- 
giungo solo  i  nomi  de'  comandanti  :  Trigona  ,  Cicoi^- 
relli,  Petrarconi,  Tocco,  Lombardo,  Vollaro  ,  Casella . 
Pignatelli,  Escamard ,  Giuliani  :  de*  quali  abbiami 
ugualmente  i  Rapporti  storici  delle  deserzioni  e  dej:li 
sbandamenti  dell'esercito  eroico  ,  classico  del  1821  : 
Documenti  stampati  inQne  delle  «  Mé^noires  JJiston- 
ques  par  le  general  Carrascosa.  Credo  che  22  tesli- 
monii  oculari,  qualificati,  e  di  tal  fatta,  siino  una  au- 
torità morale  gravissima,  contro  cui  non  giova  dardi 
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cozzo,  né  vale  punto  ingegno  di  sofista ,   sia   anche 
quello  di  Protagora  in  petto  e  in  persona. 

E  questo  fia  suggel  ch*ogni  uomo  sganni 

Innanzi  a  tanta  autorità  della  Storia  ,  sarà  giogo- 
forza  che  messer  Giove  ed  il  suo  concilio  santo  pieghi  la 
fronte  ringalluzzita,  e  abbandoni  per  sempre  le  fiabe: 
di  amor  proprio  ferito,  di  malignità  di  animo  e  di 
'^uomini  tiUf  altro  che  risibili,  di  forma  la  più  seriay 
la  meno  comica  e  impari  tempo  gli  arzigogoli  della 
Impossibilità  della  Satira  Leopardiana  !;  per  quanto 
essi  Iian  cara  la  loro  berretta  di  Critici ,  e  stia  loro  a 
cuore  di  non  destare  mai  più  un  riso  Omerico. 

St.  28.  —  Risposar  V Ornare  a  quel  del  mondo  aprico 

I^  Ombre,  infine,  che  conobbero  Leccafondi-Car- 
rascosa  non  essere  un  Indiano;  ma  un  cittadino  di  To- 
paia, mandarono  fuori  la  lor  voce  nasale,  manifestando 
al  peregrino  il  debito  imperioso  di  lavare  la  doppia 
macchia  del  disonore  delle  due  Fughe,  giusta  le  leggi 
dell'  onore  militare ,  riconosciute  da  tutti  i  popoli  del 
nostro  emisfero,  i  quali,  con  culto  civile  ,  adorano  la 
propria  Bandiera  Nazionale. 

—  Circa  le  Ombre  giova  ricordare,  che  gli  Anti- 
chi, in  loro  dottrina,  credettero  che  noi,  vivendo  nella 
successione  del  tempo  ,  abbiamo  un  corpo  materiale, 
neir  oltremondo  ,  fuori  de'  cancelli  del  tempo  e  dello 
spazio,  saremo  fasciati  di  un  corpo  spiritualizzato, 
simile  ad  Ombra.  —  Omero,  Odissea,  lib,  XI.  —  Pla- 
tone, Phoedo,  pag.  290,  291,  ed.  citata.  —  Proclus, 
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de  Sepublica^  lib.  X. — T.   Lùcretius  Caro,  vs.  oT*, 
vs.  42,  lib.  IV. — ViRGiLius,  Aen^id,  lib.  IV,  vs.  25,i^: 
lib.  VI,  V.  390— Umbrarum  hic  locus  esl,  —  Boethics. 
de  Consolatione philosophiae,    lib.    IV.  —  Dante,  Inf. 
C.  II,  V.  66  —  C.  Ili,  V.  59  —  C.  VI,  v.  ai  —  C.  IX, 
V.  23,^C.  XU,  V.  118— C.  XIII,  V.  406  — C.  XXXIK 
V.  35  — Purg.  C.  Il,  V.  79  — C.  VI,  v,  7!2,  — C.  Xlll, 
V.  47,  Y.  82  — C.  XXI,  V.  130  — C.  XXIY  ,   v.  4. - 
Giordano  Bruno,  de   Umbris  idearum^  Conc^pt.  VII , 
VUI,  ed.  Parisiis  1582.  —  T.  Tasso,    Dial.  //  Me^uag- 
giere^  pag.  280,  ed.  F.  Le  Mounier,  Firenz3    1858.  — 
Ariosto,  st.  128,  C.  XXIII. 

St.  29,  3<^,  31.  —  Gli  spiriti,  aduoq  uè,  impoagoiio 
a  Leccafondi-Carrascosa  di  recarsi  dal  generale  di  no- 
me Assaggiatore  (Simbolo  e  tipo  della  assennatezza  e 
A^ìvalore  militar e)\  e  seguire  i  pensieì^i^  le  partale,  U 
opere  di  Lui;  onde  lavarsi  la  macchia  del  disoiìoi- 
dell'esercito  de'  Topi.  —  Qui ,  senza  aspettare  ,  a* 
ansia,  alcun  oracolo,  per  tagliare  i  panni  addosso  ;ù 
Leopardi,  abbiamo  il  compimento,  la  finale  Intenzioiie 
del  Poema,  e  ntilla  esecuzione  de'  pensieri,  delle  p^*- 
role,  delle  opere  del  generale  Assaggiatore  e  si  con- 
tiene tutto  il  prò'  del  viaggio  del  Conte -topo  ,  cioè 
Carrascosa;  anzi  la  conclusione,  il  sugo  di  lutto  il  poe- 
ma, onde  liberare  la  comune  palria.  »  Ma  de' Critici  ma- 
ligni, non  può  dirsi  :  €  Omnes...  retioebant  illum  Pericle 
succum. — Vide  Cicero,  de  Oratore^  Dial.  Il,  cap.  Ili. 

— Assaggiatore,  letterariamente,  trova  un  risc4>utrw 
con  r  Eaco  del  Dialogo  de'  Morti  di.  Luciano ,  come 
venne  significato  alla  Ottava  ventesima  di^l  Canto  seUimo. 
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L' amore  della  resipiscenza,  del  Rinsàvimento, 
cercato  dallo  scritlore  (tenetelo  a  mente)  è  amore  no- 
bilissimo pel  colpevole;  perchè  questi,  percosso  dallo 
scrittore,  si  vendichi  nobilmente,  con  virtuose  e  illu- 
stri azioni,  dal  flagello  amoroso,  necessario  della  cen- 
sura, della  Satira  sia  privata,  o  pubblica;  divenendo  ogni 
di  sempre  migliore. 

—  Il  ritratto  stupendo,  in  istile  scultorio,  del  ge- 
nerale Assaggiatore^  eseguito  dal  Leopardi  ;  non  che 
il  consiglio  di  seguire  gli  ammaestramenti  assennati  di 
quello,  ci  danno  a  conoscere  nel  nostro  Poeta  non  lo 
scettico  ;  ma  il  credente  nella  vera  Virtù  e  nel  veto 
valore. 

Assaggiatore  è  un  guerrier  canuto  e  prode,  pre- 
giato e  culto  per  senno  e  Virtù,  il  quale  lasciando  le 
panzane  e  le  ciance  a'  cervellini  Pesafumo  Miratondo 
Stracciavento,  sen  vive  tutto  in  sé  romito,  in  compa- 
gnia della  propria  virtù;  e,  come  Cicerone,  per  le  scia- 
gure della  patria,  sen  vive  nell'augusto  silenzio: 

Schifando  del  servaggio  il  grave  aspetto 

—  Assaggiatore  è  invitato  alle  congiure,  contro 
il  Granchio  cioè  1'  Austriaco;  ma  il  prode,  dopo  le 
due  Fughe,  le  stima  a  buon  dritto,  sceniche;  e  perciò 
viene  proverbiato  dai  fuggitivi  eroi,  come  cattivo  cit- 
tadino ! — Vedi  Guglielmo  Pepe,  Memorie,  cap.  XXVIII, 
voi.  I. 

Ed  Ei,  tranquillo  in  sua  Virtù,  la  poco 
Saggia  natisra  wltnaà  prendeva  in  giuoco 
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Onde  possiamo ,  col  poeta  latino  ,  dire  dei   ^^^ 
rale  Assaggiatore: 

.  .  .  Vidit  quanta  sub  nocte  jaceret 
Nostra  dies  :  risitque  sui  ludibria  tranci, 

come  cantò  Lucano,   nel  principio  dei  IX   della  Far- 
sagliay  del  gran  Pompeo,  salito  alle  stelle. 

Infermo  Egli  a  giacer  s'era  trovato 

Correva  V  anno  1831  e  gli  Austriaci  calaci  per  la 
tranquillità  d' Italia  ,   stavano  pronti  a  tanta  carità 
alle  spalle  de'  Napolitani. 

Mentre  il  Colletta  si  trovava  a  giacere  infermo , 
a  Parigi  erano  sopraggiunte  le  famose  giornate  di  lu> 
gito,  e  gli  esuli  Napolitani  gli  faceano  ressa  intorao; 
Egli  tenea  gli,  orecchi  chiusi  alle  congiure  sceniche. 

Il  Colletta ,  non  più  fldando  negli  eroi  fuggitivi , 
intendeva  a  tutt*uomo  a  lasciare  un  monumento  aert 
perennius  che  lo  tramandasse  alla  lontana  posterità  : 
la  Storia  del  Reame;  e  scriveva  di  se  :  «  Infermo  e 
prostrato  e  con  un  piede  nel  sepolcro,  io  fo  come  Tol- 
tagenario  che  cerca  un  suolo  dove  ergere  magnìfico 
edilizio  per  abitarlo;  mentre,  fra  poco,  fossa  di  poche 
braccia  debb'essere  la  sua  stanza.  >  Qui  cadono  in  ac- 
concio le  magnanime  parole  deirillustre  moriente,  te- 
stimoniateci dal  libero  uomo  Francesco  Domenico  Guer- 
razzi, a  pag.  80  delle  Memorie  scritte  da  lui  medesi- 
mo :  A  Pietro  Colletta  ,  prossimo  a  morte  ,  era  inti- 
mato l'esilio;  rispose  :  Aspettassero  un'ora^  che  sariasi 
tolto  tale  esilio  egli  stesso ,    da   non   disturbare  più 
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nessuna  polizia  del  mondo.  Indi  a  poco  moriva  !  »  — 
cioè  agii  il  di  Novembre  del  1831  in  Firenze. 

Dopo  quattro  anni,  le  Istruzioni  di  Francesco  I , 
Buhabricciole  al  principe  di  Cassano  a  Vienna ,  otte- 
nevano il  loro  intento;  e  gli  esuli  aveano  bando  dalla 
Toscana,  costretto  il  suo  mite  governo  dal  tiranno  su- 
premo d'Austria,  a  inseverire  anche  contro  un  uomo... 
quasi  morto. 

Il  Leopardi  ,  come  il  prode  assennato  e  virtuoso 
Assaggiatore,  prende  in  giuoco,  per  tutto  il  Poema  de' 
Paralipomeni,  la  codardia  e  l'altrui  natura  poco  saggia. 

—  Questo  Riso  del  Leopardi  nasce  dalla  stessa 
fonte,  dalla  stessa  santa  indignazione,  per  la  quale  il 
Colletta,  contemplando  gli  eventi  sfortunati  della  patria 
usciva  in  queste  sue  gravi  parole  :  e  L' Italia  :  questa 
sciagurata  ha  libero  il  pensiero  e  la  lingua  ;  servo  il 
cuore,  pigro  il  braccio,  in  ogni  politico  evento  scan- 
dalo non  forza.  »  —  Vedi  Colletta,  Storia  del  Reame; 
pag.  281,  §  XXVI,  lib.  IX.  —  Non  è  questo  tutto  il  con- 
tenuto della  Satira  de'  Paralipomeni? 

—  Il  Leopardi  esalta  la  Virtù  e  il  valore  di  As- 
saggiatore; e,  a  nome  delle  Ombre,  consiglia  la  gente 
di  Topaia  di  conformarsi,  ne'  pensieri,  e  nelle  opere^ 
al  venerando  generale  Assaggiatore;  così,  per  coloro, 
che  hanno  occhi  in  fronte,  scevri  di  malignità  e  bas- 
sezza d'  animo  ,  s'  ha  ,  per  filo  e  per  segno  lo  Scopo 
Morale  e  Civile  del  Poema  eroicomico  de'  Paralipomeni. 
II  Leopardi,  in  questo  Poema  storico,  si  manifesta  poeta 
satirico  delle  fiacche  volgari  e  sceniche  virtù  ;  fervi- 
dissimo credente  nella  vera  Virtù  eroica,  che  sola ,  a 
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buon  diritto,  crede  poter  meritare  veracemente,  il  im,^ 
augusto  e  sacrato  di  Virtù.   Onde   nella   Se.  IV.  ^ 
Copernico^  183i,  rimpiangeva  :  Questi  tennpi  nonin. 
già  i  tempi  eroici,  11  Leopardi  Bon  cantò  mai  che  V 
virtù  eroiche  :  All'Italia;  alla  Sua  Donna,  cioè  alla  Virtù 
eroica.   E  potess'io  L'alta  specie  serbar...  nel  Pensief» 
Dominante  :  Sempre  i  codardi  e  l'alme  Ingenerose  al^ 
biette  Ebbi  in  dispregio  »    nel  C.  HI,  st.    ±ù,  il   santi- 
splendore  dei  fatti  eroici;   nelle  ottave  4-7,  48,  Caiiu 
quinto  del  presente  Poema  la  Virtù  eroica  di  Te^»o  e 
d'Ercole  :  Il  quale  Poema,  condotto  a  fine,  sino  a  fK>- 
chi  giorni  pria  di  morire  :  in  buon  latino  vuol  sìgiiilì- 
care,  che  «  in  Giacomo    Leopardi^  dalla   prima  jri«>- 
vinezza,    sino  alla  morte,    non  sparirono  giauunai  U 
patria^    né  il  mondo   greco y    o    romano  ^;    e   aniio* 
alla  uguaglianza  democratica  sociale,  fu  sempre  amatit- 
aristocratico  della  magnanima  sublime  Virtù  eroica;  ^ 
cosi  la  sua  Musa  fu  virtuosamente  aristocratica. 

—  Né  si  dica,  bonariamente:  dopo  le  prime  cin.juf 
Canzoni  patriottiche ,  il  Leopardi,  colpa  del  suo  s<'ei- 
ticismo  universale,  non  essersi  mai  più  ricordato  del- 
l'Italia. Dappoiché,  a  tale  stregua,  anche  lutti  gU  ali  n 
poeti,  che  presero  a  cantare  della  Patria,  avrebber» 
dovuto  astenersi  sempre  di  toccare  altra  lira,  che  que'.i^ 
di  Tirteo  :  il  che  è  un  fare  contro  V  uso,  e  contro  h 
logica  di  tutti  i  tempi. 

E,  tacendo  dì  altri  poeti  del  nostro  secolo,  avrei* 
bere  dovuto  il  Manzoni  ed  il  Mamiani  cantar  semi*:'' 
le  speranze  patrie;  perchè  il  primo  celebrò  Gioacoliir' 
Murai,  per  la  guerra  dell'  Indipendenza  del  1815;  eJ 
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il  secondo,  neìV  Ausonio,  predisse,  nel  1842,  per  bocca 
del  suo  angelo^  la  fulora,  allora,  resurrezione  d'Italia. 
0  critici  maligni,  o  ignoranti...  da  baldacchino  !!!??? 

— 11  nome  iatesso  di  Assaggiatore  ci  rammemora 
Io  strumento  da  saggiare  i  metalli;  e  dal  nome  iden- 
tico :  Saggiatore,  il  Galileo  già  intitolava  il  suo  libro, 
per  saggiare  l'ignoranza  maligna  de'  nuovi  battizzati  alla 
macchia  :  Simon  Mario  e  Lotario  Sarsi,  come  i  giovani 
italiani  sanno  anco  nelle  scuole,  dall'edizione  di  Prose 
scelte,  curata  dai  chiarissimo  professore  Augusto  Conti. 

La  Storia  del  Reame  di  Napoli  ci  apprende  :  €  Un 
solo  dei  generali,  Guglielmo  Pepe,  vedeva  !  nelle  no- 
stre milizie  vecchie  e  recenti,  zelo  e  valore  invincibile! 
ma  gli  altri  più  esperti  dell'indole  Napolitana,  e  meno 
ebbri  di  temeraria  grandezza,  sapendo  nuovo  V  eser- 
cito, debole  la  disciplina,  temevano  che  i  soldati  si 
smarrissero  alVinusiiato  aspetto  e  rumore  delle  ar^ 
mi,  »  —  Vedi  Colletta,  pag.  292,  lìb.  IX,  anno  1821. 

—  Avete  inteso,  signori  Critici  Filotopi  ? 

Io  aggiungo,  come  risulta  da'  Documenti,  e  lo 
concedo  di  buona  voglia,  che  i  vostri  eroi  tradussero 
liberamente,  stantes  pede  in  uno:  Il  Giuramento  dei 
giovani  ateniesi  :  «  Non  ignominia  altìciam  arma  sacra, 
ncque  deseram  meum  astitem,  quocum  iunctus  fuero, 
Dimicabo  prò  sacris  et  profanis,  sive  solus;  sive  cum 
multis.  Patriam  non  relinquam  in  deteriori  statu,  sed 
ampliori  raeliorique,  quam  acceperim...  Sacra  quoque 
patria  colam.  llorum  dii  mihi  testes,  et  conscii  sunto.  » 
—  Vide  pag.  531,  Joannis  Stobaei,  c?e  Republica , 
Serm.  XLIII.  —  Ma  furono   voci  squadrasciate  e  non 
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altro  ;  e ,  con  le  due  Fughe ,  ì  vostri  non  imitarono 
punto  gli  eroi  di  Atene  e  Roma  ;  non  furono  come  i 
soldati  di  Tìrteo  :  Schiatta  di  Ercole  invitto.  Onde  il 
Leopardi  non  derise  i  vostri  eroi  perchè  facessero  il 
somigliante  degli  antichi;  ma  perché  non  seppero  imi- 
tare Leonida  e  gli  eroi  delle  Termopili,  e  dopo  i  vanii 
di  possedere  :  Vorbe  terraqueo,  si  smarrirono  altinu- 
sitato  aspetto  e  ruinore  delle  armi,  »  —  «  Ego  ,  qui 
sum  expertus  quantis  fugias  viribus,  Scio  quod  virtuti 
non  sit  credendura  tuae.  —  Vide  Phaedri  ,  Fab.  II , 
libro  V. 

—  Guglielmo  Pepe,  rispondendo  a  quelle  gravi  pa- 
role deirillustre  storico  del  Reame ,  conferma  cosi  il 
fatto  :  e  Parecchi  dei  generali  adunati  a  quel  Consiglio 
e  segnatamente  il  Colletta  appalesava  sensi  di  poca 
fiducia  verso  le  milizie  e  le  legioni^  e  non  credevano 
che  le  une  e  le  altre  si  sarebbero  messe  in  marcia , 
tostocché  ne  avessero  avuto  il  cenno,  d— Vedi  G.  Pepe, 
Memorie^  pag.  85,  cap.  IX,  ed.  citata.  — Chi  scrisse 
però  quelle  parole,  già  riportate  dalla  Storia  del  Rea- 
me di  Napoli ,  conosceva  a  fondo  e  aveva  saggiato 
r  indole  ed  il  valore  delle  milizie  Napolitane  ;  perdita 
esperto  conoscitore  delle  medesime ,  e  non  ebbro  di 
temeraria  grandez/.a;  ed  il  Colletta,  per  le  parole  so- 
prallegate, che,  pria  della  fuga  di  Antrodoco ,  ti  rive- 
ano  in  lui  una  profonda  cognizione  dcirarraala  di  To- 
paia, Colletta  merita  di  venire  appellalo  dal  Leopardi  : 
generale  Assaggiatore^  per  Vassennatezza  e  virtù^  su- 
periori ad  ogni  elogio. 

Un  re  valoroso  e  sfortunato ,  Gioacchino  òiurat , 
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re  de'  Napolitani;  un  saggio  e  prode  generale,  Pietro 
Colletta  napolitano^  meritano,  dal  Poeta  dei  Paralipo- 
meni, un  culto  morale  e  civile ,  a  buon  diritto  ;  la 
Satira  Leopardiana  scoppietta  alle  spalle  degli  ebbri  di 
temeraria  grandezza  ,  e  delle  gualdane  de'  fuggitivi 
eroi,  cianciatori  d'Indipendenza  patria,  profanata  dalla 
loro  bocca  :  la  bravura  de'  quali  stette  quasi  tutta  nelle 
gambe.  —  «  Qui  re  secunda  fortis  est,  dubià  fugax. — 
Vide  Phabdri,  Fab.  II,  lib.  V. 

La  verità  della  presente  Cronistoria  ,  e  la  viva 
fede  effettiva  del  Poeta  esclude  cosi  dalla  bella  compa- 
gnia del  Murat  e  del  Colletta,  gli  altri  due  condottieri 
de'  numerosissimi  eroi  fuggitivi:  Miratondo  cioè  e  Lec- 
cafondi  ;  perché  questi  non  seppero  imitare  i  primi , 
né  far  il  simigliante  degli  eroi  di  Atene  e  Roma.  E 
tutto  questo  ci  dà  un'altra  verità  palmare  che  :  i  fatti 
come  abbiamo  provato,  hanno,  per  il  Leopardi,  un  si- 
gnificato storico,  e  non  mica  poetico  ;  e  quel  signifi- 
cato è  essenzialmente  vero  e  per  noi  e  per  Lui.  —  I 
mucini  hanno  aperto  gli  occhi  ! 

Noi,  co'  Documenti  in  mano,  esaltiamo  il  valore, 
e,  per  amore  dell'Italia,  flagelliamo  la  codardia;  e 
nessuno  può  dirci  seguaci  di  Sesto  Empirico,  di  David 
Ilume  ecc.  o  darci  la  bietta  di  Pirronisti  perché  ci  por- 
tiamo cosi.  Or  tale  é  Giacomo  Leopardi  in  tutto  il  corso 
del  Poema  dei  Paralipomeni ,  e  quindi  non  gli  si  può 
dare,  in  verun  modo,  la  taccia  di  scettico  perché  de- 
rise i  codardi  e  i  fuggitivi;  dapoiché  il  Leopardi  bra- 
mava ardentissimamente  che  i  vostri  eroi ,  davvero 
fossero  stati  per  valore  coi  fatti  discesi  da'  Greci  e  dai 
Romani. 
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Laonde  a  me  sembra  buon  consiglio  e  degno  da 
seguirsi  dai  Critici  e  da  messer  Giove  preie  omnibus  : 
non  imitare  quel  tale  deìV Asino  d'Oro^  che  pur  volW 
menare  il  coltello  in  otri  pieni  di  vento  :  quando  si  ve- 
dono battagliare  ,  con  serietà  comica  ,  dottoreggiandi» 
contro  i  Paralipomeni,  per  la  ragione  chiara  e  lampante  : 
Perchè  in  sostanza  quei  topi  eravamo  noi. 

Bando  dunque  cosi  a  quel  novissimo  trovalo  di 
voler  fare  del  Leopardi  sinanco  un  Concettuale  c«»d 
quelle  vostre  invenzioni  di  :  Pneuftiatelogte  greche , 
romane^  pagane^  cristiane^  medievali  ecc.  ;  ovvero  uu 
discepolo  dei  Nominali  del  medio  evo:  di  Rosceliino, 
di  Guglielmo  Hokam,  di  Abelardo,  e  simile  famiglia, 
oggi  tali  armi  sono  rugginose  e  abbastanza  spuntate, 
e  non  più  fanno  prode  a  nessuno.  Rileggete  la  vita  di 
Abelardo  scritta  dal  Tosti  e  Vittore  Cousin  Introduzione 
alle  Opere  inedite  di  Abelardo;  Augusto  Conti,  Lezione 
terza,  parte  seconda  e  vi  accorgerete  che  volevate  ac- 
collare la  vostra  dottrina  Abelardiana  della  ;  <  Colle- 
zione d'individui  »  al  Leopardi,  per  fìsime  a  marcia  forzi 
un  Concettuale  o  un  Nominalista  che  vale  pane  o  fo- 
caccia ! 

Con  questa  ultima  invenzione,  sfornita  dell'aureola 
del  siciliano  eureca  ,  comprendo  bene  che  volevate 
darvi  a  divedere  un  secondo  Lodovico  Bavaro,  il  quale 
protettore  de'  Nominali^  come  sapete,  sostenne  essere 
lui  una  Realità  e  gli  altri  meri  nomi. 

Ob'gi  non  tutti  sanno  acconciarsi  nell'  animo  alla 
vostra  unica  e  sola  realtà  di  Critico,  messer  Giove  co- 
lendissimo; e  vi  considerano,  negli  studi  Leopardiani, 
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come  un  capUano  annata  di  sofismi ,  il  quale  non  ha 
voluto  illustrarsi  con  la  vittoria,  né  coi  fatti  d'  armi , 
né  tampoco  ha  voglia  d'illustrare  la  sua  ritirata.  —  E 
SI  veramente,  tornando  a  quei  buon  consìglio,  è  dice- 
vole alla  dignità  di  Giove  che  :  abbandoni  il  mestiere 
terribile  della  Critica ,  come  è  delta  da  lui  ;  e  non 
manca  quel  giorno  fàstico  ricordato  nella  sua  visione. 
É  uQpo,  mi  spiego  meglio,  eh'  egli  abbandoni  la  Cri- 
tica Leopardiana,  e  non  la  Scienza  ;  perchè  il  solo 
nome  dell'Autore  dei  Paralipomeni  è  la  di  lui  befana 
terribile,...  carica  d'ogni  bruttura;  e,  non  ostante  gli 
orpelli  luccicanti  ,  i  tre  Saggi  Critici  svelano  raesser 
Giove  per  un  uomo  dappoco  ;  e  la  causa  spallata  del 
suo  campanile  gli  toglie  il  merito  eminente,  dimostrato 
in  altri  lavori  di  argomento  italiano  e  straniero. 

Le  menti  non  volgari  assorgono  a  un  non  so  qual 
paradigma  di  Viriù  ;  e  ciò  che  non  è  Lei ,  fuori  di 
questa  spera,  flagellano  con  armi  di  tre  maniere,  che 
sono  le  più  gagliarde:  ragione,  affetti.  Riso  ^  come  il 
Leopardi,  6  agosto  18:21  (anno  glorioso  degli  eroi  in- 
cruenti !)  scriveva  a  Pietro  Giordani  di  volersi  provare 
a  «  combattere  la  negligenza  degl'Italiani.?)  Nella  quale 
sentenza  imitava  il  Machiavelli,  il  quale,  nella  stessa 
forma  avea  significato  :  «  riprenderli  della  loro  pigrizia 
e  per  farli  vergognare^  dire  di  voler  combattere  solo 
quando  non  gli  vogliano  fare  compagnia,  i  —  Vedi  pa- 
gina 529,  DelVArte  della  Guerra  ,  lib.  IV  ,  ed.  Fi- 
renze, Alcide  Parenti,  1843.  —  Il  qual  passo  del  Se- 
gretario fiorentino  mi  da  argomento  di  ridere  non  poco 
di  quei  Critici  dal  batolo  dottorale;  i  quali  vedendo,  in 
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Giacomo  Leopardi,  un  corpo  ammalcUo  e  scriattello , 
che  pur  tuonava  :  «  Tarmi  qua  Tarmi  Io  solo  combat- 
ierò^  per  riprendere  la  pigrizia^  o  combattere  la  ne- 
gligenza degl'Italiani;  per  farli  vergognare;  i  Critici 
anziché  dichiarare  la  propria  ignoranza ,  diedero  del 
ridicolo  per  lo  capo...  a  Giacomo  Leopardi!!? 

A  quei  bravi  maestri  mi  piace  allegare  per  sug- 
gello l'autorità  dell'antico  Asper,  interprete  di  Virgilio, 
pubblicato  con  altri  da  A.  Mai,  nel  1818:  Ratio  deposcit 
ut  et  prò  consuetudine  hominum  eorum  qui  moraniur 
larditas  increpetur  :  la  quale  Interpretazione  risponde 
appunto  al  vs.  668  :  Arma  viri  ferie  citi.  .  .  «  QucnIo 
emistichio,  nel  concetto  ,  è  figlio  di  quelT  altro  dello 
antichissimo  Q.  Ennio,  il  quale,  nelTVIlI.  Annali,  ci 
lasciò  scritto  :  multa  dies  in  bello  confidi  umis.  L'in- 
terpretazione del  dottissimo  editore  Girolamo  Colonna 
è  questa  :  Qui  dux  iterum  belli  fortunam  experiri  cu- 
piens,  militum  animos  ad  novam  ineundam  pugnam 
eaicitabat.  h  —  Il  tutto  insieme  ci  addimostra  che  <iia- 
como  Leopardi  conosceva  i  suoi  polli,  senza  paura  di 
stare  a  sindacato  dei  gamberi  della  Critica  ! 

—  L'adulazione  a'  privati,  ai  principi  o  a'  popoli 
è  da  annoverarsi  tra  le  lusinghe  scellerate,  tra  le  ca- 
lamità private  o  pubbliche;  come  la  censura,  la  Satira 
verace,  imparziale  onesta  :  é  un  beneficio  privato  o  pub- 
blico, che,  qual  medico ^  secondo  Platone ,  in  Gorgia, 
li  campa  dalla  rovina  e  dalla  morte  di  : 

Quei  sciagurati  che  non  fur  mai  vivi 
Onde  il  Capponi   nelle  medesime  contigenze,  sitì- 
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veva  :  Se  copriamo  di  stolte  millanterie  le  vergogne  e  le 
infamie  nostre,  saremo  per  sempre  infami  e  infelici  : 
e  allora  i  Tedeschi  avranno  ragione ,  ed  io  sarò  pri- 
mo a  dire  ad  alta  voce  che  hanno  ragione.  ^  Gino 
Capponi  a  Giampietro  Vieusseux  ,  Firenze  ,  lett.  398, 
volume  II. 

—  Or  che  il  Leopardi,  ne'  Paralipomoni,  adorasse 
la  Bella  Virtù  e  flagellasse  solo  gli  eroi  incruenti  e 
fuggitivi  (e  non  punto  il  sangue  versato  per  la  Patria^ 
per  cui  prega  ferventemente,  da  Greco  o  da  liomano  : 

io   solo  \ 

Combatterò,  procomberò  vSol  io      ; 
Dammi,  o  elei,  che  sia  foco 
Agritalici  petti  il  sangue  mio) 

Io  ripeteremo  co'  di  Lui  versi  immortali  : 

Ahi  raa  dove  sei  tu?  sognata  o  finta 
Sempre?  vera  nessun  giammai  ti  vide 
0  fosti  già  coi  Topi  a  un  tempo  estinta 
Né  più  fra  noi  la  tua  beltcì  sorride  ? 
Ahi  se  d'allor  non  fosti  invan  dipinta 
Né  con  Teseo  peristi  o  con  Alcide 
Certo  d'allora  in  qua  fu  ciascun  giorno 
Più  raro  il  tuo  sorriso  e  meno  adorno. 

vedi  Paralipomeni,  St.  48,  Canto  quinto. 

—  Sì,  quella  stessa  virtù,  quello  stesso  finto  va- 
lore de'  Topi  il  Leopardi  vorrebbe  vederlo  anco  non 
estinto,  abbenchè  non  somigliante  a  quello  def;li  eroi 
di  Atene  e  Roma;  e  non  da  tanto  da  ridurre   1'  Italia 
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alla  liberazione ,    e  alla  Indipendenza  dall'  abbomio 
giogo  Austriaco. 

Dopo  il  1831,  ne'  Paralipomeni,  col  i2wo  subliin^ 
di  un  amante  disperato,  in  cui  il  riso  ò  una  sorta  di 
pianto,  l'affanno  ed  il  dolore  fremebondo  dì  Giaec»iDu 
Leopardi  diviene  più  intenso,  più  smisurato,  vedendo 
la  Patria  italiana  e  doma,  serva,  lacera  sedere  iu  mag- 
giore isventura;  deluso  il  nostro  Poeta  non  pure  dai 
sorriso  della  Virtù  eroica  di  Teseo  e  di  Ercole;  ma 
vedendo  dileguato  eziandio  quel  simulacro  quell'  om- 
bra di  valore  patrio,  il  quale  purtuttavolta,  per  breve 
ora,  ingenerò,  con  la  sua  parvenza,  quella  illusione 
d'Indipendenza  italica,  non  punto  savia,  né  lestmi<> 
niata  col  sangue  dell'antico  valore  e  del  martirio  pa- 
trio de'  vincitori  delle  Termopili,  di  Zama,  o  dì  Le- 
gnano. 

St.  32.  —  Intorno  all'-^n^ro  di  Trofonio^  per  le 
Iniziazioni^  vedi  la  minuta  Descrizione  fattane  da 
Pausania,  Geografia,  pag.  703,  lib.  IX,  ed.  citata.  — 
Vedi  Caxosa,  Nota  32  q\  Dialogo  de'  Morti  di  Luciano. 
—  G.  Leopardi,  Errori  popolari  degli  Antichi,  ca- 
po IH,  degli  Oracoli  —  rileggi  il  Canto  alla  stanza  5, 
alla  quale  si  riferisce  la  presente.  —  Qui  non  é  un 
fuordopera,  per  comprendere  il  perché  del  richiamo 
delV Antro  di  Trofonio,  allegare  la  Voce  della  Verità, 
Il  Canosa  a  2,  7  e  U  maggio  1833  spacciava  :  che  W 
esequie  del  Montani  Gnissero  in  una  lauta  mensa  t 
in  una  festa  di  ballo;  e  smentito  si  scusava  :  dell'a- 
vere scambiato  il  verisimile  col  vero,  e  del  non  pes- 
terò penetrare  i  segreti  della  Loggia^   anzi   Autoro  di 


—     657  — 

Trofoiiio,  per  dirla  giusta.  *  J/allusione  calza  bene  per 
ritrarci  la  persona  del  Conte  Garrascosa,  che  fa  ritorno 
dalle  valli  infernali;  e  per  additarci  Tansia  del  Canosa 
che  spia  nel  volto  del  nuovo  venuto  d' Inferno  i  se- 
greti di  quella  Loggia  e  di  queirAntro  di  Trofonio. 

St.  35.      Portando  rocchio  per  seguire  intento 

/  due  lumi  che  ha  sempre  il  nostro  polo 

Intende  la  Costellazione  di  Castore  e  Polluce, 
figli  di  Leda,  giovani  battaglieri  ,  incielati  da  Giove, 
i  quali  nel  zodiaco  sono  due  astri,  due  lumi^  sotto  il 
nome  di  Oemelli.  Vivendo  sulla  terra  furono  reputati 
due  eroi^  i  quali  intervennero  alla  Spedizione  degli 
Argonauti  con  Giasone,  per  la  conquista  del  vello  d'oro 
ìli  Colchide;  impatronendosì  della  città  di  Afidna  ri- 
sparmiarono la  vita  agli  abitanti;  e  perciò  detti  Anaci 
che  vaio  Benefattori^  ossia  Conservatori, — Vide  Arati, 
Phaenomenon ,  ed.  Venetiis  1488,  ove  i  Oemelli, 
nella  loro  Tigura,  ci  si  presentano  somigliantissimi 
a  due  Topi-alati  ! 

Orazio  li  celebrò:  «  Dicam  et  Alciden,  puerosque 
é  Ledae,  Ilunc  cquis,  illum  superare  pugnis  Nobilem, 
4.  quorum  slmul  alba  naulis  Stella  refulsil.  »  —  IIo- 
aATius,  Od.  XII,  lib.  I.  —  Fedro,  parlando  del  poeta 
Simonide,  li  ricorda,  con  questi  due  versi,  al  proposito,  ' 
notevolissimi  :  <  Atque  iuterposuit  gemina  Ledae  sy- 
dera,  Auctoritatem  similis  referens  gloriaci  n — Phaedri, 
Fah.  XXIV,  lib.  iV.  —  Polo  :  <r  È  pigliato  all'  usanza 
latina  per  cielo,  —  Vedi  G.  Leopardi  ,  Studii  Filolo* 
gici.  Annoi,  alla  Catizone  IIJ  ^  qui  deve  intendersi 

Cassarà  42 
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il  cielo    di    Topaia.  —  Vide    V.  Ma\imi,    Memor,  m- 
pitolo  Vllfj  de  Miraculis,  lib.  I,  ed.  citata. 

—  La  satira,  qui,  diviene  chiara  pensando,  cbp 
Castore  e  Polluce  souo  detti  dai  niarioai  :  JFìiochi  d\ 
5.  Elmo,  nome,  in  certo  modo  speciale ,  per  additare 
due  individui  di  Topaia.  0»'  tutte  le  circostanze  della 
favola  souo  bene  acconce  per  formare  un'allusione  sa- 
tirica contro  Canosa  e  Carrascosa,  i  quali,  I'  noo  p^t 
tristizia,  Taltro  per  mellonagine,  anzicbc  òenefaliorK 
e  conset^aiori  della  loro  patrio,  furono  causa  di  nuove 
sciagure  al  Regno  di  Napoli.  In  guisa  che,  ben  a  ra- 
gione, possiamo  ripetere  con  islorica  verità  :  e  Xunc 
per  GEMELLos  !  Attici  poenas  luent.  »  —  Vide  Ahisto- 
PHANis,  pag.  623,  Pax,  ed.  cit:Ua.  —  Castore  e  Polluce, 
in  Napoli  nel  periodo  favoloso  degli  Osci,  furouo  due 
Deità  aggiunte  allo  stuolo  indicibile  degli  altri,  nu- 
mi, —  Vedi  Galanti,  Descrizione  di  Napoli,  —  Gli 
Ateniesi  introdussero  in  Napoli  il  culto  dei  due  W<»- 
scuri  :  Castore  e  Polluce,...  Il  loro  tempio  stava  si- 
tuato dove  presentemente  sta  la  chiesa  di  S.  Paolo  nel 
di  cui  frontispizio  si  vedono  tra  certi  bassi  rilievi  le 
loro  immagini,  pag.  168,  e  seg.  Fondazione  di  Par- 
tenopey  Ant.  Silla,  ed.  Napoli  1769.  —  Vedi  lib.  1, 
cap,  14,  Neap  Ilistor,  di  Giulio  Cesare  Gvpaccio,  pa- 
gina 189;  Statius  Deos  Penates  napolitanorum  facìi,* 
ed.  citata. 

—  Nel  settimo  verso,  col  quale  s'accenna  che  gli 
allocchi,  e  i  pipistrelli  volano  torno  torao  a  Lecea- 
fondi  :  Vespertilio  emarginatics;  e  più  di  uno,  con 
amore  fralellevole,  corre  ad  abbracciarlo  :   in  questo  il 
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Poeta  gli  appicca  i  sonagli,  dandogli  cioè  dello  gnoc- 
colone  e  del  babbuasso  per  la  testa;  mentre  Leccafon- 
di-Carrascosa  in  luogo  della  civiltà  delle  Lettere  ,  che 
dovea  venire  dopo  la  vittoria  delle  armi  contro  il 
Barbaro,  addusse  le  tenebre  della  tirannide  Austriaca, 
il  di  cui  Ideale  Poetico!  vagheggiato  ab  antico,  era 
la  conquista  d'Italia:  così  va  inleso  il  verso  di  Gia- 
como Leopardi  intorno  al  Carrascosa,  nel  senso  traslato, 
politico  : 

Alla  Tedesca  Poesia  !  die  loco. 

La  costellazione  degli  eroi  Castore  e  Polluce,  as- 
sunti in  cielo,  fa  anche  da  torcia  a  vento  al  valore 
degli  eroi  codardi  incruenti  e  fuggitivi  di  Tolentino  e 
Antrodoco. 

St.  36. — Monti  eoi,  cioè  orientali  :  dal  latino  eous, 
ci  ricorda  il  Tasso  nella  Gerusalemme  liberata  :  «  Sor- 
geva il  novo  sol  da'  lidi  eoi  jf  st.  15,  C.  1.  —  Nello 
slesso  Dialogo  de'  Morti  di  Luciano,  imitato  dal  Leo- 
pardi, in  tutto  il  viaggio  aereo,  percorso  da  Leccafondi  : 
<r  Vespertilio  emarginatus;  e  da  Dedalo  :  Daedalion 
palumharius;  nella  traduzione  latina  del  Canosa  suona 
cosi:  «  lam  vero/wcw  sydere  oriente,  ad  f lumen  pro- 
gressi, ad  recessum  incumbimus,  » 

Mitrobarzane  con  il  compagno  Menippo,  eroe  co- 
dardo, già  purificato  :  tutti  6  due  fanno  ritorno  in 
Grecia,  per  lo  stesso  tempio  di  Trofonio,  pel  quale 
erano  entrali;  perchè  il  compagno  si  lavasse  della 
macchia  di  codardia.  Menippo  allora  prende  commiato 
da  Mitroborzane,  e  fa  ritorno  nella  sua  patria.  Or  i'an- 
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data  de'  due  del  Dialogo  di  Luciano,  non  è  aUriisenn 
di  quella  di  Canosa  e  Carrascosa,  duicpìttaci  dal  Ui- 
pardi,  ne'  Paralipomeni  :  €  Experius  vacuum  Laeda- 
lus  aera,  Pennis  non  homini  dalis  !  — Vid.  Horaticn 
Od.  3,  lib.  I. 

Dopo  il  fine  morale  Canosiano,  per  il  quale  D'> 
dalo  condusse  il  Carbonaro  Carrascosa  all'ultimo  Emi- 
sfèro, son  sicuro  che  il  lettore  chiederà  dell'  ioteiwlH 
mento  politico  che  infiammò  il  Canosa  a  percorrert- 
quel  lontanissimo  viaggio  orientale. 

Per  poco  che  ricorriamo  al  t^sto  del  famigeraio 
Ministro  di  Polizia,  la  risposta  salta  fuori  chiara  e 
lampante.  Il  Canosa  infatti  mirando  il  movimento  dei 
Carbonari  che  estendevasi  con  somma  rapidità  dapper- 
tutto, apostrofa  alla  loro  coccarda: 

...  Questo  è  il  gran  segno 

Di  valoroso  Carbonar  perfetto, 

Che  altro  in  mente  non  ha  pensier  pia  degiìo 

Che  di  arrivare  alValtimo  Emisfero, 

Perchè  sia  Carbonaro  il  Mondo  intero. 

Dunque  possiamo  dedurre  che  Canosa,  nel  sui> 
scopo  politico^  si  profferse  Duca  e  Signore  per  menar'^ 
Carrascosa  alVuUimo  Emisfero^  acciocché,  per  mezz-» 
del  Ministro  delle  cose  belliche,  lavato  dalle  Abiuiioin 
Bràchmanicbe  e  convertito  dalle  sante  arringhe  Can»"- 
siane,  il  Mondo  intero  doveniasse  Borbonico ^  difeuso: 
della  Legittimità  e  del  Tro  io  di  Ferdinando  IV,  e  ùìtv- 
lina  d'Austria. 

E  Canosa  si  culla  in  questa  dolcissima   illusione! 
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Poi,  non  senza  dare  a'  suoi  avversari  politici  il  solito 
omplimento  di  Bruti,  si  volge  ai  suoi  cari,  e  gli  an- 
nunzia finita  la  sua  missione,  chiudendo  il  suo  Poema 
eroicomico  : 

Amici  miei,  mi  cade  in  questo  punto 
Di  man  la  lira  a  tal  ponsier  funesto, 
ti  terzo  canto  al  compimento  é  giunto; 
Né  parlar  più  ne  voglio,  e  qui  mi  arresto; 
Perché  questa  sarebbe,  a  dire  il  vero, 
Opra,  che  impallidir  farebbe  Ornerò  ! 

St.  37.  Quivi  non  visti,  ^integrar  le  dome 

Forze  con  bacche  e  con  silvestri  ghiande 

Il  Leopardi  conducendo  la  Tinzione  poetica  sino 
alla  fine,  sulle  orme  di  Luciano;  in  egual  forma  ci 
rappresenta  ancora  i  due  personaggi,  qui  giunti,  presso 
un  Sasso  di  Topaia,  come  uomini  dell'Età  Preistorica, 
omai  stanchi  dal  lunghissimo  Viagtgio  aereo,  rintegrare 
le  lor  forze  dinoccolate  con  bacche  e  con  ghiande 
silvestri. 

Anche  qui,  per  quanto  può  dedursì  dalle  premesse 
della  mia  presente  Cronistoria,  credo  trovare  una  sma- 
gliante satira.  Canosa,  Dottore  dell'Assolutismo  e  della 
Tiraanide,  si  ciba  di  bacche  ,  le  quali  sono  un  cibo 
omogeneo  a  quel  Labyrinthodon  :  gran  Bacca-lare 
del  buon  Ferdinando  e  dell'  immortale  Carolina  !;  le 
silvestri  ghiande^  s'intende  bene,  che  dal  Canosa  sono 
ammannite  al  Carrascosa;  dappoiché,  giusta  il  linguag- 
gio di  lui,  essendo  Carrascosa  un  cittadino  che  vale, 
secondo  la  chiosa  già   riferita,  porco  grasso  di  Sor- 
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f*ento^  le  silvestri  ghiande  sono  un  cibo  nato  latlopri 
cittadino  ex  Ministro  della  Ribelle  Costituzioni  4i 
Monteforte  e  di  Topaia,  Je  quali  ghiande  ^  b-;n  volTr- 
tieri,  gli  porge  Canosa,  Ministro  di  Polizia  GeDera'i» 
iterum,  con  venJjLla  allegra,  per  il  trionfo  della  su^ 
causa,  di  Ferdinando  e  Carolina  :  Tripudium  solisti- 
mum  !  Cicero,  cap.  XXXIV,  de  Divin.  lib.  II. 

Dedalo-Canosa,  nel  Canto  VII,  st.  6,  ha  sciorinn). 
i  titoli  di  sua  nobiltà,  chiusi  nella  sua  Bibliotoj 
Araldica;  oggi  sulla  Tomba  della  patria^  sigiiificalaci 
dal  Sasso^  bandisce  a  Leccafondi  un  convito  uu'agaf»^ 
amorosa  in  cui,  si  odo,  esservi  stati  due  servili:  un»» 
di  Bacche;  Taltro  di  Ghiande;  come  sappiamo  da  Lu- 
ciano, nel  citato  Dialogo,  per  Menippo  e  Mitrobarzanf 
Mago  :  €  Cibus  autem  noster  erat  :  Qlans, 

La  Patria,  dalle  mani  degli  eroi  incruenti  e  fug- 
gitivi, scimmie  di  eroi,  è  caduta  sotto  il  bastone  e  la 
scure  di  Ferdinando,  di  Carolina,  e  del  loro  satellìl'' 
Canosa,  consigliere  scelleratissimo  della  Tirannide. 

Gli  Austriaci,  introdotti  nel  castello,  a  doppie  pie- 
ghe, e  più  che  a  doppi  pranzi,  vuotano  paiuolì  e  botti: 
colpa  di  Pepe-Miratondo  e  di  Leccafondi-Carrascosa  ex 
Ministro  delle  cose  belliche:  per  la  dì  cuimellona^ji* 
hanno  compimento  tutte  le  arti  e  le  coverte  vie^  usate 
dagli  Austriaci,  per  il  conquisto  d'Italia,  in  guisa  eli: 
ben  a  ragione,  in  senso  politico,  potè  il  Leopardi  din^ 
dell'ex  Ministro  della  guerra  barone  Carrascosa  : 

D'Arti  Tedesche  !  ancor  fu  innamorato 
E  chiamavate  a  sé  con  gran  mercede. 
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E  colmo  de'  mali  nella  miseria  le  punte  dello 
sprezzo  :  Canosa,  Ministro  della  Polizia  Generale  iterum 
sul  Sasso  sepolcrale,  che  cuopre  le  ossa  dell'  infelice 
e  generosa  Napoli,  Canosa,  nuovo  F^abyrinthodon, 
nel  trionfo  brirbaro  e  osceno  della  sua  causa,  trescando 
insulta  e  maledice  il  cadavere  della  sua  patria!!! 

Qui  cade  in  acconcio  allegare  un  passo  di  Gaspare 
Intorcetta,  il  quale  espose  la  dottrina  di  Confucio  : 
«  Appensis  hinc  inde  majorum  suorum  ad  Prosapiae 
suae  osientationem  imaginibus  cum  titulis  quoque  et 
instrumenlis  dignitatis  aut  praefeclurae  si  quam  forte 
vivonles  oblinuerant,  qui  apparatus  appesila  quoque 
hellariorum  mensa  in  aula  hospitum  adornatur  primis 
anni  calendis  quando  salutandi  gratia  praefecti  aliique 
eò  conveniunt  honoremque  et  reverentiam  primum  ex- 
hibent  ejus,  quem  invisunt,  majoribus  vita  funclis  (e 
qui  si  tratta  della  morte  della  Patria,  che  acchiude 
tutu  gli  altri  amori)  cui  mox  reeiprocam  reverentiam 
cum  actione  graliarum  herus  exhibet.  —  Vid.  Confu- 
cius  Sinarum  Philosophus,  lib.  II. 

Poscia  Dedalo  avuta,  io  non  so  come, 
Una  pelle  di  Granchio  in  quelle  bande 
L'altro  copri  delle  nemiche  some, 
Tal  che  parve  di  poi  tra  le  nefande 
Bestie  un  granchio 

Il  Leopardi,  p^r  la  ragione  suindicata,  ha  seguito 
le  tracce  di  quello  descrittoci  da  Luciano,  nel  I)iaIoj?o 
dei  Morti,  tradotto  in  latino  e  in  italiano  da  Canosa. 
Or  come,    verso  la  (ine  del  Dialogo  del  Samosatense, 
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leggìamo  Menippo  e  Mitrobarzane  essersi  cibati  di  ghian- 
de; cosi  troviamo  scritto  che  :  <  Mitrobarzane  Afo^o 
vesti  all'eroica  Menippo^  uomo  codardo.  Questi,  b  » 
Dialogo  di  Luciano,  narra  :  <  Ipse  vero  induìt  me  oii- 
gica  veste  Mediaj  multuin  simili,  et  insuper  bis  rebus 
quae  vides  ornavil  pileo.  Leonina  Veste,  ac  lyra;  e( 
persuasit  me,  ut  si  quis  interroga  ver  it,  nomea  meus. 
non  dicerem  Menippum  esse,  sed  aut  Hercolem  !,  aut 
Ulyssem,  aut  Orpheum.T^  Luciani,  Dial.  pag.  lii, 
pag.  144 ,  ed.  citata.  —  Or  come  Dedalo,  in  quelle 
bande,  abbia  avuta  una  pelle  di  Oranchio^  non  è  me- 
stieri "di  molta  ponctpazione,  sapendosi  om^i  dì^ii 
scritti  stessi  del  Canosa,  quanto  egli  si  fosse  svisrera- 
tìssimo  amatore  degli  Austriaci.  Tra  tanta  buona  messt^ 
scelgo  il  seguente  passo  del  Canosa  :  «  Sono  due  le  po- 
tenti ragioni,  per  le  quali  i  giacobini  !  ardenlemeute 
desiderano  di  cacciare  dall'  Italia  la  Ca^a  d' Austria, 
ossia  di  dirupare  i  Lupi  dagli  ilppennmi,  come  sira- 
bolicamente  si  esprimono.  La  prima  ragione  é  quel'j 
di  una  sicura  lusinga,  che  più  in  Italia  non  istanziari*l» 
truppe  straniere ,  si  può  agevolmente  eseguire  la  ri- 
bellione centra  i  legittimi  Sovrani.  Siccome  1'  espe- 
rienza ha  fatto  conoscere  che  il  giochetto  non  può 
loro  riuscire  trovandosi  gli  Austriaci  in  Italia,  cosi 
li  vorrebbero  precipitati  giù  dagli  Appennini.  La  seconda 
ragione  è  quella  di  mirare  con  dolore  nelV Austria  un 
governo  antico,  un  governo  saggiamente  avverso  alle 
novità  stoltissime  di  moda ,  un  governo  infine,  cho, 
piantato  sopra  i  solidi  vetusti  monarchici  fondamenti^ 
REAGISCE  solla  sola  di  lui  maestosa  presenza  a  tutte  le 
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pa:s;ge  follie  rivoluzionarie.  Se  V Austria  non  aees3e 
avuto  nelV  Italia  una  grande  Preponderanza  nel  1820, 
la  penisola,  che  già  avea  preso  fuoco  dalle  due  parti 
estreme,  si  sarebbe  trovata  immersa  in  tutti  gli  orrori 
deiranarchia.  — Vedi  Errori  storici  e  Politicai  Luigi 
Angeloni,  pag.  92,  Epistola  di  Antonio  Capece-MinuU>lo 
Principe  di  Canosa,  ed.  2*,  Marsiglia  1831. — Lois  qui  ré-- 
gissent  le  monde  ! 

Ed  il  Leopardi,  facendo  il  nesci ,  narra  satirica- 
mente, che  Dedalo-Canosa  : 

.    .    .    Avuta^  io  non  so  come. 

Una  pelle  di  granchio  in  quelle  bande 

L'altro  copri  delle  nemiche  some. 

Nel  caso  nostro  la  Veste  Leonina  del  nuovo  Me- 
nippo-Leccafondi  s'è  una  Pelle  di  Granchio^  che  vale 
appunto  una  Divisa  Austriaca;  perchè  gli  Austriaci, 
che  bandirono  la  nefanda  crociata  contro  la  generosa 
Napoli,  secondo  il  Callide  del  dialogo  di  Platone  ,  fu- 
rono i  forti!  gli  Ercolini,  figli  della  fonte  del  Potere 
di  Vienna,  i  quali  nel  1815,  1821,  spensero,  nel  san- 
gue, i  moti  generosi  d'  Indipendenza  degP  Italiani  di 
Napoli.  Onde  il  Nostro,  di  Leccafondi-Carrascosa,  ve- 
stito in  Divisa  Austriaca,  potè  ben  dire  a  ragione  : 

Tal  che  parve  di  poi  tra  le  nefande 
Bestie  UQ  Granchio 

perchè  Carrascosa,  come  abbiamo  detto,  concorse  invo- 
lontariamente, a  far  paghi  i  desiderii  di  tutti  i  tiranni, 
che  oppressavano  barbaramente  l'Italia. 


—  666    - 

«  L'  aver  voluto  troppo  d  ù  Napolitani  è  slnta  l« 
colpa  di  chi  menava  le  cose,  e  ha  falto  si  che  si  è  «*im- 
vali  ad  un  punto  di  vergognay  del  quale  non  dà  esemp» 
a  storia... 01  tre  di  che,  la  ver^o^na  dì  Napoli  é  stala  tale 
da  fare  abortire  qualunque  impresa  che  le  fosse  asso- 
ciata, e  ha  gettate  nel  fàngo  la  cose  d'Italia,  e  rilalìa 
tutta,  e  gl'Italiani,  ad  un  punto  tale,  che  lo  credo  che 
noi  non  possiamo  risorgerne  più  per  uno  spazio  di 
tempo,  al  di  là  di  tutti  i  calcoli  che  uoi  possiamo  fare.i 
Vedi  Gino  Capponi,  Al  conte  Federico  Gonfalonieri,  Mi- 
lano—Firenze, 26  aprile  1824,  lett.  35.  voi.  I.  —  Vedi 
vita  di  Gino  Capponi  scritta  da  M.  Tabarrinu 

Di  Carrascosa  intanto  vestito  all'  eroica,  diciamo 
con  Aristofane  :  «  Hercules  :  Non  possum  conlìnere  ri- 
sum,  quando  ita  Leoninam  crocola  inductam  conspi- 
cor.  —  Vid.  AaiSTOPHANis,  pag.  183,  Ranae,  ed.  citata. 

E  bene  a  ragione;  dappoiché  Cìrrascosa,  barone, 
generale,  ex  Ministro  delle  cose  belliche,  a  pag.  276 
delle  sue  Mémoires  Historiques,  ed.  Londres,  Treut- 
tel  1823,  non  si  peritò  anche  di  scrivere  :  f  On  finii  par  y 
désirer  généralement  Tarrivóo  des  Autrichiens.  —  Ve- 
di anche  pag.  528,  Lettera  Apologetica  di  Ucto  Fo- 
scolo :  «  Carrascosa  santiPica  uno  de'  dogmi  della  Santa 
Alleanza,  t» 

La  Satira  Leopardiana  s'  imbasa  su  questo  passo; 
onde  il  Poeta  siegue  dicendo  a  un  dipresso,  che  TAu- 
streggiante  Prìncipe  di  Canosa,  che,  come  lui  stesso 
narra,  avea  ricevuto,  da  quella  Augusta  Casa,  l'inve- 
stitura della  città  del  suo  titolo,  trovala  una  Pelle  di 
Granchio^  ne  rivesti  Vex  Ministro  delle  cose  bellichey 
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il  quale,  alla  sua  volto,  non  si  peritò  di  sigoiricare  nelle 
sue  Memorie  Sloriche:  Si  fmì  col  desiderare  general- 
mente l'arrivo  degli  Austriaci*  quando  egJi,  già  Mini- 
stro della  guerra  ,  dovea  armare  e  agguerrire  la  na- 
zione.—  Nò,  sento  esclamare  il  Leopardi,  dovevate 
seppellirvi  sotto  le  rooine  della  patria,  come  predi- 
caste a'  quattro  venti,  in  mille  forme  Classiche,  in- 
ventando, con  iscenica  virtù,  uno  stile  non  proprio 
degli  eroi  di  Atene  e  Roma.  Il  giogo  accollatoci  dalle 
nefande  bestie y  dagli  Austriaci,  fu  giogo  vergognoso 
di  codardia  patria. 

Di  volo  poi  il  noitro  Poeta  (per  rinfacciare  al  Car- 
rascosa  d'  avere  vestito  della  divìsa  militare  imbelli 
donzelle^  e  non  uomini  valorosi)  dà  una  bacchiala  alla 
Moda  di  Francia;  paragona  t  Leonidi  di  Topaia  alle 
donne  di  quella  nazione;  addita  la  Divisa  Austriaca^ 
indossata  dal  Leccafondi,  la  quale  anche  sta  bene  di- 
pinta a  pennello  in  dosso  ali*  ex  Ministro  delle  cose 
belliche  di  Topaia,  come  appresso  i  Francesi  un  di  era 
bella  pintura  V  addobbo  de'  petti  e  de'  fianchi  delle 
lor  donne  : 

Tal  che  parve  di  poi,  tra  lo  nefande 

Bestie  un  Gì^anchio  più  ver  che  appresso  i  Franchi 

Non  paion  dello  donne  i  petti  e  i  fianchi 

...  habitum  confudit  Gallicus  olira,  Luxus  et  ambigui 
texit  vestigia  sexus.  •  F.  Petrarchae,  Epistola  III,  pa- 
gina 194,  voi.  II,  ed.  citata.  —  Proplereàquod  loco  vi- 
rorum,  mulieres  recepisset  miìites^  come  ciancia  Cesare 
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.  Capaccio,  pagina  4i5,  Hb.  11.  Hisloriae  NeapolilQui, 
di  Annibale  a  Capua. 

Appiccata  al  petto  di  Michele  Carrascosa  iln«>*tri 
Poota  vede  anche  pendere  la  Decorazione  di  5.  Leo- 
poldo^ che  il  barone  avea  accettato,  quantunque  spe- 
ditagli da  parte  dell'imperatore  Francesco  I  d'Austria. 
— Vedi  Mariano  D'Ayala,  pag.  433,  Vita  di  Francesct» 
Macdonald. 

Tutti  questi  fatti  ed  argomenti,  credo,  che  v.il- 
gano  a  sufficienza,  per  provare  quanto  affernria  il  nostro 
Poeta  : 

.    .    .    avuta^  io  non  so  come, 

Una  pelle  di  Granchio^  in  quelle  bande 

U aitilo  copri  dello  neìniche  some 

Tal  che  parve  di  poi  tra  le  nefande 

Bestie  un  Granchio^  più  ver  cho  appresso  i  Franchi 

Non  paion  delle  donne  i  petti  e  i  fianchi. 

St.  38.       Poi  verso  il  nido  suo  riprese  il  volo 

Canosa  :  Daedalion  palumbarius  (che  altrlbui\^  a 
sé  stesso  il  testo  latino  :  dot  veniam  corvis  vea^al  cen- 
sura àolumhasi^  proclamandosi  un  vezzosissimo  co?om- 
hino  !)  si  accommiata  da  Garrascosa-Leccafondi:  Vesper- 
tilio emarginaius^  e  fa  ritorno  al  suo  nido,  non  senza 
augurargli  grandi  cose  ! ,  quali  potevano  partire  dalla 
bocca  del  Principe  di  Canosa  !  Egli  prega  evento  fauste» 
e  fortunato  alle  onorale  imprese  del  Conte  Carrascosa 
che  tanto  valse  (per  la  sua  mellonaggine  e  V  imperi- 
zia dell'arte  militare)  alla  restaurazione  del  buon  Fer- 
dinando e  AoìVìmmortale  Carolina ,  portati  nel  Regno 
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dalle  armi  Austriache;  e  tanto  cospirò  al  ritorno    del 
Ppincipe  di  Canosa,  Segretario  di  Stato  Ministro  della 
Polizia   Generale.  ìa  satira  del  nostro  Poeta ,   infatti, 
acchiusa  nelle  forme  complimentose  e  negli  auguri  del 
Principe,  non  può  avere,  a  mio  credere,  altro  signifi- 
cato. Il  Canosa  e  onorato  dalla  clemenza   dell'  ottimo 
Re  e  Padre  1^  a  15  Aprile  1821,   tornato  in   Napoli, 
scriveva  nella  sua  stampita,  per  annunziare,  agrinfe- 
lici  e  generosi  Napolitani,  il  suo  arrivo  :— Miei  Ama/ w- 
simif  Concittadini  —  non  con  altro  significato,  che  di 
mostrare  loro  la  sua  vendetta  allegra,  in  tale  congiun- 
tura, nefasta  al  popolo  Napolitano  e  aUMtalia.  Canosa, 
oh  che   caccabaldole,   oh   che   tenero  e  amorosissimo 
uccello  del    suo,  e   dell'  altrui  nido  !  !  !   Questo   vivo 
Labyrinthodon  venne  ricostruito  nel  governo  di  Fer- 
dinando IV,  non  senza  avere  fatto  un  sermoncino  reli- 
gioso-politico q\V ottimo  Ile  Parfre  e  ai  ministri  di  stato, 
su  questo  andare  della  pag.  4,  Confutazione  agli  Er- 
rori di  Luigi  Angeloni  :  «  La  mia  vita  è  un  complesso 

di  continuate  tempeste  ,  e  traversie I  rivoluzionarj 

doveano  odiare,  e  perdere  un  uomo  che  non  avean 
potuto  apdurrc,  né  comprare,  un  uomo  che  ricusò  sem- 
pre di  entrare  in  quella  classe  numerosissima  di  egoi- 
sti, e  d'indifferenti  tanto  saggiamente  detestati  da  So- 
lone / 

Ma  riconoscere  le  maggiori  disavventure  dalla  le- 
gittimità dopo  la  restaurazione  e  ricevere  nel  trionfo 
della  monarchia  (tirannide)  i  colpi  mortali  da  uomini 
di  stato  che  si  chiaman  devoti  ai  Monarchi ,  fa  tanta 
viva  impressione ,  quanta  far  ne  potrebbe  mirare  un 
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vascello  calare  a  fondo  nel  sicuro  porlo  di  CartageBS, 
dopocchè  ,  reduce  dalV  Indie,  superò  mille  terrMì 
tempeste  nell'Oceano!!/  Egli  mori  improviso  a  Pesaw 
nel  1838. 

Se  il  Leopardi  non  avesse  creato  che  la  sola  fi- 
gura di  Dedalo  :  questo  solo  personaggio  basterebbe 
alla  gloria  di  sommo  poeta  satirico  dentro  e  fuori  d*l* 
talìa. 

St.  39.  40.     Dico  al  guerrier  di  cui  sopra  é  scritto 

cioè  il  generale  Pietro  Colletta  Assaggiatore^  eh'  è  il 
guerriero  canuto  e  prode,  anche  dell'ottava  quarante- 
sima; ed  il  secondo  giudice  Eaoo,  ricordalo  per  riscoo- 
tro  col  Dialogo  di  Luciano. 

St.  43.—  Questa  Leggenda  della  nuova  Batraco- 
miomachia era  scritta  in  lingua  sanscrita^  tibetana  ecc., 
secondo  lo  scherzo  satirico  del  nostro  l*octa;  perchè  i 
Costiluzionali  spacciavano  la  fama  di  lor  gloria  esse-rsi 
sparsa  in  tutte  le  parti  del  mondo  !  —  Vedi  pag.  33. 
Alla  Difesa  o  Cittadini,  cioè  in  tutte  le  nazioni^  indi- 
cate da  coleste  lingue,  E  la  hase  storica  è  questa,  ad- 
ditataci dal  Carrascosa  :  «  Les  ministres  élrangers  qui 
résidaient  à  Naples..,  se  décidèrent  à  faire  cause com- 
mune  formérent  une  espéce  de  coalition  diplomatique, 
représentant  toute^  les  nations  principales  de  l'Europe. 
—  Voir  pag.  115,  Mèmoires,  ed.  citata.  —  Il  Re  no- 
tificò il  suo  giuramento  alla  Costituzione  a  tulle  le  Po- 
tenze d'Europa  con  lettere  sottoscritte  il  19  lug.  18i0 

L'ottava  presente  e  un'ultima  prova,  che  il  Le^ 
pardi  volle,  ne'  suoi  intendimenti,  che  i  Critici  riscon- 
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trassero  la  satira  eroicomica  de'  Paralipomeni,  anche 
con  la  religione,  la  letteratura,  e  la  civiltà  di  Oriente  ; 

Perchè  le  cose  del  topesco  Regno 
Agguaglian  le  antichissime  Indiane 

La  Leggenda  di  Topaia  risponde,  propriamente, 
ai  Documenti  del  Regno,  degli  anni  1815, 1820, 1821, 
che  alla  nostra  volta,  abbiamo  allegato,  con  fedeltà, 
ne'  loro  fonti  originali.  Tali  Documenti^  a'  quali  sono 
ispirati  i  Paralipomeni,  accresceranno  la  luce  ne'  pro- 
fani, i  quali,  scansando  gli  errori  de'  padri,  confesse- 
ranno, sempre  vieppiù:  La  Storia  esser  sempre  mae- 
stra della  vita;  e  che  avevamo  qualche  cosa  da  chie- 
dere a  Carlo  Botta^  e  a  Pietro  Colletta. 

Si  leghi  alla  memoria  che  Gino  Capponi  aveva  lutti  i 
giornali  di  Napoli  ecc.;  e  Pietro  Vieusseux^  nel  suo  Ga- 
b'nelto  letterario^  ove  convenivano  gli  uomini  più  illustri 
di  quell'età,  e  tra  essi  Giacomo  Leopardi,  adunava  da 
tutta  Europa  più  di  150  giornali  letterarii  e  politici. 
Questa  avvertenza,  verificala  dai  fatti,  mi  sembra, 
dopo  le  nostre  cure,  poter  contentare  la  Critica  anche 
più  schizzinosa.  —  Vedi  lett.  64,  Append.  AU'Epist. — 
Al  Cav.  Cirio  Brunsen  1827. 

St.  44.  Che  vidi  io  stesso,  o  che  per  me  rivolte 
Fur  da  più  d*un  amico  intelligente 

Il  Leopardi  infine,  ci  fa  assapere  che  le  Perga- 
mene^ cioè  i  Documenti  della  sua  Storia  de'  Parali- 
pomeni, sin  dove  Egli  l'  ha  narrato,  si  trovano  in 
molte  biblioteche;  e  quelle  Pergamene  furono  consul- 
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tate  da  Lui,  e  da  più  amici  intelligenti,  che  probabii- 
mente,  e  quasi  fuori  d'ofjiii  dubbio,  furono  il  ColleUa, 
il  Giordani,  il  Ranieri,  il  Vieusseux,  il  Montani,  W 
Pepoli,  il  Capponi,  il  NiccoUni,  il  Poerio  :  lo  che  mi 
sembra  manifesto,  in  comp'esso,  dalle  di  Lui  amicizie 
testimoniate,  in  buon  dato,  dallo  stesso  Epistolario  di 
Giacomo  Leopardi. 

Ed  ora  «  uscito  dal  pelago  alla  riva  »  io  confesso 
pubblicamente,  di  non  conoscere  alcuno  scrittore  delle 
tre  Letterature  classiche,  e  delle  straniere,  il  quale 
abbia  saputo  imaginare  poeticamente  una  satira  si  tre- 
menda e  terribile,  come  questa,  contro  gli  sciagurati 
e  i  codardi,  che  asservirono  Tltalia  e  Napoli  in  par- 
ticolare sotto  Tabborrito  e  detestato  giogo  della  Pre- 
ponderanza militare,  politica,  letteraria,  poetica,  fi- 
losofica de*  Tedeschi  ;  nella  guisa  che  praticò,  ne' 
Paralipomeni,  rimmortaie  Giacomo  Leopardi. 

Egli,  per  la  creazione  poeticissima  de'  Parali|>o- 
meni,  per  quanto  il  moto  lontana,  sarà  sempre  cele- 
brato Principe  dèlia  Satira  presso  tutte  le  nazioni  ci- 
vili, e  sopra  gli  antichi,  e  sopra  i  moderni;  e,  per 
quanto  questo  PoeJ^ia  eroicomico  sarà  studialo  (secondo 
il  precetto  di  Orazio  :  noctuma  versate  manu^  ver- 
sale diurna)  crescerà  gloria  al  Leopardi;  s'acorescerj 
la  gloria  letteraria  d'Italia. 

A  me,  con  la  pura  coscienza  di  aver  custodito  un 
prezioso  gioiello  alla  corona  della  Patria,  m*  è  grato 
poter  ripetere  col  Pt- trarca  :  Nunc  vigilasse  juvnt  : 
dulce  est  meminisse  laborum. 
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CORREZIONI 


pag.  15,  forastieri:  forestieri  -  pag.  26,  guerre  fratìcide:  guerra  fratri- 
cide-Modenesi:  Modenesi -pag   32,  Ropipan:  Rodipan-pa^.  45,  Aen^i- 
lib.  ir:  Aeneis  lib.  XIE-pag.  52,  dalla  corte:  deJla  corte -pag.  66,  Ilo.  2. 
abbiano:  abbiamo -pag.  70,  lin.  2,  lamea:  tamea-pag  79,  lia.3,  e  riiiia> 
sti  tiranni:  e  i  rimasti  tiranni  -  pag.  96.  Un.  9,  forastìero:  forestiere  - 
pag.  126  lin.  3,  Kloptock:  Klopstock- pag.  155,  lin.  6,  taleKentiiezzf:  ;ai. 
gentilezze  -  pag.   162,  Perseo:  Persio -pag.  215,  Xotareiia  14  ali  mcrn- 
bracee:  ali  membranacee  -  pag.  206,  st.23,  v.  7,  Il  qnaJe:  il  qaai-pag  3^ 
8t.  4,  V.  5,  Predetta  avea  :  Predetta    aveva  -  pag.  347,  lin.  4,  coinaa- 
dati  di:  comandati  da -pag.  350,  ponteAcii:  pontificii  •  pag.  35?,  lin.  Iv 
del  general  Mack:  dal  generai  Mack-pag.  %l,ForDace:  Fariuice-pa^.  .&' 
lin.  5  Ferdinando:  Ferdinandeo-pag.  377  Oservatour:  Obaerrmtmir-pag  -^ 
lin.  24  tirande:  tirannide-pag.  416,  lin.  18,  Pabblicae:  Publicae-pa^.  ^i. 
lin.  22,  del  1518: 1815-pag.  472,  lin.  li,garantoli:  gar6nto)i-pag.4Sl,  Jìn.  !«•. 
misura:  missura-pag.  48i,  lin.44,  in  piancioUe:  in  panciolle  -  pag.  iSn, 
lin.  8,  della  lettera:  dalla  lettera  -  pag.  491,  lin.  14,  inte:  inter-pag.  oli. 
Un.  19,  chi  dirò:  che  dirò  -  pag.    525,  lin.   25,    destuctor:  destruftor  - 
pag.  593,  costui:  colui-pag.  612,  lin.  15,  indifTèncere:  indifTérence-pag.  &'>(. 
lin.  1,  scriattello:  scriatellovpag.616,  lin.2,  omplimemto:  oomplimeoto- 
pag.  666,  lin.  4,  a  atoria:  la  storia. 

A  pagina  166  parlando  della  Batracomiomachia  ho  detto  dell'  e- 
dizioni  del  1816  e  del  1Si6.  Essendo  inoltrata  Ja  presente  stampa,  mi 
capitò  tra  mani,  il  volume  di  Spigolature  del  Signor  Clemente  Bene- 
dettucoi,  ove  a  pag.  328  trovo  un'altra  edizione  del  i9SS.  Io  credo  ohe 
sia  quella  di  cui  scrisse  al  Bri^^henti  a  Bologna,  da  Recanati ,  fi  feb- 
braio 1822,  inviandogli  la  prima  edizione  «con  molte  correzioni  e  varia- 
zioni dallo  stampato»  questo  solo  era  a  me  noto  dali'Kpiivtolario. 

Canto  I,  st.  3.  «Da  Faenza,  onde  pria  videro  il  panno  Deli 'insegne 
francesi  all'aria  sciolto»  Panno  vale  bandiera.  Esso  è  sinonuno  di  pen- 
nello che  vale  banderuola.  Panno  dunque  ó   lo   stesso  cbe  ^nniilo. 


come  è  manifesto  dal  Ducangb,  Gloamriutn  inediae  et  inAmae  Iati- 
nitatis,  ad  voc,  «  pennus  invece  di  pannu«:  iJ  che  viene  sostenuto  dal 
Monti  nella  Proposta  alla  voce  «  pennello.  —  NB.  Si  riferisca  alla  pa- 
gina 195  tra  le  Noterello. 

—  C.  V.  st.  IS.  «  Di  render  lustro  aJ  tuo  real  cappello». 

Questo  nome  è  adoperato  nel  senso  Dantesco ,  come  leggiamo  al 
C.  XXV.  del  Paradiso:  «  Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte  del  mio  bat- 
tesroo  prenderò  il  cappello,»  Ove  s'intende  della  corona  di  alloro,  la 
quale,  secondo  Dante  nel  I  deJla  stessa  Cantica,  serve;  Per  trionfare  Ce* 
/tare,  o  poeta.  »  Laonde  Rodipane  ò  un  Cesare!  in  diciottesimo  che  ili 
lustra  il  real  cappello  con  la  sua  codardia  e  la  sua  tirai^iùde  ! 


